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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Forte risposta alla Confindustria, rinsaldata fiducia nel sindacato 

Date piazze un messaggio chiaro 

Questa forza c’è I Gravi proposte di Fanfani 

e d eve contare _ presentate ieri ai 5 partiti 

di GERARDO CHIAROMONTE * * 

- Decine e decine di migliaia nei cortei di Milano, Bologna, Taranto, Mestre, Genova, Firenze, Livorno, Ancona, 

. „ . „ .. . , ... .. . Vicenza - Difficoltà alla Fiat - «Fanfani dovrà scegliere se stare con noi o con i falchi del padronato» 

rillCPiln rifOln Krmnprn llinun rhn lutti tUrinmn nm n “ ■ 


¥ A riuscita dello sciopero 
dei lavoratori dell'indu¬ 
stria è un avvenimento politi¬ 
co di prima grandezza. Si sono 
manifestati, anche ieri, punti 
deboli e difficoltà (ancora, in 
primo luogo, alla FIAT): ma il 
quadro generale è di una ri¬ 
sposta assai larga e convinta 
all'appello di lotta della Fede¬ 
razione sindacate unitaria. 
Era, quello di ieri, il primo ap¬ 
puntamento nazionale di lotta 
dopo la consultazione sindaca¬ 
le di alcune settimane fa. E 
noi ci auguriamo che esso sia 
servito a parecchie cose. In¬ 
nanzi tutto a far comprendere 
a tutti — anche alla DC, e an¬ 
che al sen. Fanfani — come 
fossero superficiali le conclu¬ 
sioni cui giunsero, in quei gior¬ 
ni della consultazione, molti 
commentatori politici che, 
prendendo spunto da fatti rea¬ 
li (il disagio diffuso fra gli ope¬ 
rai e i lavoratori; una crescen¬ 
te difficoltà nei rapporti fra i 
sindacati e le masse; il nume¬ 
ro stesso, non alto, dei lavora¬ 
tori che si erano impegnati 
nella consultazione), avevano 
decretato la definitiva perdita 
di rappresentatività dei sinda¬ 
cati. 

Crediamo anche che tutti 
debbano tornare a riflettere 
sulla sostanza e la qualità del¬ 
le rivendicazioni che gli ope¬ 
rai, i lavoratori, i sindacati 
mettono sul tappeto. Non si 
(ratta solo della sacrosanta di¬ 
fesa del valore reale dei salari 
e delle pensioni (soprattutto ai 
livelli più bassi). Lo sciopero 
di ieri ripropone con forza due 
problemi, entrambi essenziali 
per la vita democratica e per 
l’avvenire economico del pae¬ 
se: la necessità di piegare l’in¬ 
transigenza, oltranzista e pro¬ 
vocatoria, della Confindustria 
sui contratti e l’urgenza di una 
nuova politica economica, e in 
primo luogo industriale, che 
punti alla crescita delle forze 
produttive ed eviti la decaden¬ 
za e l’emarginazione dell'Ita¬ 
lia. 

L’on. De Mita e la DC reagi¬ 
scono in malo modo quando 
noi li accusiamo (come stiamo 
facendo da alcuni mesi) di so¬ 
stenere, con la Igto azione po¬ 
litica, le posizioni della Con¬ 
findustria. Guardiamo ai fatti. 
Cosa significa, in realtà, l’os¬ 
sessione, che sembra aver 
preso i dirigenti democristia¬ 
ni, sul costo del lavoro? Per¬ 
ché, ad esempio, il Gruppo dei 
deputati democristiani è tor¬ 
nato a insistere, con un docu¬ 
mento molto opinabile e ten¬ 
denzioso anche sul piano dell* 
analisi, sul problema del costo 
del lavoro, cosi da far appari¬ 
re questo punto come quello 
centrale della vita economica 
del paese? E perché non ab¬ 
biamo sentito, fino a questo 
momento, una sola parola di 
un solo dirigente democristia¬ 
no. e nemmeno del presidente 
incaricato, che potesse essere 
interpretata come una pres¬ 
sione sulla Confindustria per 
invitarla a sbloccare la tratta¬ 
tiva per i contratti? Non si ar¬ 
rabbino, allora, i democristia¬ 
ni. Agendo in questo modo, es¬ 
si in reità si schierano: e dalla 
parte della Confindustria. 

Il problema di far rientrare 
l'oltranzismo confindustriale 
resta quello principale che un 
nuovo governo deve affronta¬ 
re. Il movimento sindacale ha 
dato prova di grande senso di 
responsabilità, avanzando una 
proposta sul costo del lavoro e 
anche sulla scala mobile C’è 
stata la consultazione e gli o- 
perai e i lavoratori hanno 
chiesto, come era giusto e na¬ 
turale garanzie precise e 
chiare Noi comunisti siamo 
soddisfatti per aver dato un 
contributo, pur se in parte dia¬ 
lettico. all’esito positivo della 
consultazione. Ma adesso è il 
governo die deve rispondere 
(sulla riforma fiscale sugli in¬ 
vestimenti e l’occupaziooe 
sulla ricostruzione e lo svilup¬ 
po delle zone terremotate, 
cioè sulla politica economica 
in generale):- ed è anche per 
quoto die noi ci siamo pro¬ 
nunciati contro governi prov¬ 
visori o a termine incapaci di 
affrontare prcMemi tanto dif¬ 
ficili 

All’oo. Giovanni Galloni che 
su«D Pepoto» scri ve ogni gior¬ 
no di queste cose, vorre mm o 
dire che non è vero, in primo 


luogo, che tutti diciamo, più o 
meno, per la politica economi¬ 
ca, le stesse cose, e che non è 
vero nemmeno che noi comu¬ 
nisti pensiamo che tutto po¬ 
trebbe essere affrontato e ri¬ 
solto soltanto con un governo 
di cui i comunisti facessero 
parte. Certo, è innegabile — ci 
sembra — l’esigenza di un 
cambiamento, di una svolta, 
di un’alternativa: e guai se non 
ponessimo con forza, di fronte 
alla nazione, questo problema 
di fondo. I governi del penta¬ 
partito e della «governabilità» 
— che si sono succeduti così 
numerosi, dal 1979 ad oggi, al¬ 
la testa del paese — sono stati 
incapaci di affrontare la crisi 
e hanno contribuito anzi al suo 
aggravamento. Le condizioni 
gravi del paese sono tutti a de¬ 
nunciarle, oggi: mentre fino a 
ieri eravamo accusati noi di, 
«catastrofismo». L’Italia a- 
vrebbe bisogno di cambia¬ 
menti radicali: e noi abbiamo 
il dovere di indicarli e di bat¬ 
terci per essi. E tuttavia non 
ci stanchiamo mai di aggiun¬ 
gere, alla prospettazione di 
questa esigenza, un’altra cosa: 
che i problemi del paese e dei 
lavoratori non possono aspet¬ 
tare che si maturi e si realizzi 
l’alternativa. C’è un’urgenza 
innegabile. C'è una situazione 
drammatica che oggi bisogna 
fronteggiare. C’è bisogno dì un 
governo serio, composto di uo¬ 
mini capaci, onesti e compe¬ 
tenti, dotato di un programma 
chiaro, in grado di stabilire un 
rapporto nuovo con le masse 
lavoratrici, con il movimento 
sindacale, e anche con noi. 

Di questo non vediamo trac¬ 
cia. Impera la logica nefasta 
del pentapartito. Perciò sia¬ 
mo assai preoccupati, e fer¬ 
mamente polemici. Né è vero 
che la pensiamo tutti più o 
meno allo stesso modo. La 
pensiamo in modo diverso — 
noi e la DC — per quanto ri¬ 
guarda, ad esempio. Io scontro 
sociale e la necessità di piega¬ 
re l’oltranzismo della Confin¬ 
dustria. La pensiamo in modo 
diverso anche per quel che ri¬ 
guarda la necessaria riduzio¬ 
ne del disavanzo pubblico: su 
questo, come sulla politica fi¬ 
scale, o sulle contribuzioni per 
la previdenza, o sulla spesa sa¬ 
nitaria, o sulla riforma della 
finanza locale, siamo noi a sfi¬ 
dare la DC per una politica di 
effettivo rigore. E invece la 
DC e i suoi dirigenti, che vor¬ 
rebbero apparire come i fau¬ 
tori più conseguenti di una po¬ 
litica di rigore, appena sì toc¬ 
cano certi tasti delicati (per 
loro) cercano di svicolare. E 
non parlo delle responsabilità 
del passato, che restano pe¬ 
santi. Parlo di oggi: come di¬ 
mostra 1’intervista che l’on. 
De Mita ha concesso ieri a «la 
Repubblica». In questa inter¬ 
vista, ad esempio, l'afferma¬ 
zione giusta secondo la quale 
non basta comprimere i livelli 
quantitativi della spesa pub¬ 
blica se non si modificano i 
meccanismi perversi che ali¬ 
mentano i deficit, viene infi¬ 
ciata dalla coincidenza che si 
stabilisce fra questi meccani¬ 
smi perversi e il carattere 
pubblico della spesa sociale, e 
dalla sottovalutazione delle 
sacche di parassitismo, clien¬ 
telismo e di altra natura die, 
anche oggi, gonfiano la spesa 
pubblica. 

Veniamo al dunque. E smet¬ 
tiamola con le mistificazioni 
sul costo del lavoro. Noi non ci 
rifiutiamo di discutere di nes¬ 
suna questione: anche, se ne¬ 
cessario, di politiche straordi¬ 
narie. Se la situazione è 
straordinaria, possono render¬ 
si necessarie anche misure 
straordinarie, di cara tt ere fi¬ 
scale, ad esempio, o di altro 
tipo: essenziali sono i criteri di 
giustizia sociale da rispettare 
e il quadro generale di rilan¬ 
cio qualificato degli investi¬ 
menti e dello sviluppo. Ma 
spostiamo l’accento sui temi 
decisivi per uscire dalla cria e 
per assicurare l’avvenire del 
paese. Questi temi si chiama¬ 
no politica industriale, produt¬ 
tività, innovazione, politica 
europea. E sono temi collegati 
alla necessità di superare po¬ 
sitivamente lo scontro sociale 
in atto per i contratti e il costo 
del lavoro. Questo hanno chie¬ 
sto, ieri, gli scioperi e le mani¬ 
festazioni degli operai e dei la- 
voratori dell industria. 


Coinvolto in un giro di bustarelle 

De arrestato 
a Palermo: è 
il presidente 
della Provincia 

AIITJcciardone Di Fresco, boss fanfaniano 
Passaporti ritirati per il caso Costanzo 


Tira e molla 
per ore 
sulla «bozza» 
di programma 

Il presidente incaricato proporrà la seme- 
stralizzazione della scala mobile o il suo 
blocco temporaneo - Una «stretta» da 15 
mila miliardi - Incontro con Lama, Camiti, 
Benvenuto - Oggi il vertice pentapartitico 

ROMA — E’ stato faticoso, più faticoso del previsto, il parto della 
bozza programmatica di Fanfani. Tutta la giornata di ieri è tra¬ 
scorsa m una serie di tira e molla, prima che il presidente incarica¬ 
to si incontrasse — nella tarda serata a Palazzo Madama — con 
Lama, Camiti e Benvenuto, e quindi con i dirigenti della Confin¬ 
dustria. Le difficoltà sulla formulazione del documento la dicono 
lunga sulle spinte e controspinte esistenti nel pentapartito. 

Nella tarda serata di ieri Fanfani ha fatto pervenire ai cinque 
partiti dell’ex maggioranza una copia della sua «bozza». Il nostro 
giornale è stato in grado di prenderne visione (in un’altra pagina 
DC pubblichiamo un riassunto) e di dare una prima valutazione. Si 
tratta, complessivaménte.'di proposte che non possono non essere 
definite gravi. Fanfani prospetta una «tratta» che raggiunge i 15 
mila miliardi, tra diminuzione delle spese e nuove tasse. Per due 
anni dovrebbe stabilirsi una «tregua salariale» con Io scopo di con¬ 
tenere il costo del lavoro ài di sotto del tetto programmato dell’in¬ 
flazione. il quale dovrebbe essere più buso del 13 per cento previ- ■ 
sto da Spadolini. Durante questo periodo, Fanfani ritiene «indi- 
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PALERMO — L’ultimo atto 
pubblico — primu di varcare 
la solida soglia dell’Ucclar- 
done — era stato il saluto al 
Papa, pronunciato nella ve¬ 
ste di presidente dell’ammi¬ 
nistrazione provinciale di 
Palermo. Ma da ieri Ernesto 
Di Fresco, fanfaniano di fer¬ 
ro, potente boss della DC, sta 
meditando su una piccola 
«distrazione»: 90 milioni spe¬ 
si per l'acquisto di antiparas¬ 
sitari e finiti in un giro di 
«bustarelle». Spiccioli, dice 
chi conosce DI Fresco, che si 
è presentato al corteo papale 
al volante di una lussuosa 
Ferrari. Altre 4 persone sono 
finite In galera. Sempre Ieri, 
intanto, la questura di Paler¬ 
mo ha ritirato l passaporti ai 
superburocrati coinvolti nel¬ 
lo scandalo Costanzo. Ciò 
nonostante 1 funzionari con¬ 
tinuano a lavorare alla Re¬ 
gione. 

SERVIZIO DI SAVERIO LODATO 
A PAG. 3 
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PALERMO — Ernesto Di Fre¬ 
sco. presidente della Provincie 


(Segue in ultima) 


Candiano Falaschi 


ECCO IL DOCUMENTO PER IL NUOVO GOVERNO 
(in ultima pagina riveliamo il testo preparato da Fanfani) 


ROMA — Cinquantamila nei 
cortei di Milano, 30 mila a 
Bologna, 20 mila a Taranto. 
25 mila a Mestre. 15 mila ad 
Ancona, 10 mila a Firenze, 28 
mila a Genova, 10 mila a Li- _ 
vorno, 15 mila a Vicenza. 

«Una forte adesione allo 
sciopero e una presenza mol¬ 
ta targa alle manifestazio¬ 
ni^. dicono CGIL, CISL.e. 
UlL. La FLM parla di un 
•messaggio esplicito per le 
forze politiche e in partico¬ 
lare per quelle impegnate 
nella costituzione del nuovo 
governo » perché prevalga 
una impostazione program¬ 
matica coerente con le richie¬ 
ste del movimento sindacale. 
E’ questo uno dei significati 
di fondo dello sciopero di 


quattro ore che si è svolto 
nell’industria. E’ andato be¬ 
ne, malgrado il panorama 
produttivo sia disseminato 
da centinaia e centinaia di 
fabbriche in cassa integrazio- ‘ 
ne. Non sono mancate Te zone 
d’ombra: scarsa la partecipa¬ 
zione, ancora una volta, di 
impiegati e tecnici, a Milano, 
maTméhé à Genova. Aconito* 
ad una tenuta completiva 
del movimento ad esempio 
nel Veneto e in Lombardia, 
sono da sottolineare le persi¬ 
stenti difficoltà nel Piemon¬ 
te. Malgrado ciò CGIL, CISL 
e UIL sottolineano il fatto 
che qlla Fiat la partecipazio¬ 
ne sarebbe stata « signifi¬ 
cativamente superiore « ri¬ 


spetto agli scioperi preceden¬ 
ti con il 50% a Rivalta, 40% 
alle Presse, 80% alla Fiat A- 
vio, 10% alla Carrozzeria. Al¬ 
tri dati però, come la scarsa 
partecipazione alla Lancia di 
Chivasso, rendono la valuta- 
zionè assai contrastata. Ri¬ 
sultati alterni, in definitiva, 
che investono a Torino, altri 
settori, - ir come ('edilizia 
(30-40%). 

Quali riflessioni trarre da 
questo quadro? Una innanzi- 

, , Bruno Ugolini 

. (Segue. in ultima) 

NELLA FOTO: la manifestazio¬ 
ne in piazza Maggiore a Bolo¬ 
gna 


Arrestato il capo deirorganizzazione 

Traffico d’armi 
Scoperta a Milano 
centrale mondiale 




L’operazione legata all’inchiesta sulla droga 
partita da Trento - Forniture per eserciti 


Attraverso la discussione di decine e decine di emendamenti 

Sul documento per il congresso 
dibattito e voti al CC del PCI 

La prima seduta dèi Comitato centrale e della CCC illustrata ai giornalisti da Tortorel- 
la - La formulazione dell’alternativa democratica - La premessa e i primi capitoli 



ROMA — Il CC e la CCC del 
PCI sono impegnati da ieri 
mattina in un intenso lavoro 
per la definizione del docu¬ 
mento politico che sarà alla 
base del dibattito precon¬ 
gressuale. Dopo un ampio di¬ 
battito che na consentito di 
approvare la premessa gene¬ 
rale, sono stati affrontati, an¬ 
che in seduta notturna, i pri¬ 
mi dei sette capitoli del docu¬ 
mento (complessivamente 
circa 90 pagine). 

Come si svolgono i lavori? 
Comitato centrale e Commis¬ 
sione centrale di controllo 
compiono un minuzioso lavo¬ 


ro di redazione attraverso la 
discussione di decine e deci¬ 
ne di emendamenti che ven- 

E ono messi in votazione. Lo 
a spiegato ieri pomeriggio ai 
giornalisti il compagno Aldo 
Tortorella chiarendo che il 
capitolo sull’alternativa de¬ 
mocratica tende a precisare i 
termini di questa proposta 
politica e i suoi contenuti con 
una prospettiva che va al di 
là della attuale congiuntura. 
Tortorella ha precisato che 
sulla crisi di governo — su 
cui si era soffermato l’altra 
sera Enrico Berlinguer nell’ 
introduzione ai lavori — non 


c’è stato dibattito. Il docu¬ 
mento congressuale si muove 
naturalmente in. una pro¬ 
spettiva più ampia, meno 
contingente. 

— Ci sono innovazioni ri¬ 
spetto alle già note formula¬ 
zioni sull’alternativa? 

•Si potrà dare un giudizio 
compiuto quando il testo del 
documento sarà definito. 
Comunque, non mi sembra 
che ci siano contrapposizio¬ 
ni sulla sostanza politica del 
testo proposto dalla Com¬ 
missione. Sino ad ora non si 
sono manifestati schiera- 
menti: maggioranze e mino¬ 


ranze si sono praticamente 
modificate ad ogni votazio¬ 
ne. L’alternativa democrati¬ 
ca viene enunciata come al¬ 
ternativa democratica alla 
DC, naturalmente come scel¬ 
ta politica, come scelta che 
riguarda concretamente la 
sua politica, il suo modo di 
governare ». 

— Non ci sono più margini 
di ambiguità? — ha chiesto 
un altro giornalista. 

•Non mi pare che esistes- 

Giorgio Frasca Poterà 

(Segue in ultima) 


Conferenza stampa dei promotori ieri a Milano 

Da sabato in marcia per Comiso 

Mario Spinella, Giorgio Strehler, Ernesto Treccani, Paolo Volponi e Franco Foravi 
hanno spiegato i motivi dell’iniziativa - Fermare la costruzione della base missilis tica 


Auguri a 
Fortebraccio 
da Pettini, 
Berlinguer e 
tanti altri . 


Oggi Mario Melloni, il no¬ 
stro Fortebraccio, compie et- 
Unt’annL Siamo in Unti «fe¬ 
steggiarle e a e sp r im ergli sti¬ 
ma e affetto, ringraziandolo 
per go d io che ci ha dato fino 
ad oggi e per quefla che ci da¬ 
rà ancora, con la sua penna 
aguzza, ogni domenica. Il pri¬ 
mo a fargli gii auguri è il pre» 
udente della R e p u bb li c a San¬ 
dro Pettini, che rimpiange il 
conivo quotidiano scrivendo: 
•Dunque non leggerò più al 
mattino i corsivi deU’amìco 
fraterno Mario M e ll o n i — 
Forte brac cio — il comp ag no 
che con la sua fede c la sua 


Dal nostro inviato . 
VARESE — Il capo di una 
enorme organizzazione 
mondiale del traffico clande¬ 
stino di armi era un siriano 
di settantanni, attivissimo 
malgrado l’età avanzata. In¬ 
censurato, Henry Arsan ave¬ 
va stabilito il suo domicilio a 
Varese, ma il centro operati- 
co era a Milano, in via Oldo- 
fredi, a due passi dal luogo in 
cui il killer Danilo Abbrucia¬ 
ti tentò di assassinare Ro¬ 
berto Rosone, l’ex vicepresi¬ 
dente del Banco Ambrosia¬ 
no. 

Il siriano è stato arrestato, 
insieme con la moglie, all’i¬ 
nizio della scorsa settimana. 
Lo hanno catturato a Varese, 
sulla porta di casa, di ritorno 
dagli Stati Uniti. Con lui so¬ 
no stati presi altri quattro 
trafficanti. Il mandato di 
cattura portava la firma del 
giudice istruttore di Trento, 
dotti Carlo Palermo, lo stes¬ 
so che Indaga sul traffico di 
droga, armi e valuta ed ha 
portato in carcere circa due¬ 
cento persone. Fra queste, il 
Gotha del traffico intema¬ 
zionale della droga. È lo stes¬ 
so magistrato che sottolinea 
l’importanza - dell’operazio¬ 
ne: «Abbiamo messo le mani 
su un personaggio di calibro 


mondiale: l’Arsan ha tratta¬ 
to in proprio il monopolio 
delle forniture di armi per 
tutto il Terzo mondo». Ac¬ 
canto e insieme con questo 
personaggio, proprietario di 
molte navi battenti bandiera 
panamense, numerosi altri 
che, da Milano, tenevano i 
contatti con i fornitori «In c- 
sclusiva» degli stupefacenti. 

A Milano la figura di Hen¬ 
ry Arsan era coperta, for¬ 
malmente, da una ditta: la 
«Stlbam International TTan- 
sports», con sede — appunto 
— in via Oldofredi 2, che si 
occupava di importare ed e- 
s portare qualsiasi merce in 
tutto il mondo. La moglie di 
Arsan, Giovanna Morandi, 
di 54 anni, era la titolare. Si¬ 
no a qualche tempo fa la Sti- 
bam di Milano era la succur¬ 
sale della Stlbam Internatio¬ 
nal, con sede nel Liechten¬ 
stein. 

Comesi è arrivati a scopri¬ 
re la. vera attività del siria¬ 
no? È lo stesso magistrato a 
ripercorrere un itinerario 
durato due anni, non senza 
precisare, come premessa, 
che «questi risultati sono il 

Fabio Zanetti 

(Segue in ultima) - 


MILANO — Ha scritto Nor¬ 
berto Bobbio: «Qualche volta 
è accaduto che un granello di 
sabbia sollevato dal vento 
abbia fermato una macchi¬ 
na. Anche se d fosse un mi¬ 
liardesimo di miliardesimo 
di probabilità che li granello, 
sollevato dal vento, vada a fi¬ 
nire nel più delicato degli in¬ 
granaggi per arrestarne 11 
movimento, la macchina che 
stiamo costruendo è troppo 
mostruosa perché non valga 
la pena di sfidare il destino». 
E se proprio la marcia Mila- 
no-Comiso fosae quel granel¬ 
lo capace di In ceppare qual¬ 
cuno del m o stru o si Ingra¬ 
naggi del riarmo atomico? 
Ecco perché le parole del fi¬ 
losofo torinese campeggiano 


penna si è sempre battito per 
la cauta dei lavoratori, la stes¬ 


sa causa che ha segiuto tutta 
la mia vita. Mi maneneri que¬ 
sta lettura con cui iniziavo la 
mia giornata; Questo è m o tt o 
fritte . L’accorato e caldo 


ito tutta 


sul manifesto che annuncia 
per sabato prossimo la par¬ 
tenza di una Iniziativa 
straordinaria. Si tratta della 
mania che da Milano per¬ 
correrà tutta IT tal la Ano alla 
Sicilia, a Comiso, portando 
la parola pace in tutto U Pae¬ 
se. Anche là dove si vorrebbe 
costruire una base di guerra; 
portando una speranza di vi¬ 
ta tino a quella terra meri¬ 
dionale che si vorrebbe tra¬ 
sformare In una potenziale 
(ma fino a quando?) sorgente 
di morte atomica. 

Mario Spinella, Giorgio 
Strehler, Ernesto Treccani, 
Paolo Volponi e Franco For- 
nari hanno spiegato Ieri a 
Milano, nel corso di una con¬ 
ferenza stampa, 1 motivi del¬ 


l’iniziativa. Era presente an¬ 
che Pietro Venturini della 
Lega per i diritti dei Popoli 
che si è assunta al peso dell’ 
organizzazione, «vogliamo 
toccare la coscienza ai indi¬ 
vidui e gruppi; di quanti av¬ 
vertono la responsabilità di 
non rimanere passivi — ha 
detto Spinella —. Perchè la 
pace è davvero In pericolo e 
l’Europa, in essa nulla, è 
più esposto che mai ai rischi 
di una tragedia bellica». 

•Non dobbiamo essere 
scettici — ha sottolineato 
Strehler — sull’efficacia del¬ 
la protesto: l’agguato peg¬ 
giore, il pericolo più grande 
sto proprio nel sentirai "inu¬ 
tili . “giocati" e disinforma¬ 
ti. La marcia potrà convince¬ 


re tonti a informarsi di più, a 
capire di più che ritolto non 
deve essere un campo di bat¬ 
taglia. Non è impossibile fare 
qualcosa perla pace». E Stre¬ 
hler ha ricordato la passività 
— «indegna», ha detto — del 
governo Italiano anche di 
fronte al comportamento di 
altri Paesi della Nato come 
Danimarca e Norvegia, che 
hanno detto no ai missili In 


fi rivetti aggi a Fi 
da espanenu del ■ 


giti e da 
da chi è 


La marcia Milano-Comiso 
vuole avere obiettivi «possi¬ 
bili»: fermare la costruzione 
della base missilistica in Si¬ 
cilia. «Oggi — ha spiegato 


Processo Moro, fine anticipata 

Con un'ordinanza pronunciata ieri dalla corte, li proce ss o 
Moro è precipitato verso la fine: su richiesto del Pm è stato 
chiusa l’Istruttoria dibattimentale, si continuerà con la di¬ 
scussione. Non deporranno più neppure I testimoni già citati 
dai giudici. Eventuali altri accertamenti sono stati riservati 

alia Procura. A PAG. 9 

* * 

Sotto tutela la Banca vaticana? 

Per salvare llmmagine del Vaticano in tutto il mondo, grave¬ 
mente com p r o messa da monsignor Marcinkus e dalla vicen¬ 
da Calvi, si parla con insistenza deila nomina di un comitato 
intemazionale di garanti allo Ior. La proposta, discussa dai 
cardinali, viene attribuito a Casaro!!. A FAQ. 9 

Begin e Sharon sotto accusa 

La commissione d’inchiesta sulla strage nel campi palesttne- 
si ha «avvertito» il premier Begin, il ministro detta difesa 
Sharon, quello degli esteri Sharoir e alcuni alti Ufficiali che le 
conclusioni dellTnchiesto potranno «danneggiarli» e li ha In¬ 
vitati a nominarsi un legale. A FAQ. • 


tini, Natalia 


Vitti*- 


I funerali di Lombardo Radice 


(Segue in ultima) 


Si sono svolti ieri a Roma I funerali del compagno Latto 
Lombardo Radice. La cerimonia funebre si è svolto damati 
^ scatta! . all'Istituto di Matematica delFUni Tersità. Alla certmouia e* 
■Entra gni rano presenti, con Enrico Berlinguer» il sindaco di Boom Ugo 
" i tt i» ' Vttere e II rettore dell’ateneo Antonio RubcrtL fi dtaesrso 
A FAQ. 12 commemorativo di Luporini al CC del PCX. A FAQ» 19 
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GIOVEDÌ* 
25 NOVEMBRE 1982 


MARCHE Lo sciopero è stato di 8 ore 


.i > *. 


Diecimila studenti giunti anche da;altri centri in corteo a Torre del Greco 
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ventimila in piazza, | giovani sfidano la camorra 


si ferma tutta la 
regione di Merloni 

/ 4 \ *. t 1 'i* 

Alla manifestazione di Ancona ha parlato Lama - Successo della 
mobilitazione - La «fabbrica» più grossa è il cantiere navale 


Si allarga ogni giorno a Napoli e nei comuni 
il movimento degli studenti contro la droga 

«Questo Meridione non può morire» gridano i ragazzi - La scintilla partita da un liceo - Il dramma dell’eroina nelle scuole - Ancora 
un morto per overdose - La presenza del sindaco comunista di San Giorgio a Cremano - L’adesione del vescovo di Accrra 


Dalla nostra redazione 
ANCONA — Nella regione del presidente del¬ 
la Conflndustrla, Vittorio Merloni, c'è stata 
Ieri la più grande manifestazione sindacale 
degli ultimi anni. Con Luciano Lama, In 
piazza Cavour ad Ancona, erano presenti più 
di 15 mila lavoratori (ventimila, secondo al¬ 
cuni) provenienti da ogni angolo delle Mar¬ 
che. Ma anche una regione come questa, sen¬ 
za grandi concentrazioni industriali (la fab¬ 
brica con 11 maggior numero di occupati è il 
Cantiere navale con 2 mila dipendenti circa) 
è stata In grado di esprimere una capacità di 
mobilitazione eccezionale. C’erano 1 lavora¬ 
tori della miriade di piccole e medie Imprese, 
compresi quelli dcll'Ariston di Merloni In a- 
perta sfida al paternalismo che è l'altra fac¬ 
cia della medaglia dell’arroganza del presi¬ 
dente della Conflndustrla. 

Il successo dello sciopero, che qui è stato 
generale e di 8 ore, era nell'aria. Ma anche 1 
più ottimisti forse non avevano previsto que¬ 
sta piazza cosi combattiva e tanto sensibile al 
richiamo dell'unità. I lavoratori marchigiani 
nel giorni scorsi si sono espressi quasi all'u¬ 
nanimità (92%) a favore della piattaforma 
sindacale. In dicci giorni In tutta la regione si 
sono svolte 1.200 assemblee di fabbrica, con 
la partecipazione di 52 mila lavoratori, cin¬ 
quemila del quali hanno preso la parola. Un 
dibattito vero, che ha affrontato 1 problemi 
concreti della busta paga, dei contratti, del 
fisco, che 1 lavoratori vivono quotidianamen¬ 
te. È stato un forte contributo all’unità. 

«I lavoratori — ha detto Luciano Lama nel 
comizio conclusivo — hanno dimostrato che 
I problemi che pure esistono all’interno del 
sindacato sono delle scorie che possono bru¬ 


ciare velocemente quando lo scontro si fa a- 
spro. Un padrone per quanto debole sarà 
sempre più forte di un lavoratore Isolato per 
quanto forte esso sia>. 

Ma le Marche hanno scioperato ieri per ot¬ 
to ore anche per dare una risposta netta alla 
grave situazione produttiva che ormai inve¬ 
ste la regione. «Questa manifestazione — ha 
sottolineato Ferdinando Ilari, a nome della 
segreteria regionale CGIL, CISL, UIL — ha 
anche il significato di una precisa denuncia». 
C’è chi ancora illude che il «modello Marche» 
possa superare indenne la crisi. E, Invece, c’è 
da metter mano a un progetto di mobilitazio¬ 
ne di tutte le risorse per il rilancio di una 
economia le cui potenzialità di ripresa e di 
sviluppo sono schiacciate da vecchie logiche 
spontaneiste. 

1 dati parlano da soli: 110 aziende hanno 
fatto ricorso alla cassa integrazione straordi¬ 
naria, migliala di posti di lavoro si sono persi 
negli ultimi due anni, le maggiori fabbriche 
(Ceat, Maraldl, Lenco, Sima, Elettocarbo- 
nium, ad esemplo) sono tutte in crisi. «Il de¬ 
centramento produttivo, il largo ricorso al 
lavoro nero e al sottosalarlo — ha detto Ilari 
— non sono più sufficienti». Anzi, la precarie¬ 
tà del «piccolo è bello» si traduce sempre più 
in disoccupazione di massa, come è avvenuto 
nel settore degli strumenti musicali e come 
sta avvenendo nel settore del mobile del Pe¬ 
sarese e nella zona della Cassa del Mezzo¬ 
giorno nell’Ascolano. Ieri, in piazza Cavour, 
queste realtà c’erano tutte, ognuna con i pro¬ 
pri striscioni, le proprie difficoltà e la volontà 
di lotta. 

Franco De Felice 


1 Dal nostro inviato 
TORRE DEL GRECO - Gli 
slogan risuonano per le strette 
viuzze del porto dove gli «scafi 
blu» scaricano in continuazione 
sigarette, droga e persino armi. 
«Questo meridione r.on può 
morire; mafia e camorra devo¬ 
no finire». Il corteo avanza len¬ 
tamente: è enorme, lunghissi¬ 
mo, multicolore. Alla testa c’è 
una ragazzina bionda, di 16-17 
anni: sventola fiera una bandie¬ 
ra tricolore su cui c'è scritto il 
nome della scuola, il liceo 
scientifico Nobel. La scintilla è 
partita proprio dagli studenti e 
dagli insegnanti di questo isti¬ 
tuto. Nel giro di pochi giorni 
sono state raccolte decine di a- 
desioni. Sono venuti anche dal¬ 
le scuole dei comuni vicini — 
Portici, Ercolano, S. Giorgio a 
Cremano — dove l’eroina circo¬ 
la alla luce del sole. 

Al passaggio del corteo un vi¬ 
gile urbano alle prese col traffi¬ 
co impazzito azzarda una sti¬ 
ma: «Saranno circa 10 mila». 

■Con la camorra non si può 
sperare in un futuro migliore». 
E un grido di rivolta pronun¬ 
ciato da migliaia di giovani. Do- 

? » Ottaviano dunque anche a 
èrre del Greco gli studenti 
delle scuole medie superiori so¬ 
no scesi in piazza sfidando la 
«dittatura della camorra». È un 
movimento impetuoso, sponta- 
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TORRE DEL GRECO — Un momento della manifestazione degli studenti contro la camorra 


neo, travolgente, che si allarga 
a macchia d’olio da una città 
all’altra della martoriata pro¬ 
vincia napoletana: a Torre An¬ 
nunziata, Castellammare di 
Stabia, Giugliano, Afragola do¬ 
ve sempre ieri mattina due mila 
studenti hanno dato vita ad un 
aitro corteo. E naturalmente 
nella stessa città di Napoli. 

I protagonisti di questa «ri¬ 
volta» alle leggi delromertà e 
della violenza sono' giovani, so¬ 
no meridionali, sono in preva¬ 
lenza donne. Intorno ai loro slo¬ 
gan e alle loro parole d’ordine 


stanno mobilitando uno schie¬ 
ramento di forze fino a qualche 
tempo fa inimmaginabile; dagli, 
insegnanti agli operai, dai com¬ 
mercianti ai liberi professioni- - 
sti. A Torre del Greco lo si è 
visto ancor più che ad Ottavia¬ 
no. Con gli studenti infatti c’e- 
rana ieri mattina gii operai del-, 
le officine FS di S. Maria la 
Bruna, i negozianti che hanno 
abbassato tutte le saracinesche, 
i sindacati e i contadini della 
Confcoltivatori. C’era anche il 
sindaco di S. Giorgio a Crema- 


Fino al 30 novembre scioperi articolati in tutto il Paese 

Banche chiuse, settimana di disagi 

a. - • i y r j 

Sono ritornate le file davanti agli istituti di credito - Preoccupazioni per i pagamenti delle pensioni e degli stipendi per milioni di 
lavoratori - Incontro ieri tra FLB e Federazione Unitaria - La posizione intransigente delle aziende su orario e apertura degli sportelli 


ROMA — Sono riapparse le file, si è fatta 
più viva l’apprensione per migliaia di 
pensionati e lavoratori di non vedersi pa¬ 
gare le pensioni e gli stipendi. Queste le 
prime immagini (ed i primi effetti) dopo 
la rottura delle trattative per i bancari. 
Proprio mentre sembrava profilarsi un 
accordo, su tutta questa intricata e diffici¬ 
le vertenza ecco che arriva la doccia fred¬ 
da dei nuovi scioperi che hanno riportato 
nel caos gli istituti di credito e milioni di 
persone. Ma perché mai questo brusco 
colpo di freni? Qual è lo scoglio su cui si è 
infranta la trattativa tra Flb (Federazio¬ 
ne lavoratori bancari) da una parte e As- 
sicredito e Acri dall’altra? «La posizione 
degli istituti — spiega Guido Scalvlnelli 
della segreteria nazionale della Fidac- 
Cgil — si è irrigidita sostanzialmente su 
due punti: orario di lavoro e flessibilità di 
apertura degli sportelli bancari. In so¬ 
stanza, le banche chiedono una completa 
discrezionalità, su questi due temi, assolu¬ 
tamente inaccettabile-. Un posizione del 
sindacato che appare del tutto legittima, 
ma che nei fatti, quando cioè partono gli 
scioperi nelle banche, crea una diffusa o- 
stilità della opinione pubblica soprattutto 
di quella che, in gergo bancario, viene de¬ 
finita la «utenza popolare-. 

Con la spada di Damocle puntata sulla 


testa, infatti, non sono solo 1 pensionati o 
i lavoratori del pubblico impiego che han¬ 
no i loro stipendi depositati in banca, ma 
anche tutti i cittadini, i lavoratori che de¬ 
vono adempiere entro la fine del mese ad 
obblighi fiscali. Il 30 novembre, giorno in 
cui dovrebbero cessare gli scioperi artico¬ 
lati dei bancari, scadono i termini per il 
condono fiscale. Entro lo stesso periodo, 
però, i contribuenti devono anche provve¬ 
dere ai versamenti Irpef, Ilor e Irpeg. Se 
non ci sarà una sospensione delle agita¬ 
zioni e se non ci sarà un intervento del 
ministero delle Finanze (cosi come av¬ 
venne la settimana scorsa con lo slitta¬ 
mento del versamento dell’Iva) la gente, 
costretta a rimanere fuori delle banche, 
potrà incorrere in sanzioni pecuniarie. 

Una situazione, questa, che tra le stesse 
file del sindacato sta creando difficoltà e 
incertezze, prova ne sia che nei giorni 
scorsi la Fidac-Cgil ha spedito un «memo¬ 
randum» alle organizzazioni territoriali 
su come evitare i disagi alla gente senza 
svilire l’incisività della lotta. La stessa 
Uil-bancari sembra muoversi su questa 
linea mentre la CisI e la Fabi (l’organizza¬ 
zione autonoma che fa parte della Flb) 
non sono disposte a cedere di un millime¬ 
tro la loro posizione. Anzi ci sarebbero 
molte spinte tendenti a drammatizzare al 


massimo la vertenza. - 

Che tutto non corra liscio aU’intemo 
della stessa Flb sta a dimostrarlo l’intera 
vento della federazione unitaria. Che in 
un incontro, ieri, con la Flb ha deciso nei 
prossimi giorni un passo ufficiale verso 
gli istituti (anche la Banca d’Italia) per 
rimuovere gii ostacoli che non fanno 
marciare la trattativa. Il tema dell’incon¬ 
tro, dunque, verterà su orario di lavoro, 
apertura di sportelli (ma anche di nuove 
tecnologie e ruolo del sindacato) senza pe¬ 
rò addentrar» sugli altri punti della piat¬ 
taforma. 

«La trattativa per il contratto — dice 
Scalvlnelli — la portiamo avanti noi, Flb, 
con le controparti. Se ci dovrà essere una 
mediazione del ministro (ma fino adesso 
nessuno si è fatto avanti ufficialmente) 
questa deve limitarsi a ricondurre in sede 
sindacale le aziende. I presupposti per 
chiùdere in fretta la trattativa ci sono». 

Anche alia Banca d’Italia le cose non 
filano lisce. Ieri Cgil, CisI e Uil ha denun¬ 
ciato il comportamento dell’istituto di e- 
missione definendolo «inaudito». Per U 
rinnovo del contratto di lavoro, infatti, la 
Banca d’Italia vuole trattare solo con il 
sindacato autonomo nonostante che gli 
iscritti alle organizzazioni confederali 
riano oltre il 50 per cento dei dipendenti. 



Renzo Sentelli Coda davanti ad una banca a Roma durante uno sciopero 


Per il contratto riunione decisiva ai primi di dicembre 

Sciopero rinviato negli ospedali 
Pesante attacco de alla riforma 

De Mita mole un ritorno alla medicina privata - Una replica di Ariemma per ii 
PCI - I dirigenti amministrativi sono per un distacco delle USL dai Comuni 


ROMA — I medici ospeda¬ 
lieri non hanno rotto la tre¬ 
gua. Niente scioperi, dunque, 
sino al 4 dicembre, data en¬ 
tro la quale le trattative per il 
contratto unico dei 620 mila 
dipendenti del servizio sani¬ 
tario dovranno trovare una 
verifica definitiva. 

Una decisione era attesa 
Ieri al termine dell’incontro 
tra le parti a Palazzo VidonL 
Ma era già scontato che nul¬ 
la di nuovo poteva venire da 
questa ripresa delle trattati¬ 
ve, dopo la rottura del fronte 
sindacale decisa a metà otto¬ 
bre dal sindacati del medici. 
Controparte del governo, 
delie Regioni e del Comuni 
che compongono la «parte 

S bbficz» sono infatti le con¬ 
tenzioni Cgll, CisI, Uil, 
che rappresentano il grosso 
degli operatori sanitari (In¬ 
fermieri, 'tecnici, ammini¬ 
strativi, salariati e una pic¬ 
cete percentuale di medici) e 
I sindacati del medici. I quali 
aitimi si erano ritinti dal ta¬ 


volo delle trattative e messo 
in atto il programma di scio¬ 
peri che ha creato per due 
settimane il caos negli ospe¬ 
dali. 

Ieri, il tavolo delle trattati¬ 
ve si è ricomposto, presenti 
tutte le parti Interessate. Ma 
non c’erano né il ministro 
della Funzione pubblica, 
Schletroma, né quello della 
Sanità, Altissimo, dimissio¬ 
nari e al quali era stato co¬ 
munque vietato (da Spadoli¬ 
ni) di partecipare. L’incontro 
si è svolto quindi a livello 
tecnico e ri è risolto in un «ri¬ 
passo» delle posizioni già no¬ 
te. 

In queste condizioni la ri¬ 
presa degli scioperi non a- 
vrebbe avuto alcun senso. 
Tutto è rinviato alla verifica 
dei primi di dicembre: il 2 ci 
sari un nuovo incontro, que¬ 
sta volta a livello politico, 
che si protrarrà sino al gior¬ 
no 4. In precedenza la «parte 
pubblica» si riunirà per con¬ 
to proprio, per presentare al¬ 


le controparti proposte ope¬ 
rative. 

Ma questa nuova pausa 
non promette nulla di buo¬ 
no. Mentre, da un lato, si può 
parlare di un certo avvicina¬ 
mento tra te posizioni delle 
confederazioni e del sindaca¬ 
to più rappresentativo del 
medici ospedalieri (Anaao- 
Slmp) sul punto nodale della 
trattativa: mantenere cioè 1’ 
unicità del contratto e risol¬ 
verlo in modo dacottegare le 
questioni retributive ad una 
riorganizzazione dei servizi, 
per qualificarli e renderli 
produttivi e competitivi; dal¬ 
l’altro lato, si profilano ten¬ 
denze di segno nettamente 
contrario, antiriformatore. * 

Un segnale assai grave 
viene dalle dichiarazioni f et¬ 


nei settore della sanità ad un 
complesso burocratico ele¬ 
fantiaco che si traduce in 


pessimi servizi per il cittadi¬ 
no e in enormi costi per Io 
Stato», occorre che «il siste¬ 
ma delle prestazioni venga 
totalmente liberalizzato: cia¬ 
scuno va a soddisfare la sua 
necessità di cura là dove me¬ 
glio Il mercato può soddi¬ 
sfarla». Il che significa lo 
sbaraccamento della rifor¬ 
ma sanitaria e il ritorno alla 
medicina privata, alte clini¬ 
che e al «baroni*, cui però — 
come accadeva al tempo del¬ 
le mutue — possono accede¬ 
re soltanto i ceti abbienti, la¬ 
sciando alia massa dei lavo¬ 
ratori una medicina di serie 
& 

Una risposta, sia pure In¬ 
diretta, a queste affermazio¬ 
ni, che fanno intendere cosa 
bolle nella pentola del presi¬ 
dente incaricato di formare 
il nuovo governo, è venuta 
dal compagno Iginio Ariem¬ 
ma, responsabile nazionale 
della sezione ambiente e sa¬ 
nità della direzione del PCI. 


Nell’annunciare un’assem¬ 
blea nazionale del PCI sullo 
statò di attuazione della ri¬ 
forma, che si terrà lunedì 
prossimo a Roma, Ariemma 
ha detto: «Nel nostro paese 
non si spende troppo per la 
sanità, ma si spende poco e 
male. Non sono parole del 
PCI, ma la conclusione cui è 
pervenuto uno studio del 
Censis sulla spesa sociale in 
Italia, confrontata con gli al¬ 
tri paesi europei. Il problema 
non è quello della quantità 
della spesa ma della sua qua- ' 
lificazione, ed era proprio 
questo che doveva fare e de¬ 
ve fare la riforma». 7 < 

La verità è che il principa¬ 
le strumento per program¬ 
mare la spesa e i servizi, il 
piano sanitario nazionale, è 
bloccato da tre anni in Par¬ 
lamento, perché — ha osser¬ 
vato ancora Ariemma — -1! 
governo vuote avere mano li¬ 
bera con la legge finanzia¬ 
ria», non solo per tagliare 11 
fondo sanitario ma per dirot¬ 
tare in altri settori le entrate 
per la sanità, pagate mese 
per mese, principalmente dai 
lavoratori dipendenti. 

Un altro segnale preoccu¬ 
pante è venuto ieri dal con¬ 
vegno indetto a Roma dal 
sindacato dirigènti dei servi¬ 
zi sanitari delle USL, sul te¬ 
ma: «Salvare la riforma: le 
USL aziende municipalizza¬ 
te o agenzie delie autonomie 
locali?*. Anche se non sono 
mancate voci autorevoli (co¬ 
me il relatore Franco Piga, 
presidente di sezione del 


consiglio di Stato) a favore 
della riforma e della sua im¬ 
palcatura decentrata, il tono 
prevalente è stato di attacco 
alle USL. In questo senso si 
sono pronunciati, tra gli al¬ 
tri, il segretario nazionale 
del CIDA-Sidirss, Luigi D’E¬ 
lia, ed alcuni docenti univer¬ 
sitari socialisti o di area so¬ 
cialista. -- 

Portando il saluto del Co¬ 
mune di Roma, l’assessore 
comunista alla sanità, Pran= 
ca Prisco, ha ricordato che la 
legge di riforma definisce te 
USL come una struttura o- 
perativa del Comune. Le dif¬ 
ficoltà Incontrate dalle USL 
in certe zone del paese dipen¬ 
dono soprattutto dalla man¬ 
canza di uno strumento de¬ 
cisivo per la programmazio¬ 
ne come li, piano sanitario 
nazionale, e dal metodo di fi¬ 
nanziamento che è ritardato 
oltre che insufficiente. Fran¬ 
ca Prisco si è chiesta ancora 
come fi Comune possa eser¬ 
citare la funzione di control¬ 
lo sui bilanci preventivi delle 
USL se 11 Tesoro invia I fi¬ 
nanziamenti non attraverso 
i Comuni ma direttamente e 
ritarda fi trasferimento a fi¬ 
ne esercizio. La riforma — 
ha detto — non si salva ac¬ 
centuando l’autonomia delle 
USL ma dando concretezza 
al controllo e alla responsa¬ 
bilità delle assemblee eletti¬ 
ve e dei partiti che le com¬ 
pongono e che rispondono 
direttamente del loro opera¬ 
to ai cittadini. 

Concetto Testai 


no, il comunista Cabirio Caute¬ 
la, con il gonfalone del Munici¬ 
pio. .... ' J - 
< * Sui muri della città decine di 
manifesti di solidarietà: innan¬ 
zitutto quello dei comunisti, e 
poi il Pdup, il Pri, la De e la 
stessa amministrazione comu¬ 
nale. Anche la Chiesa ha voluto 
nuovamente far sentire la sua 
voce con un appello del presbi¬ 
terio torre se a partecipare «or¬ 
ganizzati» alla manifestazione. 
E don Riboldi, il vescovo di A- 
cerra, ha inviato un suo mes- 


Dopo Bergamo, Roma. 
Dopo l’appello di Catanzaro, 
il deposito delle motivazioni 
della Suprema Corte. Sono 
due sentenze che, certamen¬ 
te, non contribuiscono alla 
lotta contro 11 terrorismo. 
Tutto 11 contrarlo, anzi. La 
prima è quella della Corte d’ 
Assise sulle UCC (Unità 
combattenti comuniste), ' T 
altra è sulla strage di piazza 
Fontana. QuesPultlma ri¬ 
guarda gli Inizi del terrori¬ 
smo nel nostro paese; l’altra 
gli anni in cui il partito ar¬ 
mato, articolato in diverse 
formazioni, imperversava in 
Italia. 

Sulle decisioni della Cas¬ 
sazione abbiamo già scritto 
nel giugno scorso al momen¬ 
to della lettura del dispositi¬ 
vo della sentenza. Cancel¬ 
lando Guido Glannettlni dal¬ 
l’elenco degli imputati e ri¬ 
mettendo In circolo le tesi 
accusatorie contro gli anar¬ 
chici, 1 giudici della Cassa¬ 
zione hanno sbarrato la stra¬ 
da all’accertamento della ve¬ 
rità sull’infame attentato 
programmato dagli strate¬ 
ghi della strategia della ten¬ 
sione. - 

Il «mostro» Valpreda è tor¬ 
nato ad essere sbattuto In 
prima pagina. Il lavoro del 
magistrati Inquirenti di Tre¬ 
viso, Milano e Catanzaro è 
stato vanificato. E cosi che i 
giudici supremi hanno reso 
omaggio alla memoria di E- 
miilo Alessandrini, Il Pm 
morto ammazzato 1129 gen¬ 
naio del 1979 a Milano per 
mano dei killer di •Prima li¬ 
nea*. Alessandrini aveva 
chiesto 11 rinvio a giudizio 
per strage nel confronti di 
Preda, ventura e Gian netti - 
ni. I giudici del primo grado 
di Catanzaro gl favevano da¬ 
to ragione. 1 giudici dell’ap¬ 
pello avevano, invece, assol¬ 
to tutti. Per loro il 12 dicem¬ 
bre del 1969 non era mal esi¬ 
stito. La strage era stata ese¬ 
guita dal fantasmi. I giudici 
della Cassazione sono andati 
più in là. Hanno dato ragio¬ 
ne a chi aveva inquinato le 
Indagini, deviato l’Inchiesta 
giudiziaria per impedire che 
si pervenisse al veri respon¬ 
sabili. Non c’è una sola riga 
nella montagna delle carte 
processuali che stabilisca un 
qualsiasi contatto operativo 
ita la cellula eversiva di Pre¬ 
da e lo scalcinato gruppetto 
degli anarchici romani del 
•22 marzo*. Ma poco impor¬ 
ta. La Cassazione, sempre in¬ 
tervenuta in questo processo 
a favore di chi non voleva la 
verità, ha compiuto 11 suo ul¬ 
timo atto. 

Le tappe di questo itinera¬ 
rio sono note: accoglimento 
delia tesi che Milano era una 
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saggio personale. «Non vi fermi 
alcun timore, ma vi sostenga 
una grande fede e la gioia che 
quanto state facendo è davvero 
la primavera di una Campania 
nuova». 

Che cosa sta accadendo? Co¬ 
sa spinge questi giovanissimi a 
sfidare in campo aperto i «clan» 
camorristici? 

«Vogliamo vivere, divertirci, 
studiare, sperare in un domani 
migliore» ha detto con pacatez¬ 
za Tommaso, uno degli studen¬ 
ti che hanno preso la parola nel 


Piazza Fontana 
e i pentiti 

Due 

sentenze 
che non 

» i 

i 

aiutano la 
lotta al 
terrorismo 


città sospetta, inidonea a ce¬ 
lebrare quel processo; fissa¬ 
zione del dibattimento In 
una città lontana 1.200chilo¬ 
metri dal suo giudice na tura¬ 
le: estromissione del magi¬ 
strati Inquirenti che indaga¬ 
vano sul retroscena della 
strage. Le verità emerse dal¬ 
le indagini erano chiare ma 
brucianti, e dunque doveva¬ 
no essere cancellate. Assolto, 
sla pure con l’Insufficienza 
di prove, un personaggio co¬ 
me Glannettlni, collaborato¬ 
re dei servizi segreti, è l’anel¬ 
lo che congiunge 1 gruppi e- 
verslvi di destra con alti e- 
sponenti del S1D che viene 
troncato. 

Gli ex ministri, 1 generali, 
gli ammiragli possono dor¬ 
mire sonni tranquilli. L’af¬ 
fermazione, scrìtta in un do¬ 
cumento giudiziario, secon¬ 
do cui *gll attentatori del 
1969 erano rappresentati in 
seno al SID*, è stata cancel¬ 
lata. Le bugie, le reticenze, 1 
•non ricordo*, di tutti quel 
personaggi autorevoli che 
sono sfilati di fronte alla 
Corte di Catanzaro e che so¬ 
no sfati visti da milioni di te¬ 
lespettatori, dovrebbero es¬ 
sere dimenticate dagli Italia¬ 
ni. A Bari sarà impedito par¬ 
larne, In obbedienza alle in¬ 
dicazioni delia Corte supre¬ 
ma. Sopra le connivenze e le 
complicità ad altissimo livel¬ 
lo, quel giudici hanno posto 
un macigno. Ma chi potrà 
scordare quelle roventi veri¬ 
tà? Chi potrà dimenticare 
che i mancati approfondi¬ 
menti su quella strage, le Im- 

« unità di fatto assicurate, 
anno Incoraggiato quegli 
attentat ori * rappreseniatl in 
seno al SID*, spronandoli a 
tramare altri programmi e- 
versivi, ad attuare altre stra¬ 
gi? Come negare, infatti, che 
fra le bombe del 12 dicembre 


Così si penalizza chi 


corso dcH’asscmblca svoltosi in 
piazza alla fino del corteo. E 
Raffaele ha denunciato pubbli¬ 
camente «I mercanti di morte 
che si arricchiscono sulla no¬ 
stra pelle spacciando eroina». 

Torre del Greco è una delle 
città più ricche della Campa¬ 
nia, ma anche uno dei più im¬ 
portanti porti della droga. Di 
qui, lungo l'autostrada Napoli- 
Salerno, l’eroina viene distri¬ 
buita in tutta la regione. Poli¬ 
zia, Carabinieri, Guardia di Fi¬ 
nanza lo sanno, ma fanno anco¬ 
ra troppo poco per impedirlo. 
Così ogni sera, presso il centro 
anti-droga di Torre del Greco, 
si radunano centinaia di tossi¬ 
codipendenti bisognosi di aiu¬ 
to. Uno di loro non ce l’ha fatta 
più: è morto l’altra mattina su 
una panchina della villa comu¬ 
nale per un’overdose, davanti 
àgli occhi impotenti di decine 
di persone. 

«Non bastano le adesioni — 
ha detto il segretario della Cgil 
di Napoli, Michele Tamburrino 
— ma ci voglio comportamenti 
coerenti da parte degli ammini¬ 
stratori pubblici». A Ottaviano 
come a Torre del Greco o a Giu¬ 
gliano, dove è ancora sindaco 
Giuliano Granata, è una neces¬ 
sità valida più che mai. 

Luigi Vicinanza 


e quelle di Brescia e di Bolo¬ 
gna esista un filo unico? Ba¬ 
sta sfogliare quel documenti 
processuali per ritrovare 
stessi personaggi e stessi e- 
sponenti del servizi segreti. 

Per le UCC 11 discorso è al¬ 
trettanto chiaro. Quel pro¬ 
cesso ha potuto essere cele¬ 
brato perché cinque Imputa¬ 
ti hanno raccontato ai magi¬ 
strati inquirenti la storia di 
quella formazione eversiva. 
L’abbiano fatto perché scon¬ 
volti dagli orrori del terrori¬ 
smo, per una autocritica sin¬ 
cera, o perché in teressa fi alla 
loro sorte personale, sta di 
■ fatto che uno del tanti capi¬ 
toli del terrorismo, grazie ai 
loro apporto e alla loro colla¬ 
borazione con la giustìzia, ha 
potuto essere letto con gran¬ 
de chiarezza. I magistrati in¬ 
quirenti avevano apprezzato 
tale apporto. I giudici dell’ 
Assise sono stati di avviso 
contrario. 

La loro collaborazione è 
stata punita con una senten¬ 
za che non ha tenuto conto 
della normativa, che è legge 

S ?r tutti 1 magistrati della 
epubbllca, sui pentiti. Il 
Pm di udienza è giunto ad 
affermare, nell’aula del pro¬ 
cesso, che quella normativa è 
•Il frutto di una Ingenuità del 
legislatore*. Inutile sottoli¬ 
neare che questa sentenza — 
che per tutti gli imputati ha 
erogato pene durissime, al di 
là delle stesse richieste del 
Pm — come quella preceden¬ 
te di Bergamo, provocherà 
Intuibili reazioni fra coloro 
che stavano per dissociarsi 
attivamente dalla lotta ar¬ 
mata. I magistrati Inquiren¬ 
ti, che hanno raccolto le de¬ 
posizioni dei pentiti (sono i 
magistrati che, seguitando 
con coraggio la loro opera, 
corrono rischi mortali ogni 
giorno) sentono vanificato il 
Toro lavoro da sentenze come 
quelle di Bergamo e di Ro¬ 
ma. Da oggi questo loro lavo¬ 
ro diventerà più arduo per¬ 
ché dovranno superare ie ne¬ 
gative reazioni che sicura¬ 
mente si registreranno nelle 
carceri dove i pentiti sono 
stretti fra l’dncudlne* degli 
•irriducibili* e 11 •martello• di 
queste sentenze. 

Ma dove vivono quel giu¬ 
dici dell’Assise e della Cassa¬ 
zione? Ranno che f gruppi e- 
versivl, •neri* e •rossi», costi¬ 
tuiscono ancora una allar¬ 
mante presenza nel nostro 
Paese? Sono consapevoli che 
sentenze come le loro rassi¬ 
curano l complici neppure 
troppo occulti e Impuniti del¬ 
le stragi e scoraggiano chi 
Intende farla finita col terro¬ 
rismo? 


Ibto Paotucci 


ROMA — Continuano le critiche e le reazioni 
alla dure • indiscriminata sentenza pronunciata 
l’altro ieri mattina dalla terza Corta d’Aatùe di 
Roma contro i 31 imputati della cosiddette «Uni¬ 
tà combattenti c o mu n iste». Giudi» critici, so¬ 
prattutto per quanto riguarda te pesantissime 
condanne inflitte ai «pentiti», erano già venute 
dai legali di alcuni imputati, dei depurati Caccia- 
ri (Pei) e Rodotà (sinistre indipendente) a Sca¬ 
rnando (Pii). lari aneba il granata Guido Neppi 


Modona ha commentato negativamente la sen¬ 
tenza: «S emb r a — afferma u giurista — che vi 
siano ancora giudici che non vogliono capire qua¬ 
li deter min a nti contributi hanno recato alla lotta 
contro il terrorismo coloro che hanno collaborato 
con la giustizia... Ancora una volta qosati giudici 
hanno confuso il diritto Con la morale». Dal car¬ 


cere di Paliano ha fatto giungere una sua diehia- 
razine anche Antonio Savasta, uno dei terroristi 
«pentiti» che piu ha collaborato con la giustizia. 
•Sembrerebbe — ha detto Savasta — che la kgge 
debba rimanere senza applicazione soprattutto 
in processi minori. Le conseguenze di questa sen¬ 
tenza potrebbero est r e molto gravi per il feno¬ 
meno dei pentiti». Il Pm che al processo ha defi¬ 
nito la legge «una ingenuità del legislatore», la 
dottoressaGerunda ha intanto parzialmente ret¬ 
tificato il armo delle'sue richieste al processo. 
Non è vero — ha detto in sostanza — che ho 
chiesto di non applic a re la legge sui pentiti. Sono 
convinta che ci siamo trovati ai fronte a imputati 
la cui dkhiarazini non sono arata fondamentali e 
in akuai cari sono a ppa ra # g en eri che a che quin¬ 
di non pot a v a no conasderaret dai « p en titi» . 
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L’arresto del presidente della provincia di Palermo conferma le colpe della De 


E Di Fresco, boss fanfaniano 


finì inatteso airucdardone 


Lo ha deciso ieri la direzione generale 

Rebibbia» non andrà 
mai più in onda 
Così ordina la RAI 


Uomo di potere da 25 anni, personaggio finora «intoccabile» è scivolato su un appalto di 90 milioni - In Ferrari al corteo per il Papa 
Operati altri quattro arresti - Per lo scandalo Costanzo passaporto ritirato ai superburocrati - Ma D'Acquisto non lo sospende 


La decisione solo oggi dinanzi al consiglio d’amministrazione 
Tecce: «Un atto che offende e mortifica» - Interrogazioni PCI 


Dalla nostra redazione 
PALERMO — È un arresto 
«eccellente»: Palermo l’ha vi¬ 
sto per l’ultima volta sfilare 
nel corteo papale alla guida 
di una Ferrari spider nera da 
70 milioni. Sorridente e pla¬ 
teale, come al solito. Ieri se¬ 
ra, ammanettato, ha varcato 
la soglia dell'Ucciardone. È 
un altro intoccabile, Ernesto 
DI Fresco, fanfaniano di fer¬ 
ro, presidente dell’Ammini¬ 
strazione provinciale del ca¬ 
poluogo siciliano, conosce In 
queste ore l'amarezza dell,’ 
Incontro con la giustizia. È 
scivolato su un appalto truc¬ 
cato che valeva poco più del¬ 
la sua Ferrari: 90 milioni 
spesi per l’acquisto di disin¬ 
festante destinato all’agri¬ 
coltura. 

Tre anni fa, all’epoca della 
gara. Di Fresco era assesso¬ 
re, gestì l’operazione, ne fu 11 
regista. Insieme a lui 11 giu¬ 
dice Istruttore Giovanni 
Barrile ha disposto l’arresto 
di Salvatore Bisulca, 39 anni, 


La DC continua a presen¬ 
tarsi con II suo volto •rigoro¬ 
so ». De Mita concede Intervi¬ 
ste che ricordano Luigi Ei¬ 
naudi, Mazzotta parla come 
Quintino Sella, Galloni scri¬ 
ve come Ernesto Rossi. Il 
gruppo democristiano alla 
Camera del deputati ha pro¬ 
messo tagli, potature, rasa¬ 
ture del bilancio dello Stato. 
La polemica sulle «grandi 
scelte » la facciamo e la conti¬ 
nueremo a fare come oggi 
nel nostro editoriale scritto 
da Chlaromonte. Io chiedo 
scusa se mi occuperò di cose 
minori, anzi di minuzie. Ma 
sono quelle cose che fanno 
luce sulle tgrandl scelte »... 

> E veniamo ai fatti. Dome¬ 
nica •l’Unità• ha pubblicato 
un servizio, firmato dal no¬ 
stro Testai, sul presidente 
dell'USL di Vasto, sindaco di 
Gissi e ministro della Re¬ 
pubblica, Remo Gasparl. ÈI- 
nutlle scrivere quello che è 
stato scritto e che I nostri •ri¬ 
gorosi » democristiani hanno 
letto. Tuttavia vogliamo ren¬ 
dere un servizio a chi fra loro 
non l'ha letto riproducendo 
un passo fondamentale di 
questa nota Informativa. Ec¬ 
cola: ^Questo lo scenario: Va¬ 
sto sede della USL e dell’o¬ 
spedale, centro naturale di 


Domenico Viola, 58 anni (en¬ 
trambi dipendenti della Pro¬ 
vincia), Giuseppina Maria 
Lo Pinto, 30 anni (moglie di 
Bisulca), Francesco Ingras¬ 
si, 51 anni. 

Non sono comparse, sono 
tutti protagonisti: Bisulca e 
Viola, titolari di due distinte 
ditte per la fornitura dei de¬ 
rattizzanti, soffrivano la 
concorrenza spietata di In¬ 
grassi, titolare, da solo, di 
tre Imprese. Decisero di co¬ 
mune accordo che c’era lavo¬ 
ro per tutti, a condizione che 
si fossero divisi — con la 
complicità dei politici com¬ 
perati a suon di bustarelle — 
il mercato degli antiparassi¬ 
tari. Andò tutto a gonfie vele, 
fino a giugno di quest’anno, 
quando partirono le prime 
comunicazioni giudiziarie. 

L’inchiesta era stata aper¬ 
ta tre anni prima quando al 
Sostituto procuratore Vin¬ 
cenzo Geraci era giunta una 
segnalazione anonima che 
denunciava la truffa e ne 


chiariva l meccanismi. L’in¬ 
chiesta successiva ha con¬ 
sentito di acquisire la «prova 
documentale* della compli¬ 
cità: in banca i magistrati 
hanno sequestrato assegni 
firmati dai complici di Di 
Fresco e da quest’ultimo 
puntualmente Incassati. 

Maria Lo Pinto, moglie di 
Bisulca, è l'ammlnlstratrlce 
della «Slclltecnica*, l’azienda 
fantasma (senza uffici, con 
sede nell’abitazione dei due 
coniugi, pressocché scono¬ 
sciuta) che In appena due 
mesi di vita era riuscita ad 
aggiundicarsi l’appalto pub¬ 
blico. Ora il mistero è stato 
svelato, mentre non si spe* 
gne ancora la vasta eco per 
gli arresti e le incriminazioni 
relative alla megatruffa (27 
miliardi) per la costruzione a 
Palermo del Palazzo dei con¬ 
gressi. Torniamo a Di Fre¬ 
sco. 

Si avventurò in politica 25 
anni fa. Esordì come separa¬ 
tista, ma prestissimo si ritro¬ 


vò monarchico. E da monar¬ 
chico sedette per la prima 
volta a Palazzo delle Aquile, 
negli anni in cui era sindaco 
di Palermo il democristiano 
Salvo Lima. Un incontro che 
cambiò la sua vita. L'alto 
feudatario democristiano lo 
convinse che i tempi stavano 
cambiando, gli offrì di entra¬ 
re nella Democrazia cristia¬ 
na dalla porta principale. Di 
Fresco accettò e da allora ri¬ 
mase fedele ai fanfaniani. 

Nel 1975 si trasferisce a 
Palazzo Comltini, sede della 
Provincia. Ha occupato ogni 
poltrona libera: assessore al 
Bilancio, all'Agricoltura, ai 
Lavori pubblici e finalmente 
presidente. 

E intanto questo scandalo 
si intreccia con un altro e il 
sistema di potere della De è 
tutto scosso: il questore di 
Palermo Nino Mendolia ha 
disposto proprio ieri il ritiro 
dei passaporti dei superbu¬ 
rocrati coinvolti nello scan¬ 
dalo del Palazzo del congres¬ 


si. La giunta regionale inve¬ 
ce, presieduta dai dimissio¬ 
nario Mario D'Acquisto, of¬ 
fre ancora la sua copertura 
politica: non ha sospeso dal 
lavoro nessuno, tranne An¬ 
gelo Russo, che rimane all’ 
Ucciardone. Questi i funzio¬ 
nari colpiti dal provvedi¬ 
mento della questura: Giu¬ 
seppe Orlandi, segretario ge¬ 
nerale della Regione, Salva¬ 
tore Rocca, funzionario del¬ 
l’assessorato regionale al tu¬ 
rismo, Salvatore Biondo, di¬ 
rettore dell’assessorato all* 
urbanistica del Comune di 
Palermo, Salvatore Sorce, 
avvocato distrettuale dello 
Stato, Ciro Cicconcelli, presi¬ 
de della facoltà di architettu¬ 
ra di Roma. 

I cinque, insieme a Russo, 
arrestato per corruzione, e- 
rano stati incriminati la set¬ 
timana scorsa per interesse 
privato in atti d'ufficio. Il 
fatto che rimangano ancora 
al loro posto solleva fortissi- 


Un altro pro-memoria 
per il «rigoroso» De Mita 


un territorio comprendente 
29 Comuni e circa 100 mila 
abitanti; Gissi, paesino di 3 
mila abitanti, piuttosto iso¬ 
lato, comunque a mezz’ora 
di auto dalla città. Se l’ospe¬ 
dale di Vasto decade, ecco 
pronto un nuovo, grande 
moderno ospedale a Gissi 
che nasce viziato all’origine 
da una lllegalità. Il terreno 
per costruirlo viene ac¬ 
quistato dal Comune nel *7 2 
con I 100 milioni concessi 
dalla Regione utilizzando 
uno stanziamento ottenuto 
quando Gasparl — guarda 
caso — era ministro della 
Sanità. Ma 11 plano regionale 
ospedaliero non prevedeva 
alcun ospedale a Gissi. Dopo 
l’acquisto del terreno arriva¬ 
no puntuali I finanziamenti 
per la costruzione da parte 
della Cassa per il Mezzogior¬ 
no. 20-30 miliardi si trovano 
senza fatica. In breve l’opera 
è pronta. Ora che questo ele¬ 


fantiaco ospedale fa bella 
mostra di sé al centro del 
paese, quasi un monumento 
al suo creatore, bisogna farlo 
funzionare. Ed ecco pronta 
la pianta organica che preve¬ 
de ben 395 dipendenti per 217 
posti-letto. Una specie di gi¬ 
gantesco policlinico dove, se 
tutti 1 reparti dovessero fun¬ 
zionare a pieno regime, si 
calcola che in dieci anni ogni 
abitante di Gissi verrebbe 
sottoposto a Intervento chi¬ 
rurgico, ogni donna dovreb¬ 
be partorire due volte In no¬ 
ve mesi. Il reparto di necro¬ 
logia prevede addirittura un 
primario, un assistente, due 
tecnici, quattro custodi ». 

Martedì e mercoledì ab¬ 
biamo letto pagina dopo pa¬ 
gina *11 Popolo• ma non ab¬ 
biamo letto nulla su Vasto, 
Gissi e Gasparl. 

Quando si parla di dilata¬ 
zione della spesa pubblica, di 
sperperi, di clientelismi, que¬ 


sto è solo un esemplo tra cen¬ 
to. Ma Gasparl controlla mi¬ 
gliala di tessere de e non si 
tocca. Possibilmente, dopo 
tanto gridare sul rigore, tor¬ 
nerà a fare il ministro. 

Dall’Abruzzo passiamo al¬ 
la Sicilia. Sulla vicenda del 
costruttore Costanzo, sulla 
sua irresistibile ascesa •Il 
Popolo• ha taciuto. Noi non 
vogliamo, per oggi, tornare 
su tutta la vicenda. Ma ci so¬ 
no due risvolti del caso su cui 
è bene Invece chiarire 11 •ri¬ 
gore » democristiano. La ma¬ 
gistratura di Palermo per 1’ 
appalto del palazzo del Con¬ 
gressi (Importo Iniziale 25 
miliardi, previsione finale 60 
miliardi) ha Incriminato non 
solo 11 costruttore ma anche 
alcuni alti funzionari della 
Regione fra i quali il segreta¬ 
rio generale. La giunta re¬ 
gionale non ha voluto so¬ 
spendere questi signori dalle 


loro funzioni dicendo che e- 
rano •indiziati » e non •impu¬ 
tati*. Pronta replica del ma¬ 
gistrato che smentisce 11 pre¬ 
sidente democristiano chia¬ 
rendo che gli alti funzionari 
della Regione e della DC so¬ 
no Imputati. 

Ma come altre volte la DC 
deve difendere gli uomini d’ 
oro che amministrano per 
conto del notabili democri¬ 
stiani Ma non è finita. Sul 
•Corrière della Sera» di ve¬ 
nerdì 19 novembre abbiamo 
Ietto che In una conferenza 
stampa l’ing. Eugenio Rendo 
ha testualmente detto: *In e- 
dillzia investiamo solo 11 40 
per cento delle nostre risor¬ 
se. Il nostro Gruppo, In que¬ 
sto momento, tiene In fun¬ 
zione 35 cantieri. Nessuno 
lavora nel Palermitano. A 
Palermo non abbiamo avuto 
e non abbiamo Interessi in 
campo edilizio. Non si entra 


me critiche: «E un atto gra¬ 
vissimo — ha detto il compa¬ 
gno Michelangelo Russo — 
che dimostra fino in fondo le 
responsabilità della giunta 
D’Aquisto» nella vicenda Co¬ 
stanzo. I magistrati palermi¬ 
tani non hanno creduto — 
infatti — alia bella favola 
raccontata all’Assemblea 
Regionale Siciliana dal rela¬ 
tore di maggioranza, il de 
Giuseppe Merlino, che aveva 
(con quanta sfacciataggine 
si sarebbe visto dopo) consi¬ 
derato più che regolamenta¬ 
re l'aggiudicazione, da parte 
della commissione, dell’ap¬ 
palto al costruttore catanese 
Carmelo Costanzo. Costanzo 
è latitante, inseguito da un 
mandato di cattura per cor- , 
ruzione. Lo inchioda un’in¬ 
tercettazione telefonica che 
prova i suoi rapporti «d’affa¬ 
ri* con Angelo Russo, funzio¬ 
nario dell’assessorato al ter¬ 
ritorio. 

Saverio Lodato 


a Palermo se Ciancimlno 
non vuole, e noi non In tratte¬ 
niamo rapporti con lui*. 

Questo Ciancimlno è Io 
sfesso ex sindaco de di Paler¬ 
mo inquisito dall’antimafia 
e bollato dalla magistratura. 
Ma è lui che decide chi «entra 
e chi esce* da Palermo. È lui 
ancora oggi uno del più alti 
dirìgenti della DC. Anche do¬ 
po il convegno sulla mafia, 
presieduto da Piccoli e con¬ 
cluso da Lima. Ma dov’è 11 ri¬ 
gore demltiano? * “ • 

Infine vorremmo fare qna 
puntata In Campania, patria 
di De Mita, per sapere che fi¬ 
ne ha fatto 11 sindaco di Giu¬ 
gliano, Granata. Sì proprio 
lui, quello che con unjapo 
camorrista andò a trovare in 
carcere. Cu tok) per trattare, 
con le BR il riscatto Cirillo. 
Tuttll protagonisti di questo 
caso sono sempre a piede li¬ 
bero? E sono sempre nella 
DC •rigorosa»? 

em. ma. 

/ 

P. S. — Ho appena finito di 
scrivere ed è arrivata la noti¬ 
zia dell’arresto del presiden¬ 
te della Provincia di Paler¬ 
mo, che è anche uno dei più 
autorevoli capi democristia¬ 
ni. 


ROMA — La RAI si è fatta Finalmente vivo in 
maniera ufficiale sulla vicenda della censura ai 
danni del programma su Rebibbia realizzato dal 
gruppo «Cronacu». Lo ha fatto comunicando una 
decisione grave che oggi stesso sarà esaminata 
dal consiglio d’amministrazione: il direttore ge¬ 
nerale, Biagio Agnes, ha disposto che il program¬ 
ma, in un primo momento soltanto sospeso, non 
venga messo in onda. Il comunicato dell'azienda 
— tardivo, e che per questo non cancella l’atto di 
arroganza e dì disprezzo compiuto dalla RAI al 
momento di annullare il programma senza dare 
una riga di spiegazione — afferma che le autoriz¬ 
zazioni ministeriali concernevano soltanto le ri¬ 
prese dello spettacolo teatrale organizzato dai 
detenuti: che nel programma figurano, invece, 
riferimenti a situazioni di reato ancora coperte 
da segreto istruttorio, a responsabili degli istituti 
di pena che sarebbero in tal modo esposti a rischi 
per la loro incolumità personale: il cne — si dice 
—.infine, impone al servizio pubblico conseguen¬ 


ti assunzioni di responsabilità. Come si vede, non 
c'è niente di nuovo — nelle giustificazioni addot¬ 
te — a quanto trapelato nei giorni scorsi. 

I>n questione resta, quindi, tutta aperta. Se ne 
discuterà non solo nel consiglio d’amminiBtrazio- 
ne, ma anche alla Camera e al Senato dove sono 
state presentate interrogazioni da senatori e de¬ 
putati del PCI. 

Il gruppo di «Cronaca», da parte sua, è interve¬ 
nuto nella polemica con una secca dichiarazione: 
«C’è qualcosa di effettivamente scandaloso nel 
nostro lavoro: il fatto che i protagonisti delle 
realtà sociali parlano di se stessi partecipando 
direttamente alla ideazione e realizzazione delle 
inchieste. A destare scandalo è la descrizione del¬ 
la quotidianità, di fatti che ripetendosi monoto¬ 
namente tutti i giorni non faranno mai notizia. Il 
Paese reale, se sbuca fuori airimprowiso. può 
anche destare timori ben più grandi della pre¬ 
sunta violazione di una autorizzazione mirnste- 
riale». 


Mentre la RAI festeggiava a 
Venezia i fasti del «Marco Po¬ 
lo», a Roma si consumava un' 
atto che comunque lo si voglia 
chiamare è pur sempre un at¬ 
to dì censura inammissibile 
visto che il programma «Re¬ 
bibbia» pur essendo program¬ 
mato sulla 2* Rete non è anda¬ 
to in onda. Proiettato a un 
convegno sulle carceri, tenu¬ 
tosi a Firenze alcuni mesi fa, e 
visionato ai giornalisti poche 
ore prima della data prevista 
per ìa messa in onda, all’ulti¬ 
mo momento è stato riposto 
nel cassetto dove, a meno che 
il Consiglio di amministrazio¬ 
ne non intervenga, continue¬ 
rà a restare chissà per quanto 
tempo. 

Le spiegazióni che sono sta¬ 
te date è che sia intervenuto il 
ministero di Grazia e Giusti¬ 
zia e che questo abbia trovato 
da ridire per il fatto che il per¬ 
messo per entrare nel carcere 
era stato concesso solo per ri¬ 
prendere uno spettacolo gesti¬ 
to dai carcerati e non per in¬ 
tervistarli e che, addirittura, 
vi possa essere stata una viola¬ 
zione del segreto istruttorio. 
L’intervento in realtà sembra, 
che sia-stata una semplice se¬ 
gnalazione e, stando alle di¬ 
chiarazioni dei redattori di 
«Cronaca», anche la violazio¬ 
ne del segi-eto istruttorio i del 
tutto inesistente. 

Ma a parte ogni considera¬ 
zione bisogna sottolineare che 
quando un programma è stato 
ratto vedere in anteprima ai 
giornalisti per nessun motivo 

K u& essere bloccato: l’azienda 
a avuto tutto il tempo per ve¬ 
derlo e valutare l’opportunià o 
meno di trasmetterlo. 11 magi¬ 
strato non ha certo il diritto di 
vedere prima ciò che sarà tra¬ 


smesso così come non può 
bloccare l’uscita di un giorna¬ 
le anche se è venuto a cono¬ 
scenza del contenuto di qual¬ 
che servizio. Se vi è un’ipotesi 
di reato il magistrato, valuta¬ 
tala, interverrà dopo così co¬ 
me, se sono stati violati accor¬ 
di assunti nel corso della rea¬ 
lizzazione, saranno prese suc¬ 
cessivamente le debite decisio¬ 
ni. Né tanto meno possono in¬ 
tervenire istituzioni esterne 
alia RAI che, tra l’altro, non 
dovrebbero conoscere — se 
non per sentito dire — il con¬ 
tenuto dei programmi. Biso¬ 
gna anche aggiungere che i 
registi e programmisti fini¬ 
ranno per perdere fiducia e 
impegno culturale se dovesse¬ 
ro pensare a interventi censo¬ 
ri dell’ultimo momento, impo¬ 
sti o suggeriti dall’esterno sen¬ 
za opposizione da parte di chi 
ha la responsabilità della pro¬ 
grammazione. 

La pretrasmissione di un 
programma è dunque un im¬ 
pegno e non la prova generale 
che in nessun caso può con¬ 
sentire a chi abbia interessi di¬ 
retti o indiretti di intervenire, 
di porre vetio esprimere recri¬ 
minazioni: altrimenti biso¬ 
gnerebbe rinunciare a queste 
visioni riservate, con grave 
danno per l’azienda. Va infine 
detto che, dal momento in cui 
è stato approvato il piano di 
trasmissione da parte del Con¬ 
siglio di amministrazione, è 
questo e non altri responsabile 
della programmazione salvo, 
ovviamente, casi di forza mag¬ 
giore. Non solo nel caso in di¬ 
scussione il Consiglio non si è 

{ pronunciato ma non sono sta- 
i neppure avvertiti i singoli 
consiglieri che avrebbero po¬ 
tuto quanto meno esprimere il 


loro pensiero. Il Consiglio 
dunque ancora una volta è 
stato esautorato. 

La censura, o comunque la 
si voglia chiamare, è calata su 
un tema che la rende partico¬ 
larmente grave. Anche nel ca¬ 
so di «AAA offresi», il servizio 
sugli incontri occasionali di 
una ragazza francese, vi fu 
una censura ingiustificata e il 
programma non andò mai in 
onda, ma il tema, anche se di 
notevole interesse sociale ed li¬ 
mano, non aveva le stesse di¬ 
mensioni di uno che tratti il 
problema delle carceri. E ben 
nota infatti la condizione del 
carcerato, l’affollamento delle 
case di pena, la lentezza della 
macchina giudiziaria che fa A 
che la maggior parte del dete¬ 
nuti sia in attesa di giudizio e 
così via. La condizione del d^ 
tenuto, qualunque siano i mo¬ 
tivi, pesa sulla coscienza di 
eni individuo e sulla vita civi¬ 
le del Paese. Un intervento 
censorio, o anche soltanto il 
prevalere di debolezze o oppor¬ 
tunità di comodo, assumono 
dunque in questo caso un si¬ 
gnificato che offende e mor¬ 
tifica. 

Testare e Reti radiotelevisi¬ 
ve debbono essere autonome 
per non ricadere in una ge¬ 
stione centralizzata e vertici» 
stica cori come accadeva ne) 
passato prima della riforma. 
Ma è proprio nel difendere la 
dignità della professione e il 
valore dei programmi e dei 
servizi prodotti da chi opera 
nella azienda che questa auto¬ 
nomia si concretizza e si nobi¬ 
lita. Altrimenti la si riduce a 
un semplice esercizio di potere 
interessato da parte di chi ne 
dovrebbe essere il custode. 

Giorgio Tocco 


Conclusi i lavori del Soviet Supremo 

Resta vacante in URSS 
la carica di presidente 

Gheidar Aliev, neo promosso al Politburo, nominato primo vice 
presidente del Consiglio dei ministri - Una mossa a sorpresa 


Dal nostro corrispondente 
MOSCA — La seconda delle due massime 
cariche che furono accomunate da Leonid 
Breznev negli ultimi cinque anni delia sua 
vita rimane, per ora, vacante. La settima ses¬ 
sione del Soviet Supremo si è conclusa ieri 
sera senza eleggere il presidente del Presi- 
dium. Juri Andropov, il segretario generale 
del PCUS, è entrato a far parte della presi¬ 
denza collettiva dello Stato sovietico ma non 
ha assunto, per il momento. la più alta carica 
statale. Ma nessuno l’ha fatta propria. 

Un colpo di scena, certo, visto che la rapidi¬ 
tà con cui era stato eletto il nuovo segretario 
generale dei partito aveva fatto pensare al 
più che l’intero quadro della successione a 
Leonid Breznev fosse già stato definito e che 
non ci fosse altro da fare che attenderne la 
sanzione giuridica. Invece le cose si vanno 
mostrando più complicate di come molti le 
avevano immaginate. Tra l'altro, come in un 
complesso gioco di specchi, mentre tutti sta¬ 
vano in attesa dell'elezione del presidente del 
Presidium, le due Camere del Soviet Supre¬ 
mo — riunite ieri pomeriggio di nuovo in 
seduta congiunta, dopo aver lavorato la mat¬ 
tina separatamente — hanno votato una 
nuova decisione che ha spiazzato tutti gli os¬ 
servatori e che ha sollevato un uragano di 
supposizioni: Gheider Aliev, il neo promosso 
aU’Intemodel Politburo dali’ultima riunione 
del Plenum, unico del supplenti ad avere a- 
vuto accesso al massimo organismo politico 
del Partito e del Paese, i stato nominato pri¬ 
mo vice presidente del Consiglio dei ministri 
dell'URSS. 

In altri termini, Aliev diventa il numero 
due del governo, immediatamente a ridosso 
di Nikolai Ttkhonov. Ed è vero che esiste già 
un altro primo vice presidente dei Consiglio 
dei ministri: Ivan Arkhipov. Ma è ovvio che 
egli è già da considerare superato dal collega 
che lo affianca solo formalmente ma che di¬ 
spone della qualifica di membro del Politbu¬ 
ro. 

Che significato ha, dunque, la collocazione 
di Aliev in quella particolare posizione? Quel¬ 
lo di predisporre le condizioni per una even¬ 
tuale successione? Oppure quello di aumen¬ 
tare il peso politico deile decisioni del gover¬ 
no In una fase che richiede — come na del 
resto affermato Andropov nel suo discorso 


davanti al Plenum, decisioni forti per supe¬ 
rare serie deficienze nel lavoro di direzione e 
di gestione di interi settori della vita econo¬ 
mica del Paese? 

Aliev si è portato dietro da Baku la fama di 
uomo deciso e che non fa complimenti. Po¬ 
trebbe anche essere colui che maglio — si 
pensa — sappia interpretare il ruolo di mora¬ 
lizzatore che molti hanno attribuito allo stes¬ 
so Andropov. 

Ipotesi e ancora ipotesi che troveranno 
conferma solo con il tempo, con gli atti con¬ 
creti che l’intero vertice sovietico, ancora in 
evidente fase di assestamento, compirà nei 
mesi a venire. 

Anche la nomina di Konstantin Cemenko 
alla presidenza della Commissione Esteri del 
Soviet dell’Unione — carica che fu, a suo 
tempo, occupata da Mikhail Suslov — non 
può fare luogo ad interpretazioni univoche. 
Significa — come diversi osservatori occi¬ 
dentali a Mosca hanno scritto — che egli non 

C oirà più essere incluso nella rosa dei possi- 
ili presidenti del presidium del Soviet Su¬ 
premo? Ipotesi piuttosto azzardata, almeno 
per il momento. Significa invece che Cemen¬ 
ko ha assunto tutte le funzioni che furono di 
Suslov e che passarono a Juri Andropov a 
maggio di quest’anno, quando l’attuale Se¬ 
gretario generale del PCUS abbandonò la ca¬ 
rica di presidente del KOB per entrare nella 
Segreteria del Comitato Centrale? Anche su 
questo grava, per ora, 11 mistero. Più o meno 
percettibili spostamenti sono In corso e van¬ 
no maturando sotto gli occhi di tutti ma sen¬ 
za che di essi venga romita alcuna interpre¬ 
tazione ufficiale. 

Incognite e silenzi che si avvolgono gli uni 
sugli altri in un groviglio inestricabile. E 
rimbalzata da Pechino la notizia che il mini¬ 
stro della Difesa Ustinov ha mandato un 
messaggio di augurio al neo eletto nella stes¬ 
sa carica, generale Zhang Aiping. Il fatto è 
assai poco consueto: se non andiamo errati 
tali scambi di cortesie non avvenivano da 
tempo. I cinesi hanno diffuso la notizia insie¬ 
me a chiare espressioni di gradimento, ma 
nessun giornale sovietico e neppure la Tass 
avevano, fino a ieri sera, dato conto del gesto 
di Ustinov. 

Gfutìvtto Chiesa 



Una fata de! montaggio dep ura rne stadio temwononteribci tettato nucleari) dal 


Parziale 

insuccesso 

del 

«Pershing» 


WASHINGTON — Il comando deU’eaarctto americano ha 
rivelato ieri che il collaudo del missile ■Pershing*, annunciato 
come «un successo» venerdì scorso, è parzialmente fallito. 
L’arma, infatti, non è riuscita a colpire il bersaglio. Una per¬ 
dita di pressione ha influenzato negativamente la manovra 
per cui — dice una comunicazione ufficiale — il missile non 
ha raggiunto il livello di precisione desiderato*. 

Come si sa, il «Pershing» aveva già registrato due prove 
negative mentre una terza era stata disdetta per difetti accer¬ 
tati prima del lancio. I «Pershing» fanno parte del program¬ 
ma di ammodernamento missilistico deciso dalla NATO nel 
1979.106 di questi missili dovrebbero essere installati in Eu¬ 
ropa (com p rè so il territorio italiano) a partire dal dicembre 
del 1963 se non si raggiungerà un accordo est-ovest per la 
riduzione delle armi nucleari nel vecchio continente. 


Reagan vuole installarne 100 nel Wyoming 

Aspro scontro negfi USA 
sui nuovi missili «NIX» 

La scelta contestata da molti congressisti - Shnltz andrà in Cina 
nel mese di febbraio - Imminente un incontro con Gromyko? 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — È cominciato Io scontro politico 
sulla decisione reaganiana di sistemare «a muc¬ 
chio», nel Wyoming, cento missili intercontinen¬ 
tali di tipo MX, un tema che introduce alla que¬ 
stione centrale della politica estera americana, il 
rapporto con l’Urss. 

Trattare, ma da posizioni di forza è, più che 
mai, lo schema basilare dell’Amministrazione. A 
questa linea di condotta si ispirano gli atti e le 
parole seguiti alla morte di Breznev. 

Maro edì c’è stata una lunga colazione di lavoro 
tra il segretario di Stato, George Shultz, e l’axn- 
baaciatore sovietico, Anatoly Dobrynin, la prima 
dopo l’incontro che lo ateaao Shultz e il vice - 
presidente Bush a ve va no avuto con Andropov la 
scorre settimana. In coincidenza con questo 
pranzo il portavoce del dipartimento di Stato ha 
dato un giudizio positivo sall’ausptcio di Andro¬ 
pov che si riducano le tensioni tra le due super- 
potenze. L’America — ha ribadito l’uomo die 
parla per conto di Shultz — «risponderà positiva- 
mente a qualsiasi azione positiva dei sovietici*. 
Come si vede, siamo al solito «Muoviti tu, che mi 
muoverò anch’io», die rischia di diventare una 
posizione di stallo ammantata di parole non osti¬ 
li, se non verrà seguita da qualche spostamento 
reciproco e simultaneo. Comunque anche questa 
generica buona disponibilità è sintomatica. Il di¬ 
partimento di Stàio ha tenuto però a precisare 
che «il diacono di Andropov non con ti en e cam¬ 
biamenti sostanziali delle posùkmi toviftkfasi a 
che. mattando in dubbio la sincerità americana 
nette trattative ginevrine sul c on trollo dette armi 
nucleari, a leader sovietico ha descritto m modo 
inesatto le posizioni di Washington. 

DriTmoootro Shuhz-Dohr vnin è amarre la 
possibilità di on incontro tra Sh uhz a fl ministre 


nunciato un suo viaggio in Cina, a isbàrma, par 
accertare quantonlmiglioremsnto dei re gger ti 

Ure avevano ricavato dal conflitto potiSoo che ^ 
contrapposto le due maggiori potane» dirette da 
partiti comunisti. < - 

La grande pla tea politica americana re però 
molto bene cne il tono dal dialogo con Mosca 
dipenderà anche daU’esrto dello scontro parla¬ 
mentare sugli MX. Sono i due rami del Congres¬ 
so che debbono autorizzare il prendente a spen¬ 
derà i 26 miliardi di dollari (aU'iactrca 40 mila 
miliardi di lira) necessari per la ristimaiinnr a 
mucchio» di questi nuovi cento mimili interrenti- 
nanteli capoti, re eoto uno di loco fossa colpito da 


un missile sovietico, di distruggere tutti gli altri 
in arrivo. Il dibattito cominceraìa prossima setti- 


in arrivo. Il dibattito cominceraìa prossima setti¬ 
mana e gli sterni reaganiani prevedono che sarà 
molto duro e metterà alla piova le capacità p re s i 
deliziali. 


impegnato, con u democratico Kennedy, per il 
•Nuclear Freeze», sostiene, ad esempio, che da 
vera finestra di vulnerabilità» nella sicurezza na¬ 
zionale è il nostro zoppicante sistema economico, 
le nostre infrastrutture in rovina a la nostra per¬ 
dita di competitività sui mercati intemazionali^ 
Il senatore democratico Cari Levin oss erva che la 


Il senatore democratico Cari Levia osserva che la 
scelta del presidente «indebolisca gli Usa ria per¬ 
chè dirotta grandi riaone dalle spere per le forza 
convenzionali che sono inadeguate, sia perché 
impone oneri troppo g ra vo si a una economia de¬ 
dinante e a un bilancio afflitto da m—rei defi¬ 


cit». L’autorevole senatore californiano Alan 
Cranston, de m o crati co, metta in dubbio che gli 
MX poasano entrare in funzione prima che i so¬ 
vietici abbiano prodotto una contra r ma efficace. 
Ted Kennedy la definisce «un’arma destabibzsa- 
trice che aumenterà i rischi di una guerra nuclea¬ 
re». D repubblicano Larry Preasler. anch’agii se¬ 
natore, teme che (U MX distruggano gli accordi 
sul disarmo già negoziati e scatenino una nuova 
corre al riarmo tra russi e americani. Altri dubi¬ 
tano che poasano costare «solo» 26 miliardi di 
Mhd a temono che lo spesa finale arrivi a 50 
Maliardi di dollari (pari a 75 mila miliardi di lire). 
Altri ancore contestano l’afficacio stessa dsSa 


laafteei 


che I» forze adì 


gume tra i vari tini di armi sterminatrici 

L’arfomento pra fòrte a disp os iz io M di Rea¬ 
gan è che si tratta di una «astratta di scambio», di 
un incentivo per i russi a negoziare sotto la pres¬ 
sione deH’accrescrata pote n za di strutti v a dzDs 
armi americane. 

E anche vero che il Parlamento è libiti nata a 
battere il pr swdiwts su una qu es ti oni che «rii 
definisca vitale por la m eurama americana. Ina 
qu es t a volto si pre notare c blA hiwjKdd| 

un tem po 
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Energia e sviluppo 

Occorrono piani 
per aumentare la 
produzione di cibo 


Nella discussione Intorno all'e¬ 
nergia solare, alla possibilità o me¬ 
no che essa sla sufficiente per la 
nostra Industria, è necessario pri¬ 
ma di tutto stabilire quale deve es¬ 
sere lo sviluppo Industriale dell'Ita¬ 
lia, Se si vuole II massimo sviluppo 
Industriale possibile, mi sembra 
probabile che, allo stato attuale 
delle tecnologie relative, l'energia 
solare non basti. E probabilmente 
non basta nemmeno se si vuole 
conservare l’attuale livello di indu¬ 
strializzazione. Ma sarebbe consi¬ 
gliabile per l’Italia II massimo svi¬ 
luppo Industriale possibile? E sa¬ 
rebbe consigliabile conservare l'at¬ 
tuale livello di Industrializzazione? 
Credo che questo interrogativo, 
molto Importante, non sla stato 
sufficientemente discusso. 

. L’Interrogativo va discusso, se- 


Meridiana 

dal 

XVIII aac. 


condo me, a partire da un postulato 
Iniziale, questo: bisogna che l’Italia 
riconquisti II massimo possibile di 
autonomia alimentare. Per molti 
motivi, ma ne citerò soltanto due. 
In primo luogo c’è il fatto che, su 
un pianeta che conta un miliardo 
di denutriti, Il solo cibo sul quale si 
potrà In ogni caso contare é quello 
che si riesce a produrre In casa pro¬ 
pria. In secondo luogo c’è II fatto 
che la dipendenza alimentare dall' 
estero, e In particolare dagli Stati 
Uniti (cereali, sola), rende la nostra 
economia sempre più dipendente 
dal dollaro, e rafforza quindi quelle 
spinte Inflattlve che si ripercuoto¬ 
no negativamente sulla competiti¬ 
vità delle nostre Industrie. 

Bisogna dunque aumentare la 
produzione di alimenti sul nostri 
suoli e nelle nostre acque, e bisogna 


aumentarla al minor costo am¬ 
bientale e energetico, per garantir¬ 
le stabilità. Un criterio per Incre¬ 
mentare In maniera stabile la pro¬ 
duzione di alimenti potrebbe essere 
questo: ricavare II più possibile di 
cibo proteico da quell’energia sola¬ 
re dalla quale sarebbe Impossibile, 
o troppo costoso, ricavare Idrati di 
carbonio utilizzabili nell'alimenta¬ 
zione umana. L’energia solare dalla 
quale più difficilmente si ricavano 
Idrati di carbonio utilizzabili nell'a¬ 
limentazione umana è quella che 
Investe gli specchi d’acqua e le 
montagne: il maiale più convenien¬ 
te (per l’economia nazionale, non 
per l'economia aziendaleI) è quello 
che pascola nel querceti, non quello 
che si alleva con 1 cascami al una 
produzione casearia concentrata 
lungo le rive del fiume. 

Mettere a frutto, dal punto di vi¬ 
sta alimentare, l’energia solare che 
investe le montagne, non Interferi¬ 
sce con lo sviluppo Industriale se 
non noi senso che quella quota del 
reddito nazionale che è destinata a- 
gll investimenti deve — per una 
certa frazione — essere dirottata 
dall’Investimento Industriale all’ 
Investimento necessario per la ri fo¬ 
restazione, e per richiamare sulle 
colline e sulle montagne le popola¬ 
zioni che In questi decenni le hanno 
abbandonate. Il problema è più 
complesso se cl si prefigge di recu¬ 
perare, al fini della produzione di 
alimenti proteici, le acque Interne e 
1 nostri mari. Infatti la pescosità 
delle acque Interne e del nostri ma¬ 


ri è stata diminuita, e In certi casi 
distrutta, direttamente o Indiretta¬ 
mente, dall’industria, dall’indu¬ 
strializzazione dell’agricoltura, e 
dalla produzione di energia elettri¬ 
ca. Perciò la necessità di recupera¬ 
re al fini della produzione alimen¬ 
tare l'ambiente Idrico costituisce II 
quadro entro 11 quale vd progettata 
la riconversione Industriale. 

Un esemplo, fra I molti che si po¬ 
trebbero fare. La presenza, negli 
scarichi fognari dell'area metropo¬ 
litana milanese, di sostanze tossi¬ 
che accumulabili provenienti dalle 
Industrie, come 1 metalli pesanti 
tossici, Impedisce che tali scarichi, 
dopo abbattimento delle cariche 
batteriche patogene, vengano ado- 
pratl a fini Irrigui. Perciò, mentre 
questo fatto costringe l'agricoltura 
a fare uso di nitrati e fosfati artifi¬ 
ciali (con aumento del costo econo¬ 
mico ed energetico delle derrate), 
d’altro canto provoca 11 riversa¬ 
mento nelle acque non solo del me¬ 
talli pesanti, ma anche del nitrati e 
fosfati contenuti negli scarichi civi¬ 
li, col risultato di aggra vare sla l’In¬ 
quinamento vero e proprio sla l’eu- 
troflzzazlonc. 

Per Incrementare la produzione 
di pesce nel laghi e nel mare, e per 
abbassare I costi di produzione del 
cereali e del latte, è dunque Indi¬ 
spensabile Impedire alle industrie 
al versare nel propri scarichi so¬ 
stanze tossiche accumulabili (an¬ 
che nelle concentrazioni permesse 
dalla legge Merli, che non tiene 
conto del fenomeni di accumulo). 


In qualche caso questo obiettivo sa¬ 
rà perseguibile attraverso l'imposi¬ 
zione alle Industrie di particolari 
Impianti di depurazione, o di rici¬ 
claggio dell'acqua; In altri casi at¬ 
traverso l’adozione di tecnologie 
non Inquinanti (per esemplo sosti¬ 
tuendo catalizzatori tossici con ca¬ 
talizzatori non tossici). Se però que¬ 
sti accorgimenti dovessero elevare I 
costi di produzione così da far per¬ 
dere competitività al prodotto (e- 
ventuallti che viene molto spesso 
enfàtlzzata pretestuosamente, ma 
che In linea di principio non si può 
escludere) deve darsi valore priori¬ 
tario all’incremento della produ¬ 
zione alimentare. Naturalmente 

J iuesto non può avvenire d’uri trat- 
o su tutto II territorio nazionale e 
per tutti 1 settori di produzione, ma 
l'Indirizzo al quale I programmi di 
riconversione devono Ispirarsi, sia 
pure con gradualità, non può esse¬ 
re che questo: Incrementare la pro¬ 
duzione di cibo. ; . , v ' 
Sicché alla domanda >qual è lo 
sviluppo Industriale ottimale per 1’ 
Italia ?» la risposta da darsi è: * Quel¬ 
lo sviluppo, qualitativo e quantita¬ 
tivo, che sla compatibile col massi¬ 
mo aumento "stabile” della produ¬ 
zione di cibo, al minor costo econo¬ 
mico, ambientale, energetico ». Dal 
calcoli, Condotti scientificamente, 
sul profilo, ad un tempo auspicabi¬ 
le e possibile, dello sviluppo Indu¬ 
striale che l'Italia dovrà consegui¬ 
re, deve esser fatto discendere II 
plano energetico. 

Laura Conti 
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INCHIESTA 

Crisi di gestione e mancanza di fondi 
frenano la ricerca all’Istituto elettrotecnico 
nazionale «Galileo Ferraris» di Torino 

È nei guai 
il centro 
dove si misura 
il tempo 

Parte da lì l’ora esatta - Della «metrologia» non possono 
fare a meno telecomunicazioni, aerei e satelliti - Il «gi- 
gabit», un miliardo di notizie al secondo - L’alternatore 
in deposito da Gondrand e il disagio dei ricercatori 


Dal nostro inviato 
TORINO — I visitatori del Sa¬ 
lone internazionale della tec¬ 
nica si sono trovati sotto gli 
occhi le «strane» apparecchia¬ 
ture che servono alle ricerche 
di metrologia. Lo stand, che 
esponeva macchine «misura- 
trici del tempo», laser stabiliz¬ 
zati in frequenza e altri aggeg¬ 
gi affascinanti e un po’ miste¬ 
riosi, era allestito col concor¬ 
so dell'Istituto elettronico na¬ 
zionale Galileo Ferraris di To¬ 
rino, quello che tutti noi cono¬ 
sciamo perché ci dà al telefo¬ 
no i segnali di tempo e l’ora 
esatta, e che nel campo dello 
studio delle grandezze elettri¬ 
che e di frequenza è pratica- 
mente unico in Italia. 

Dicono gli esperti che la 
metrologia è scienza essenzia¬ 
le per un paese moderno, con 
un'industria avanzata. E gli e- 
sempi che fanno, parlano da 
sé. E la metrologia elettrica 
che apre la strada al futuro 
delle telecomunicazioni con¬ 
sentendo la trasmissione di un 
gran numero di informazioni 
in tempi sempre più stretti 
(siamo ormai al «gigabit», un 
miliardo di «notizie» in un se¬ 
condo); che misura la deriva 
dei continenti; che rende pos¬ 
sibile la «lettura» esatta del 
movimento di decine di aerei 
quando si accingono all'atter¬ 
raggio o al decollo in un gran¬ 
de aeroporto; che con un siste¬ 
ma di trasmissione a frequen¬ 
ze elevatissime ci dà la posi¬ 
zione precisa di un'astronave 
lanciata nello spazio o guida il 
congiungimento di due satelli¬ 
ti in orbita. Senza campioni di 
frequenze a fascia di cesio, si¬ 
mili a quelli utilizzati al Gali¬ 
leo Ferraris (come orologio 
possono accumulare un errore 
massimo di mezzo milionesi¬ 
mo di secondo in un anno), gli 
americani non avrebbero mai 

K uto arrivare sulla Luna. 

xato che ora la metrologia 
presieda anche aU’apprenta- 
mento dei missili teleguidati 
che devono poter automatica- 
mente correggere la loro rot¬ 
ta in ogni istante, ma non è 
una boona ragione per dimen¬ 
ticare che da vent’anni a que¬ 
sta parte la ricerca sulle mi¬ 
sure di frequenza costituisce 
uno degli elementi trainanti 
delle tecniche più sofisticate. 

Bene, questo Istituto Gali¬ 
leo Ferraris che ha ottenuto 
significativi riconoscimenti 
sul piano intemazionale, che 
partecipa attivamente al di¬ 
battito scientifico mondiale, 
che potrebbe essere uno dei 
rari fiori all’occhiello della 
nostra ricerca, da tempo è al¬ 
lo sbando per mancanza di 
fèndi e per una crisi gestiona¬ 
le dalla quale traspaiono evi¬ 
denti responsabilità politiche. 
L'attimo atto è stata la nomi¬ 


na, da parte del democristiano 
ministro della Pubblica Istru¬ 
zione (il dicastero cui fa capo 
l'Istituto), di un commissario, 
Ezio Alberton, naturalmente 
democristiano e già consiglie¬ 
re regionale dello scudo cro¬ 
ciato. Lo stato di malessere 
che si protrae da qualche anno 
ha provocato un riflusso delle 
potenzialità scientifiche nell’ 
Istituto, creando disagio e fe¬ 
nomeni di vera e propria di¬ 
saffezione: lo stesso numero 
dei ricercatori si è andato as¬ 
sottigliando, ora sono una qua¬ 
rantina ma già si prevedono 
altre uscite perché cinque di 
essi hanno fatto un concorso e 
aspettano la nomina all’uni¬ 
versità. 

La storia del glorioso Istitu¬ 
to, nato mezzo secolo fa come 
appendice del Politecnico to¬ 
rinese e poi divenuto ente au¬ 
tonomo conquistandosi in que¬ 
sti anni un’autorità indiscussa 
(rappresenta l'Italia nel Bu¬ 
reau intemational des Poids 
et Mésures di Parigi), sembra 
giunta insomma a una stretta 
che potrebbe preludere al de¬ 
clino. 

Il personale, i ricercatori in 

f i rimo luogo, non nascondono 
a loro preoccupazione. In ef¬ 
fetti la vicenda del Galileo 


Ferraris è emblematica dei 
mali che affliggono la nostra 
società. A guardarci dentro, ci 
troviamo tanta approssima¬ 
zione, un po’ di P2, una «cultu¬ 
ra» che interpreta l’occupazio¬ 
ne di ogni posto in termini di 
potere, la solita impressionan¬ 
te insipienza della politica go¬ 
vernativa nei confronti della 
ricerca scientifica e della sua 
funzione di sviluppo. Una 
struttura dell’importanza del¬ 
l’Istituto nazionale Galileo 
Ferraris può far conto, in tut¬ 
to, su appena 4 miliardi di lire 
all’anno: 2850 milioni, sempre 
più svalorizzati dall’inflazio¬ 
ne, da parte del ministero; 600 
milioni (prima erano 900) dal 
CNR; 400 milioni da lavori di 
taratura e contratti di ricerca 
che l’Istituto esegue per enti 
pubblici e imprese private; 
poche decine di milioni dalle 
banche, aziende ed enti locali 
che siedono nel consiglio d’ 
amministrazione. 

Con un finanziamento cosi 
ridotto — mi dicono i ricerca¬ 
tori Andrea Bobbio, Andrea 
De Marchi e Saverio d’Emilio 
— resta ben poco una volta 
pagati gli stipendi e fatto fron¬ 
te alle spese generali. L’Istitu¬ 
to conserva due sedi, quella 


vecchia davanti al parco del 
Valentino, e quella nuova co¬ 
struita in strada delle Cacce, 
dove la periferia muore in 
mezzo a campi nebbiosi. Ma 
una parte del nuovo comples¬ 
so non è mai stata ultimata, i 
laboratori di acustica e le offi¬ 
cine restano vuoti e inutilizza¬ 
ti. Completamento e riunifica¬ 
zione delle strutture tecniche 
non si fanno perché mancano i 
quattrini, e il condizionamen¬ 
to che ne deriva per le attività 
scientifiche arriva in qualche 
caso addirittura ai limiti del 
grottesco. Alcuni anni fa, pa¬ 
gando un prezzo vantaggioso a 
un laboratorio inglese, venne 
acquistato un motore alterna¬ 
tore per le prove di corto cir¬ 
cuito del reparto di elettro- 
meccanica. Ma per far funzio¬ 
nare questa macchina occor¬ 
rerebbero un laboratorio e 
personale che non ci sono. E 
mentre l’organico resta in¬ 
completo (138 posti coperti su 
165), l’alternatore giace in un 
magazzino della Gondrand, al¬ 
la quale naturalmente si deve 
pagare l’affitto, e ogni tanto ci 
si preoccupa di dargli una ma¬ 
no di vernice perché la ruggi¬ 
ne non se lo mangi 
«Pur nelle ristrettezze fi- 
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PROVACI ANCORA «FAN» 


■ « af l Bt e «Sirio 2» 


nanziarie — affermano i ri¬ 
cercatori — ci vorrebbe alme¬ 
no una maggiore chiarezza su 
quel che si fa e su quel che si 
vuole fare. Col nostro ingresso 
nel parastato in base alla leg¬ 
ge del 75, le funzioni tecnica e 
amministrativa sono state 
conglobate in un’unica figura 
di direttore generale, e quest’ 
incarico, da anni, è tenuto da 
un amministrativo. Avevamo 
chiesto che venisse almeno no¬ 
minato un coordinatore delle 
attività scienti!iebe, in mod o 
da poter avere un co nf ronto 
con la direzione sul bilancio e 
sulla dotazione finanziaria per 
il lavoro di ricerca. Ma la pro¬ 
posta è stata respinta». Rivali¬ 
tà e scontri di potere nel coni¬ 
glio d’amministrazione — 
presieduto prima dal de Mario 
Rey e poi dal prof. Carlo Ca¬ 
stagnoli, docente di fisica e 
membro della Giunta dell’E- 
N1 con l’avallo del PSDI, che 
lo scor so anno ha dovuto an¬ 
darsene perché il suo nome fi¬ 
gurava nei compromettenti e* 
Muchi di Litio Gelli — h»—* 
portato a una situazione di 
quasi completo immobilismo. 
Tulio è lasciato all'iniziativa e 
all'intraprendenza dei singoli 
gruppi di ricerca, non esistono 
programmi di lavoro né previ¬ 
sioni finanziarie legate ai pro¬ 
grammi. 

Cosà riassumono il quadro i 
ricercatori: «Né obiettivi né 
stanziamenti né verifiche. E 
nessuna forma di partecipa¬ 
zione. Tè chiedi fondi per un’i- 
niziaUva e la dir ez ion e «si ri¬ 
serva» di de ri der » senza che 
siano noti criteri è canoni del¬ 
le sue scelte In pratica siamo 
stati spogliati della pomibllttà 
di pianificare il nastro lavo¬ 
ro». Ma può progredir* una 


scienza costretta sotto queste 
forche caudine? I ricercatori 
chiedono fondi «almeno suffi¬ 
cienti» (possono venire in mi¬ 
sura maggiore dalle attività 
produttive dell’Istituto, ma è 
il governo che deve garantire 
un finanziamento adeguato), 
più trasparenza nella condu¬ 
zione del Galileo Ferraris, un 
consiglio d’amministrazione 
■più motivato» rispetto ai 
compiti scientifici (ultima¬ 
mente si sono incrinati anche i 
rapporti col CNR). Se non ci si. 
mette decisamente su questa 
strada, il rischio grave è quel- : 
lo di trovarsi assai presto irri- ' 
mediabilmenté distanziati nel ! 
campo della ricerca metrolo¬ 
gica. 

Nessuna prevenzione nei 
confronti del commissario. 
Certo, non è piaciuto come bi¬ 
glietto di presentazione il suo 
rimprovero scritto ai ricerca¬ 
tori che avevano «osati» por¬ 
tare all’esterno, rivolgendosi 
ai cronisti, la discussione su 
un istituto come il Galileo 
Ferraris le cui sorti evidente¬ 
mente non riguardano nolo il 
commissario. Il punto è que¬ 
sto: il commissario vuol final¬ 
mente significare svolta, 
cambiamento? O c’è da teme¬ 
re che sia portatore e conti¬ 
nuatore di quella politica — 
tutta de — che ha fatto della 
ricerca scientifica italiana 
una cenerentola? ‘ Restiamo 
alla metrologia: contro le po¬ 
che decine di laureati del Gali¬ 
leo Ferraris e del Centrò Co¬ 
lonnelli del CNR, che fn anche 
ricerche in questo canapo, 
stano» i Sè8 ricercatori dell'o¬ 
mologo centro della Repubbli¬ 
ca federale tedesca e i 6 mila 
degli Stati Uniti. 

Pier Giorgio Botti 


LETTERE 


ALL’UNITA* 

Uno «spazio Sezione» 
per conoscere come i| PCI 
vive a livello di base 

Caro direttore. 

non vi è dubbio che il giornale con fa sua 
recente ristrutturazione abbia fatto 11 classico 
balzo in avanti, un vero e proprio salto di 
qualità (senza nulla togliere a quanto di posi¬ 
tivo e di utile hanno fatto t compagni che In 
precedenza vi hanno lavorato). 

Questo tuttavia, può non essere ancora suf¬ 
ficiente: intendo dire che occorre prevenire il 
rischio di un giornale magari ottimale, ben 
costruito, ma che resta pur sempre un qualco¬ 
sa di confezionato e di -dato-, cioè non suffi¬ 
cientemente caratterizzato da adeguati spazi 
di partecipazione, da parte dei compagni, alla 
formazione del suoi contenuti. Ciò e invece 
tanto più necessario per il quotidiano di un 
partito come il nostro, partito di massa, per il 
quale la circolazione e io scambio di idee e di 
esperienze risponde ad una condizione prima¬ 
ria per essere più forti. 

D’altra parte che vi sia tra compagni un'esi¬ 
genza fortemente diffusa di avere «voce» 
suiV Unità, mi pare chiaramente dimostralo 
anche dall'attenzione con la quale notoria¬ 
mente è seguita la rubrica delle -lettere-: at¬ 
tenzione che. possiamo esserne certi, dipende 
soprattutto dal desiderio di ciascun compa¬ 
gno di conoscere le idee e i problemi degli altri 
che lottano ed operano spesso in realtà diver¬ 


se. 


SOPRA: orologio solare 
equatoriale trasportabile. • 

A FIANCO: progetto di orolo¬ 
gio a pendolo ideato da Galileo 
poco prima della sua morte 


Credo allora che a questo punto si potrebbe 
fare un altro passo in avanti creando uno spa¬ 
zio per esprimersi non solo ai singoli compa¬ 
gni ma anche — e questo mi sembra forse di 
ancor maggiore significato politico — per le 
Sezioni del Partito. 

Uno -spazio Sezione », appunto, per cono¬ 
scere ciò che si pensa e come ci si muove a 
livello di base, per creare occasioni di scambio 
e di reciproca utilizzazione delle iniziative 
prese nelle nostre strutture fondamentali qua¬ 
li sono le Sezioni. 

Il che faciliterebbe la circolazione delle idee 
c delle esperienze rafforzando, in ultima ana¬ 
lisi, la forza e la vitalità di tutto il partito. 

doli. GUGLIELMO SIMONESCHI 
(Bologna) 

Il Partito comunista 
non rincorre e spera solo 
ma promuove e lavora 

Cara Unità. • /’ : I '■ . ; •. 

premetto che sono per il cambiamento e 
perchè il Partito tenga conto dei cambiamenti 
che avvengono nella società. Ma alcuni mani¬ 
festi di propaganda del tesseramento ‘83 mi 
fanno pensare. 

Uno dice: «Il PCI cambia con te»; e sembra 
|. quindi che il Partito rincorra il cambiamento 
di. altri e non sia esso stesso promotore di 
cambiamento. ■ , 

Un altro dice: «Iscriversi al PCI è una scelta 
di speranza»; ma poi un altro: «Non basta spe¬ 
rare, occorre lavorare per un domani 

|;miglioro»:' * '• ' . : . ... . .. 

Non vorrei che.questi due slogans li abbia 
pensati una sofà testa. 

v.> v ; RENATOMORELL! 

. (Milano) 

Chiediamo un decreto 
proprio noi? 

Cari compagni. 

apprendo dail’U nità del IO novembre che 
parlamentari comunisti hanno chiesto al go¬ 
verno. con un’interpellanza al Senato, -di 
chiarire con un decreto legge, una volta per 
tutte, un’interpretazione della legge di equo 
canone consona a quella Indicata » dalla re¬ 
cente sentenza delta Cassazione. >■ > ’ 

Penso che si debba sottolineare, in primo 
luogo, che un decreto che »recepisca la senten¬ 
za-. lungi dall'essere -un atto di normale am¬ 
ministrazione- — ammesso che un decreto 
legge possa mai esserlo — aggiungerebbe, per 
la sua palese illegittimità, un ulteriore tassel¬ 
lo allo stravolgimento dei principi costituzio¬ 
nali operato in questi anni dai governi del 
pentapartito. ‘ ; - v 

• In secondo luogo, la nostra coerente critica 
all’uso distorto della decretazione d’urgenza, 
più volle ribadita con alti politici e convegni 
di studio, viene indebolita, dando spazio alle 
accuse di stmmentalismo che in proposito ci 
sono già state rivolte^ se poi siàmo noi stessi 
ad.invocare tale Uso: e sia pure per la difesa di 
interessi sacrosanti. 

-. ? * ~ i v . * . ; prof. aw. CESARE SALVI 

.. s . (Roma) • 

Incide anche, però, 
su tutti gli altri costi 

Spett. Unità. 

Lucio Libertini, in un articolo apparso il 16 
novembre dal titolo «Un surrogato della pro¬ 
duttività: Io sfruttamento-, rileva da alcuni 
dati Mediobanca che l’incidenza del costo deI 
lavoro rispetto ai costi aziendali oscilla tra il 
6 ed il 25%. 

Ma anche tutte le altre voci che compongo¬ 
no i costi comprendono, a / loro intento, una 
elevata incidenza di costo de! lavoro. Perfino 
sugli interessi passivi incide il costo del lavoro 
dei bancari: mentre solo suite materie prime 
importale non incidono gli incrementi del co¬ 
sto del lavoro intervenuti in Italia. 

Ritengo che valga la pena di riflettere su 
questo argomento. 

EUGENIO MAINA 
• (Milano) 

È facile fare il conto 
della perdita 
di potere d’acquisto 

Cara Unità, 

scusami, ma non ci siamo. Se i questa Pin- 
formazione che dovete dare suite agitazioni 
dei bancari (vedi il 6-11) si poteva fame a 
meno ed allinearsi sulle posizioni di quasi 
•black-out- (favorito anche dalla più riso¬ 
nante vertenza dei medici ospedalieri) di tutti 
gli altri giornali. 

• ■ La gente non ci capisce più niente... si fo 
fatica a capire le cause... Ma non è certamente 
con articoli simili che si aiuterà a far chiarez¬ 
za. Perchè non spendere qualche parola sullo 
scontro in atto fra lavoratori ed aziende sul 
part-time, sul prolungamento dell’orario di 
sportello, sulle informazioni e sullo sviluppo 
tecnologico in azienda e qualche altro punto 
nodale della vertenza in atto? 

E poi che vuol dire che -a torto o ragione - i 
bancari sono ritenuti corporativi? Non sareb¬ 
be il caso di fare un po’ di luce, compito deI 
nostro giornale, anche in questo campo? 

Allora: i bancari, ormai da armi, hanno ac¬ 
cettato f abolizione della scala mobile anoma¬ 
la. una ristrutturazione dello stipendio per cui 
noti esistono più ni quindicesime nè sedicesi¬ 


me (leggenda che continua a perpetrarsi solo 
nella fantasia e non più in busta). Da due anni 
i lavoratori delle aziende di credito e delie 
assicurazioni sono quelli che hanno percepito 

1 minori aumenti retributivi (quest'anno un 

aumento del 10.50% e con il ritmo d’inflazio¬ 
ne è fin troppo facile fare il conto della perdi - 
ta di potere d’acquisto). ■ 

D'accordo, non st vuole fare le vittime: nel 
settore del credito non ci sono licenziamenti e 
cassa integrazione. Cl sono categorie che cer¬ 
tamente meritano più attenzione e solidarietà 
in questo momento. Ma per amore di verità e 
informazione, oltre a dedicare tre quarti dell’ 
articolo alla gente in fila agli sportelli che. 
giustamente, è incazzata come lo siamo tutti 
davanti al tram che non passa, al medico in 
agitazione, al treno che non parte, si poteva 
accennare anche a queste argomentazioni. 

D. V. 

(Taranto) 

Bisogna dare risposta 
alla forte spinta 
a servire gli altri 

Caro direttore. 

all'epoca del Festival Nazionale di Tirrènia 
pubblicaste un articolo-inchiesta di Eugenio 
Manca sui rapporti tra i giovani e PCI. 

Le risposte pubblicate rappresentano un 
campionario molto variegato delle motivazio¬ 
ni che trattengono molli giovani (e anche non 
più giovani) fuori delle strutture di partito, lo 
stesso ci sono entrato (ho ora 45 anni1 soltanto 

2 anni fa. dopo una dozzina di anni di militan¬ 
za in movimenti ecologici, a Milano e Finale. 
Conte mal ci sono entrato cosi tardi? Per pa¬ 
recchi dei molivi che trattengono quei giovani 
che avete intervistato e certamente anche altri. 

Un motivo dominante: non ravvedevo l’utili¬ 
tà immediata (azioni risultati tangibili) dell’ 



quel gióvane. Roberto, che dichiara la « politi¬ 
ca non dargli il gusto di una vita pfù utile, 
perciò preferendo quelli della lega ecologica 
di Firenze, con cui qualcosa di concreto si fa-. 

Non va sottovalutata la forte spinta a servi¬ 
re gli altri, ad es. contribuendo ad un ambien¬ 
te comune più vivibile: una spinta che agisce 
in tutti coloro che attraversano crisi politico- 
sociali. È allora che si cerca una struttura 
dove essere utili. Le associazioni ambientali 
danno oggi l’impressione di essere palestre 
migliori per questi esercizi di mutuo soccorso 
uomo-ambiente-uomo che non certe fiacche 
Sezioni di partito. 

Successivamente ho avuto modo di cambia¬ 
re idea per quanto concerne le sezioni che, se 
sono fiacche, è perchè nessuno ci alita dentro 
degli spunti di mobilitazione. Se il tema am¬ 
biente è un tale spunto — e nei giovani lo è. 
con frequenza e intensità crescente — perchè 
non portarlo dentro un partito come il PCI. 
che ha tutte te premesse per accoglierla e mol¬ 
ti più strumenti politici di Una semplice -Ita¬ 
lia Nostra * o WWF? - ' 

Ecco allora la decisione di favorire una 
maggior presa ed incisività, nell ambito della 
Ministra, a istanze-verdi-:'in èsse la sinistra 
non pud non riconoscersi, anche se il travaglio 
per assorbirli e farle proprie t molto più sof¬ 
ferte deìlei stanze -classiche», in quanto in 
superfìcie sembra di avere a che fare Con vi¬ 
sioni del mondo cosi diverse da sembrare in 
contraddizione, o pèggio in contrasto tra loro. 
(Molto istruttivo l’iter di pensiero attraversa¬ 
to dalla compagna Laura Conti, e raccontato 
con metodo tra il didattico e l'autobiografico 
nel libretto «Che cos’è l’ecologia-). 

Da questo fermento intellettuale (non si di¬ 
mentichi che solo IO anni fa la sinistra bolla¬ 
va gli ecologi come utopisti, nostalgici; addi¬ 
rittura -di destra-) scaturì la mia decisione di 
militare nelle file comuniste. 

doti. MARCO PELLIFRONI 
(Finale Ligure • Savona) 

Si dovrebbe indicare 
quante Interruzioni 
subiranno i programmi 

Cara Unità. 

i larghissimi consensi che hanno salutato la 
tua rinnovala veste tipografica sono piena¬ 
mente meritati e sappiamo che non per questo 
dormirai sugli allori. Tuttavia, dobbiamo far¬ 
ti un rilievo sia pure con spirito costruttiva. Ci 
riferiamo allo spazio che riservi alle televisio¬ 
ni private. W-» •- " 

• Sappiamo berte che non si esorcizza la real¬ 
tà ignorandola e che vi è anche a sinistra, 
purtroppo, una certa domanda di tale -pro¬ 
dotto-: ma riservare tanto onore a emittenti 
che di fatto hanno programmi basati sulla 
pubblicità inframmezzata da film o altre cose 
— sia pure a volle pregevoli ma totalmente 
snaturale cosi da calpestare anche i diritti 
degli stessi autori — ci sembra francamente 
troppo. 

E il caso del film -Psyco» di Hitchcock, da 
te presentato giovedì 28/10 con un servizio che 
occupava un quarto di pagina. È vero che poi 
sabato 30/10. con il titolo «Basta con quelle 
Coca-Cola che disturbano Psyco», hai pubbli¬ 
cato il resoconto di un teso e sentito dibattito 
avvenuto a Roma su questo argomento, ma 
ciò non fa che confermare il nostro punto di 
vista 

Allora ci chiediamo, mm è forse il caso di 
ridimensionare l’attenzione verso queste emit¬ 
tenti (e meno male che ora più nessuno le 
chiama -libere-) fino • quand o non av re mm o 
dimostrato un po’ più di rispetto verso U pub¬ 
blico? E se questo proprio mm ti sarà possibi¬ 
le. perché non indicare acconto a quei pro¬ 
grammi quante interruzioni pubblicitarie su¬ 
biranno e per quanto tempo complessivo? 

Un’altra cosa L’utile rubrica «Scegli il tuo 
film», che riassume i contenuti dei film pro¬ 
grammati giornalmente. trascura (forse anche 
a causa della diffusione parziale sul territorio 
nazionale?) quelli proposti dalle TV estere, 
spesso ottimi e privi al fastidiosi break pub¬ 
blicitari. Sari possibile superate anche Que¬ 
sto inconveniente e comunque. amichi solo la 
parte serale, indicare pure per queste TV 
(Svizzera italiana, per esempio) i p r og ram m i 
completi t peraltro generalmente interessami e 
i cui servizi su arg om en ti politici, sociali, 
sportivi ree., sono talvolta molto più obiettivi 
(mainoi) della nostra RAI-TV? 

FRANCA MAZZOLEW 
è un «gruppo di lavoratori Montedbon» (Milano) 

26 righe che volevano 
ironiche 


5 deirUnHh dei 


Caro direttore 
’ leggo con amarezza a par. 

17/11. un articolo di ben 26 righe dedicate ai 
•presumi malesseri- di Lady D ia n a . 5org< 
in me spontanea una domanda: notizie di que¬ 
sto genere (abituali in ceni rotocalchi) com* 
possono tr ov ar e spazio in un giornale com* 

. ' T . PAOLA DEZI 

(Roma) 
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Italicus: smentito 
l’ex vice capo 
dei servizi segreti 

BOLOGNA — Silvano Russomanno, vice capo dei servizi segreti 
all’epoca della strage dell’ltallcus, non si occupava della destra 
eversiva («ero esperto di terrorismo intemazionale di sinistra* 
ha detto per scusarsi) e valutò infondata l’informazione secondo 
la quale quell’estate avrebbe potuto verificarsi un attentato o ad 
un treno — si disse il Palatino — o alla stazione Tiburtina di 
Roma. È quanto ha detto ieri al processo per la strage deH'Itall- 
cus. Queste ultime informazioni furono fomite da una «fonte 
fiduciaria* all’allora capo deli’antiterroristfto Santino. Le note 
segrete però interessarono Russomanno solo «per motivi d’ar¬ 
chivio*. Eppure, secondo quanto ha confermato anche il segreta* 
rio del Msl nei giorni scorsi, si sapeva che si stava preparando un 
attentato ad un treno che si sarebbe formato alle 5.30 o alle 17.30 
alla stazione Tiburtina. Il «Palatino* però da quella stazione non 
passa. Vi si formava, invece, alle 17.30 l'Italicus. Ma la vigilanza 
predisposta con agenti di polizia riguardò soprattutto il -Palati* 
no*. Dal 18 luglio al primo agosto 1974 (tre giorni prima dell’at¬ 
tentato) la vigilanza fu estesa anche alla stazione Tiburtina. 
L’ordine di sospendere il servizio di polizia fu dato, secondo Rus¬ 
somanno, dal dottor Milizia, essendo Santillo, in quei giorni, 
assente per licenza. Ma questa affermazione è stata poi secca¬ 
mente smentita da una deposizione successiva, quella di Federi¬ 
co D’Amato, ai tempi ex capo dell’ufficio affari riservati. Fu 
proprio Russomanno — ha detto D’Amato — a dare l’ordine di 
sospendere la sorveglianza alla Tiburtina. L’ex vice capo dei 
servizi segreti ha poi affermato che se avesse «orecchiato* noti¬ 
zie relative ad un colpo di Stato dopo una strage «non vi avrebbe 
creduto*. 
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Silvano Russomanno 


Interrogato a Torino 
don Quaglia sulle 
«collette» prò Giudice 

TORINO — Don Francesco Quaglia, il sacerdote arrestato 
l’altra sera sotto le imputazioni di collusione, corruzione, con¬ 
corso in contrabbando, « stato lungamente interrogato ieri 
dal giudice istruttore dottor Cuva, ma nulla ovviamente è 
potuto trapelare sul contenuto dell’interrogatorio, coperto 
dal segreto istruttorio. In ballo comunque sono le raccolte di 
denaro che un gruppo di petrolieri del nord Italia avrebbero 
effettuato alio scopo di favorire la nomina del generale Raf¬ 
faele Giudice al vertice della Guardia di Finanza nel 1974. 
Parte di quel denaro sarebbe stata consegnata a don Quaglia; 
questo almeno secondo le dichiarazioni rese dal petroliere 
«pentito» Franco Buzzoni e dall’ex funzionario dell’Utif ine. 
Penile. Sia Buzzoni che Denile, com’è noto, avrebbero tirato 
in bailo come protagonisti della brutta vicenda anche l’onore¬ 
vole Tanassi, l’onorevole Andreotti e il cardinale Potetti. Il 
Vicariato vaticano ha rilasciato ieri ad agenzie di stampa una 
dichiarazione in cui si definiscono prive di fondamento le 
notizie apparse sui giornali secondo cui don Quaglia sarebbe 
stato segretario di monsignor Poletti. La nota della Santa 
Sede aggiunge che Poletti fu vescovo ausiliario a Novara sol¬ 
tanto tra il 1959 e il 1963, ben prima dunque che iniziasse il 
contrabbando petrolifero. Ieri intanto il generale Giudice ha 
presenziato alla quotidiana udienza del processo in corso con¬ 
tro di lui a Torino presso la quarta sezione penale del tribuna¬ 
le. Il PM Corsi ha chiesto l'ascolto come teste del Buzzoni. La 
difesa si è opposta, dicendo: «Se volete sentire Buzzoni, allora 
facciamo venire anche tutti coloro che lui chiama in causa: 
Tanassi, Andreotti, Poletti*. 


La corte, sollecitata dal Pm, ha dichiarato conclusa l'istruttoria dibattimentale 

Processo Moro, s’è deciso di chiudere 
Archiviati tutti i dubbi e i misteri 


La prossima udienza il 6 dicembre per l’inizio della discussione - 
convocati dai giudici - Eventuali altri accertamenti lasciati 


ROMA -- Nessuno andrà più 
a testimoniare davanti alla 
corte del processo Moro. Ba¬ 
sta con le domande, altri ac¬ 
certamenti in aula non se ne 
faranno: Ieri è stata dichia¬ 
rata formalmente chiusa la 
fase dell'Istruttoria dibatti¬ 
mentale. Non c’è che tirare le 
somme: con la prossima u- 
dlenza, fissata per il 6 dicem¬ 
bre, comlnceranno le arrin- 

f ;he. Il processo Moro, In pra- 
Ica, è finito: la corte ha mes¬ 
so punto all'accertamento 
del fatti, si passa alla discus¬ 
sione. 

I giudici hanno preso que¬ 
sta decisione ieri sera, dopo 
una riunione di cinque ore in 
camera di consiglio. Prima 
che la corte si ritirasse, si era 
discussp a. lungo sulle sorti 
del dibattimento. La propo¬ 
sta di chiudere subito la.fase. 
Istruttoria è stata avanzata 
in apertura d’udienza. dal 
Pubblico ministero, Nicolò 
Amato, il quale con un inter¬ 
vento alquanto sorprendente 


ha sostenuto che ogni altro 
accertamento avrebbe rap¬ 
presentato un’Inutile perdita 
di tempo. Chiudiamo qui, su¬ 
bito, ha sollecitato Amato, e 
rinunciamo ad ascoltare an¬ 
che quel testimoni che ave¬ 
vamo già convocato. 

Il tono del Pm è stato sec¬ 
co, perentorio, insistente. 
Dal banchi degli avvocati d 
sono state reazioni fra loro 
diverse. Il legale di parte ci¬ 
vile della DC, De Gorl, che In 
questi mesi aveva sempre 
manifestato insofferenza 
quando si andava a scavare 
negli aspetti più delicati e 
misteriosi della vicenda Mo¬ 
ro, si è alzato per primo per 
associarsi alla proposta del 
dottor Amato. L’avvocato 
Latagllata, parte civile pei 1 la 
famiglia Moro, si è dichiara¬ 
to pure lui d’accordo a chiu¬ 
dere. Altrettanto hanno fatto 
l'avvocato dello Stato e qual¬ 
che altro legale di parte civi¬ 
le. 5 


Un’opposizione netta è in¬ 
vece venuta da due avvocati 
della difesa («Non si può 
strozzare 11 processo!*, ha e- 
sclamato Tommaso Manci¬ 
ni) e da altri due legali di 
parte civile. Fausto Tacita¬ 
no e Giuseppe Zupo, che rap¬ 
presentano le famiglie del 
poliziotti uccisi in via Fani. . 

Come si fa, ha chiesto Tar- 
sltano, a dire oggi che l’i¬ 
struttoria dibattimentale va 
chiusa, rinunciando addlrlt-. 
tura a sentire alcuni testi¬ 
moni che erano stati citati 
proprio dalla corte e dal Pm? 
Se quelle deposizioni, tra le 
tante e tante raccolte duran¬ 
te l'inchiesta, venivano giu¬ 
dicate rilevanti per un ap¬ 
profondimento in aula, come 
si può ora sostenere che è 
meglio tagliare corto per non. 
perdere tempo? 11 legale ha 
fàt to alcuni esempi signifi¬ 
cativi: 1) la testimonianza di 
Enrico Pagherà, il terrorista 
di «Azione rivoluzionaria» 


(legato alla spia della CIA 
Ronald Stark) che avrebbe 
diffuso per motivi tuttora 
misteriosi 11 falso «comuni¬ 
cato n. 7* delle Br in cui si 
diceva che il corpo di Moro 
era stato gettato nel lago del¬ 
la Duchessa; Il presidente 
Santiapichl ieri ha sorpren¬ 
dentemente annunciato che 
il detenuto Pagherà «non si 
trova»; 2) le deposizioni di al¬ 
cuni ufficiali dei carabinieri 
che parteciparono alle inda¬ 
gini durante il sequestrò Mo¬ 
ro: in auia sono stato sentiti 
soltanto gli investigatori del¬ 
la polizia; 3) la deposizione di 
don. Menni ni, il sacerdòte 
che ricevette molte lettere e 
telefonate dei carcerieri di 
Mòro: nelle 'intercettazióni 
sul suo telefonò figurano 
frati .(Moire .e .amblgue (un 
altro prelato ló chiaìnò esor¬ 
dendo: «Cara Primula Ros¬ 
sa...». 

Altre deposizioni, poi, era¬ 
no state sollecitate dagli 


stessi legali di parte civile e 
riguardavano tra l’altro l’ir¬ 
risolto «pasticcio» di via Ora- 
doli e il mistero dell’inchie¬ 
sta bloccata sulla «prigione» 
di Moro In via Montalclni. 

■ L’avvocato Zupo, oppo¬ 
nendosi alla chiusura dell’i¬ 
struttoria dibattimentale, ha 
a sua volta insistito nel chie¬ 
dere un approfondimento su 
alcuni aspetti della vicenda 
Moro rimasti in ombra, co¬ 
me i risultati delle perizie 
sulla sabbia trovata negli a- 
bitl delio statista e sulle ruo¬ 
te della «Renault» rossa usa¬ 
ta per trasportare il. suo cor¬ 
po, nonché i contraddittori e- 
lementi . raccolti sul- 
l’«esecuzione». dei presidente 
democristiano. 

La corte non ha condiviso 
queste obiezioni ed ha deciso 
di' passare subito alia' fase 
conclusiva del processo. Tut¬ 
tavia i giudici hanno ricono¬ 
sciuto che sulla vicenda Mo¬ 
ro c’è ancora da scavare ed' 


La centrale a Roma in un lussuoso ufficio dei Parioli 

Toto-nero in tutto il centro nord 
per un vertiginoso giro di miliardi 

Filiali dell’organizzazione clandestina individuate a Genova, Torino, Milano e Alessandria 
Nella capitale almeno 50 «capizona» - Nulla di nuovo su eventuali partite truccate 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — Un lussuoso ufficio in via Archimede, ai Parioli: 
moquette per terra, scrivanie ih noce massiccio, cinque linee 
telefoniche e un prezioso centro elettro-contabile: proprio qui 
nel cuore della Roma elegante, funzionava la centrale del 
lotto e del toto clandestini. Una schiera di Impiegati e ragio¬ 
nieri da fare invidia ài migliori studi commerciali lavoravano 
agli ordini di Sandro De Santls e Pierluigi Gonteri, I due 
presunti «boss» dell’organizzazione arrestati l’aUro giorno 
nella capitale' e immediatamente trasferiti a Genova dove 
fanno capo le indagini. Voci, per 11 momento non confermate, 
affermano che 1 due avrebbero già confessato, manifestando 
però stupore per il trattamento loro riservato: «Non credeva¬ 
mo — avrebbero detto — di aver commesso un reato così 
grave da finire in galera». Del resto, confessioni a parte, basta 
già l'ingente materiale sequestrato dalla squadra mobile ge¬ 
novese per incastrare 1 due industriali romani. Tra quintali di 
ricevute del gioco clandestino, la polizia ha trovato anche un 
foglio con tutti i regolamenU del gioco: un pàio di cartelle 
fitte di appunU nelle quali vengono analizzati tutU i casi 
possibili. Una partita sospesa nel corso del primo tempo, ad 
esemplo, non veniva considerata valida al fini delle scom¬ 
messe; se la sospensione giungeva nella ripresa, faceva Invece 
fede il risultato acquisito fino a quel momento. Anche le quo¬ 
tazioni avevano un limite stabilito nella percentuale di cento 
a uno come massimo. 

Insieme al regolamento c’era anche un prò-memòria su 
come funzionava l’organizzazione vera e propria: De Santis e 
Gonteri si riservavano il compito di effettuare le quotazioni 
delle singole partite, operazione che veniva eseguita ogni lu¬ 


nedì per la domenica successiva. Al mercoledì veniva fatta 
un’eventuale rettifica sulla base dèlte squalifiche comminate 
dal giudice sportivo ai giocatori delle varie squadre, degli 
infortuni o degli esiU delle partite InfràsetUmanali di coppe 
europee. -* :v— 

Le quotazioni, così definite, venivano quindi inviate ai ca¬ 
pizona delle varie città coinvolte nel gioco e su questa base 
venivano accettate le scommesse. Se si prevedeva che l’anda¬ 
mento delle giocate poteva essere sfavorevole al banco (se si 
prevedeva cioè un’alta percentuale di vincite) gli stessi orga¬ 
nizzatori provvedevano ad «investire» parte degli Incassi ef¬ 
fettuando puntate sul toto organizzato da bande concorrenti 
che magari quotavano le partite in modo diverso. E qui si 
aprirà un altro capitolo delle Indagini: quante altre organiz¬ 
zazioni ci sono in Italia a gestire il totocalcio clandestino? 
Non si sa. 

Si è appreso invece che il «giro» di De Santis e Gontesi aveva 
filiali in moltissime città del centro nord, cioè da Roma in su. 
Finora sono risultate coinvolte oltre a Roma e Genova, anche 
Torino, Milano e Alessandria. La percentuale del guadagni, 
che sicuramente ammontavano a centinaia di miliardi, veni¬ 
va così suddivisa: il 10 per cento al «galoppini». Il 20 per cento 
ai gestori di ricevitoria (bar, locali pubblici in genere), il 30 
per cento ai captzona cittadini e il 40 per cento a De Santis e 
Gonteri i quali, dalla cifra Incassata, dovevano detrarre le 
vincite da pagare al vincitori di scommesse. 

DI ora in ora si attende che la polizia delia capitale metta le 
mani sulla filiale romana dell’organizzazione che appare as¬ 
sai ramificata: si parla di almeno cinquanta capizona, prati- 



Sandro Da Santi* 


Piarluigi Gontari 


Eugenio De Paolini Del Vecchio uccise il padre e due cugini 

Doppio ergastolo per i delitti noia Milano bene 


MILANO — Ergastolo per I* 
omicidio di Leone Del Vec¬ 
chio, ergastolo per il doppio 
omicidio di Carlo Federico 
Bianco di San Secondo e 
Paola De Sterani. Con questa 
schiacciante condanna la se¬ 
conda Corte d’assise di Mila¬ 
no (presidente Antonio Mar- 
cuccl) ieri, poco prima delle 
18, ha dichiarato la piena 
colpevolezza di Eugenio De 
Paolini Del Vecchio per due 
dei più Impressionanti episo¬ 
di di sangue degli ultimi an- 


sangue degli 
ni: l’assassinio del 


itrtgno, 
freddato con un colpo di pi¬ 
stola alla nuca nel bagno del 
suo studio. In pieno centro di 


Milano, il 4 novembre del *74, 
e il sequestro-assassinio del 
cugini, tra 11 dicembre T» e 11 
gennaio ’SO (1 loro corpi furo¬ 
no ritrovati soltanto nel 
marzo *81, sepolti in un ter¬ 
reno di proprietà della fami¬ 
glia Del Vecchio). 

La sentenza non era scon¬ 
tata, e lo provano le otto ore 
di camera di consiglio che 
essa ha richiesto. L’intera i- 
struttoria e 11 dibattimento 
non avevano infatti raccolto 
prove definitive sul due de¬ 
litti, anche se 1 numerosissi¬ 
mi Indizi, Il chiaro movente 
economico, le gravi lacune 
nella versione del fatti pre¬ 


sentata dalPlmputàto sugge¬ 
rivano un quadro di evidente 
colpevolezza. E infatti per la 
colpevolezza si era pronun¬ 
ciato 11 PM Alfonso Marra, 
che aveva chiesto n doppio 
ergastolo; per la colpevolezza 
si erano pronunciati gli av¬ 
vocati diparte civile, Jacopo 
Pensa e Fernando Pepe. 

La difesa, sostenuta dagli 
avvocati Michele Saponara e 
Sergio Ramajolt, si era Inve¬ 
ce sforzata di convincere la 
giuria che le responsabilità 
del De Paolini non potevano 
essere provate. Evidente¬ 
mente presidente e giurati 


hanno riconosciuto suffi¬ 
ciente la «prova logica» che 
dall’insieme dei fatti emer¬ 
geva ad accusare l’imputato. 

Questi, fino alla fine, si era 
proclamato innocente. An¬ 
cora Ieri mattina, prima che 
la Corte si ritirasse, alle 9,30, 
aveva dichiarato: «Non sono 
un assassino. Non ho ucciso 
mio padre. Non ho ucciso I 
miei cuglnL Chiedo alla Cor¬ 
te di reetttutrmi alla vita e 
alla rota famiglia». Ma la vo¬ 
ce dimessa non era più la 
stessa delle prime amenze, 
quando aveva letteralmeute 
dominato là scena ostentan¬ 


do una sicurezza di sé che ra¬ 
sentava la tracotanza. 

Ne ha ritrovato un’ombra 
proprio a conclusione della 
sua vicenda processuale, a- 
scollando serio, e senza tra¬ 
dire troppa emozione, la ter¬ 
ribile condanna. Poi ha pre¬ 
sentato i polsi ai carabinieri 
per essere ammanettato, ed è 
uscito dall’aula con un ab¬ 
bozzo di sorriso: forse un’ul¬ 
tima concessione a quel pic¬ 
colo pubblico di fedelissimi 
s p ett a t ori che dalla prima u- 
daensa fino alla sentenza non 
hanno perduto una battuta. 

' Cera un altro imputato in 


Non verranno più ascoltati neppure i testimoni che erano stati già 
alla competenza della Procura - Lunga camera di consiglio 


hanno rimesso al Pm i verba¬ 
li dell’udienza, affinchè la 
Procura possa compiere e- 
ventuali altre indagini. A 
questo proposito, l'ordinan¬ 
za delia corte fa un riferi¬ 
mento esplicito alle dlchia-' 
razioni rese alla commissio¬ 
ne Moro dall’ex funzionario 
dei servizi segreti Elio Ciop- 
pa (egli ha detto che durante 
il sequestro Moro 11 capo del 
SISDE, Grassinl, era in con¬ 
tatto anche col «collaborato¬ 
re» Lido Gelli) e all’ipotesi 
che le Br abbiano avuto una 
parte nell’assassinio del 
giornalista di «OP» Mino Pe- 
corelli. Quanto a don Menni- 
nl, la corte ha spiegato che è 
impossibile ascoltarlo, per¬ 
che si trova In Uganda e, per 
di più, non ha la cittadinan- 
za italiana. 

Il processo, dunque, conti¬ 
nuerà tra un paio di settima¬ 
ne. Senza «perdere tempo» 
con dubbi ingombrantL 

Sergio Criscuoli 


camente uno per ogni quartiere, di cui una ventina già sfareb¬ 
bero stati identificati. E identificati sarebbero, finora, alme¬ 
no venti «galoppini» il cui compenso giornaliero era fissato in 
cinquantamila lire. 

Ancora nulla di nuovo, invece, sul fronte delle partite truc¬ 
cate anche se, dato il vertiginoso giro di miliardi, ogni sospet¬ 
to al riguardo è più che lecito. «In realtà — dicono gii inqui¬ 
renti — più che gii stessi allibratori sarebbero gli scommetti¬ 
tori ad aver avuto interesse che t! risultato di una gara fosse 
modificato. Per questo è indispensabile arrivare a conoscere 
anche chi puntava, quanto meno i più facoltosi di essi». 

Max Mauceri 


questo processo: Rodolfo Pu- 
tlgnani, impresario e cinea¬ 
sta. A lui il De Paolini, nel 
corso del finto sequestro del 
quale asseriva di essere ri¬ 
masto vittima con i cugini, 
telefonò ripetutamente per 
esporgli le Inverosimili ri¬ 
chieste del «rapitori». Puti- 
gnanl era accusato di falsa 
testimonianza in relazione 
ad alcune affermazioni rese 
In istruttoria. La Corte ha 
sentenziato non doversi pro¬ 
cedere nei suol confronti per 
intervenuta amnistia. . 

Pioli Boccùrdo 


Il generale Giudice, il finanziere 
Bagnasco e il figlio di Ortolani 
oggi depongono sulla P2 e Gelli 


ROMA — Nuove importante seduta, oggi, della 
Commissione parlamentare d’inchiesta sulla 
P2. A Palazzo San Macuto, salvo imprevisti del- 
l’ultimora, dovrebbero essere ascoltati il gene¬ 
rale Raffaele Giudice, ex comandante della Fi¬ 
nanza e coinvolto nella sporca faccenda del pe¬ 
troli, il finanziere itato-svizzero Orazio Bagna¬ 
sco e Amedeo Ortolani, figlio del ben più noto 
Umberto. È in programma anche un definitivo 
chiarimento sul caso Pisanò, il commissario 
missino che, a Londra, ha intervistato la mo¬ 
glie di Calvi nella duplice veste di giornalista e 
dì commissario della Commissione d’inchiesta. 
Le novità più grosse vengono comunque, anche 
questa volta, da Clara Canetti, la moglie di Cal¬ 
vi. La donna, dopo avere smentito l’intervista 
di -Panorama», ha fatto sapere ufficialmente 
alla Commissione d’inchiesta di essere a dispo¬ 
sizione per una audizione a Washington. Si 
trattò, come si ricorderà di una lunghissima 
deposizione sulla quale sono ora circolate alcu¬ 
ne indiscrezioni. La signora Calvi avrebbe det¬ 
to ai giudici che il marito era stato iniziato alla 
massoneria a Ginevra e che, dal 1971, aveva 
stretto tutta una serie di rapporti molto impor¬ 
tanti anche per il lavoro. In quel periodo, il 
marito aveva conosciuto il palazzinaro Aladino 
Minciaroni, legato a Camillo Crociani e alcuni 


personaggi de di stretta osservanza fanfanla- 
na. Minciaroni — sempre secondo la signora 
Calvi — aveva presentato il marito a Francesco 
Cosentino, segretario della Camera. Subito do¬ 
po erano nati i rapporti con Gelli e con Ortola¬ 
ni, con Loris Corbi e con Stemmati. La signora 
Calvi avrebbe anche precisato che Marclnkus 
era sempre ospite in casa Calvi a Nassau e che il 
marito aveva incontrato, più volte, Paolo VI dal 
quale poteva recarsi senza particolari cerimo¬ 
nie. Clara Canetti avrebbe poi aggiunto che il 
marito considerava «nemici», in un periodo re¬ 
cente, Cuccia e Andreotti. Clara Canetti avreb¬ 
be poi aggiunto di essersi incontrate insieme al 
marito, a colazione con Flaminio Piccoli e la 
moglie. Ad un certo momento, Piccoli aveva 
delegato Pazienza a rappresentarlo presso Cal¬ 
vi. Anche Mennini, uno dei dirigenti dell’IOR 
era — avrebbe precisato Clara Canetti — un 
caro amico di famiglia. Fin qui le indiscrezioni 
sull'Interrogatorio della moglie di Calvi. A Mi¬ 
lano, sono intanto giunti, proprio ieri, tre fun¬ 
zionari della City Police di Londra, capeggiati 
dall’ispettore Barry Tarnbun. I poliziotti rimar¬ 
ranno in Italia alcuni giorni e avranno tutta 
una serie di incontri con i giudici milanesi, per 
conoscere il procedere delle indagini sulla mor¬ 
te di Roberto Calvi. 



Paul Marclnkus 


CITTÀ DEL VATICANO — 
Un comitato internazionale 
di garanti dovrebbe affian¬ 
care, per I necessari suggeri¬ 
menti di ordine tecnico, la 
già prevista commissione 
cardinalizia di controllo sul¬ 
lo IOR per evitare che la 
banca vaticana possa com¬ 
piere gli errori del passato e 
derogare dalla sua peculiare 
natura riaffermata con mol¬ 
ta forza da Giovanni Paolo 
II. : È questa la proposta che 
viene attribuita al cardinale 
Casaroll, Il quale i’avrebbè 
discussa con i 15 membri del 
consiglio per Io studio dei 
problemi organizzativi ed e- 
conomici della Santa Sede 
per sottoporla oggi all’as¬ 
semblea del cardinali. 

La proposta sarebbe ma¬ 
turata in seno alla commis¬ 
sione cardinalizia di vigilan¬ 
za sullo IOR composta da 
Angelo Rossi, Massimiliano 
de Furstenberg, Agostino 
Casaroll, Umberto Mozzoni, 
Bernardin Gantin. Questi 
cardinali, con l’aiuto dei tre 
esperti (Joseph Brennan, 
Carlo Cerutti, Philippe de 
Wech), si sono resi conto in 
questi ultimi mesi di quanto 
complessi fossero l meccani¬ 
smi finanziari su cui erano 
basati i sofisticati e funam¬ 
bolici affari di Calvi a cui 
monsignor Marclnkus aveva 
accordato piena fiducia. Da 
qui sono nate «le gravi im¬ 
prudenze e deviazioni» com¬ 
piute da mons. Marclnkus e 
dai suol più stretti collabora¬ 
tori, Luigi Mennini e Pelle¬ 
grino de Strabei, riscontrate 
dai tre esperti, I quali hanno 
pure rilevato che spesso, gii 
atti dello IOR non portavano 
neppure le firme congiunte 
del presidente e del segreta¬ 
rio come vuole tassativa¬ 
mente l’art. 10 del regola¬ 
mento. 

Per rendere, perciò, effica¬ 
ce e rigorosa la loro funzione 
di contrailo, i cinque cardi¬ 
nali hanno chiesto che, oltre 
ai revisori già previsti dall’ 
art. 8 del regolamento per 1* 
esame dei bilanci, venga no¬ 
minato un comitato Interna¬ 
zionale di garanti. 

Di questo nuovo organi¬ 
smo, se verrà approvato co¬ 
me sembra, dovrebbero far 
parte i tre esperti (l’america¬ 
no Brennan, l’italiano Cerut- 
tl, lo svizzero de Wech) che 
già conoscono a fondo la si¬ 
tuazione dello IOR ed i suol 
rapporti internazionali. Essi 


Proposta Casaroll 

Un comitato 
di garanti 
arriverà 
ano IOR 
per tutelare 
il Vaticano? 


dovrebbero essere affiancati 
da altri due esperti in rap¬ 
presentanza dell’area tede¬ 
sca e spagnola. Questo comi¬ 
tato dovrebbe, Inoltre, dare 
tutti I suggerimenti necessa¬ 
ri perché nel futuro la banca 
vaticana possa operare sul 
mercati finanziari, fra cui 
quelli italiani. In modo tra¬ 
sparente e senza le oscure 
commistioni del passato. 
Questo aspetto del problema 
sarà affrontato anche con P 
Italia al fine di ristabilire un 
rapporto di correttezza e di 
reciproca fiducia. . - - 

Per queste ragioni e pro¬ 
prio perché tutto è ancora da 
definire, molti cardinali 
hanno disapprovato l’inter¬ 


vista rilasciata dal Krol all’ 
agenzia AP. Questi, come 
membro del consiglio del 15, 
ha dato ad intendere che tut¬ 
ti fossero d’accordo con lui 
sulla linea giustiftcazlonista 
di Marclnkus. Invece non è 
così. 

. Questa mattina i cardina¬ 
li, nuovamente riuniti In se¬ 
duta plenaria, dovrebbero a- 
scoltare una relazione infor¬ 
mativa sullo IOR del cardi¬ 
nale Casaroll e, probabil¬ 
mente, di un altro cardinale 
del 15. La necessità di fare 
chiarezza e di ristabilire la 
credibilità della Chiesa, nella 
linea indicata dal Papa, , è 
largamente avvertita. 

diceste Santini 


Il tempo 


‘ LE TEMPE¬ 
RATURE 
Bolzano -3 
Varona 0 
Triast* '11 1 
Vanaria 7 1 


Torino 

Cuneo 


FJranxa 

Pisa 

Ancona 

Perugia 

Pescara 

L'Aquila 

Roma U. 

Roma F. 

Campob. 

Bari 


Potenza 
S.M.L. 
Raggio C. 
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Basso l’equo canone? 
Si affitta a stranieri 


Polemiche 
alla Camera sul 


Iniziativa del CSM In molte città 


Sul caso 
Gattucci 


e a chi compra i mobili decreto benzina 


cfntT 


Allarmante proposta delle Assicurazioni - Fioriscono «residences», 
«gar^onnières» e illegalità - Sunia: come difendersi dai soprusi 


ROMA — Mentre gli affitti delle abiteilonl sten* 
no arrivando alle etelle, il CIRSA (Centro tleer- 
che e etudi assicurativi) presieduto dal sen. Oe 
Cocci (DC) ha approntato una allarmante propo- 
sta — che sari illustrata oggi in un convegno a 
Roma ■— che peggiora notevolmente la legge di 
equo canone. Tra le modifiche si propone: la 
revisione della determinazione del costo di prò* 


duzlone degli immobili: l'indicizzazione del cenò* 
ne al 100% dell'indice medio del costo di co* 
struzione. anziché al 75 % del costo delia vita: 
l’allargamento dei coefficienti correttivi (ubica* 
zlone, classe demografica dei Comuni, degrado, 
superficie). Si tratterebbe. Insomma. di una re¬ 
visione unilaterale dell'attuale regime di locazio¬ 
ne, a tutto vantaggio dalla proprietà. 


Mentre una parte della gran¬ 
de proprietà — rappresentata 
dagli istituti e dalle compagnie 
di assicurazione — esce allo 
scoperto, in tutta Italia fiori¬ 
scono i «residence», le «garson¬ 
nière», le case-albergo c si mol¬ 
tiplicano gli «affittasi ad uso uf¬ 
ficio», «solo per stranieri», o per 
«giovani coppie disposte ad ac¬ 
quistare anche i mobili». E’ il 
segno del massiccio attacco all' 
equo canone, creando serie dif¬ 
ficoltà a chi cerca un alloggio in 
affitto. Qualcuno tenta di rime¬ 
diarvi, legittimando il mercato 
nero. L'equo canone non paga 
sufficientemente? Aumentia¬ 
molo. 

Un appartamento di 100 
mq., costruito prima del 1975, 
di categoria civile, situato in zo¬ 
na intermedia — tra centro e 
periferia — di una città come 
Milano, Genova, Torino, Bolo¬ 
gna, Firenze, Roma, attual¬ 
mente, dà un affitto di 244.282 
lire al mese. All'entrata in vigo¬ 
re della nuova disciplina (78) 
era di 144.375 lire. In quattro 
anni è salito del 69%. 

Questo per le vecchie costru¬ 
zioni. E per quelle più recenti? 
Per un’abitazione di uguale ti¬ 
pologia e ubicazione, il fitto è di 
327.500 lire se costruito nell'80 
e di 334.950 ae nell'81. Ciò vuol 
dire che per un alloggio l’affìtto 
nell’agosto 78 calcolato con l’e¬ 
quo canone era di 1.443 lire al 
mq. Quest’anno è arrivato a 
2.442. Per una casa costruita lo 
scorso anno è di 3.349 con un 
aumento del 131%. 

Come si fa a dire che l’equo 
canone non sia remunerativo? 
Aumentare il «caro-affitti» non 
è la strada migliore — ci ha det¬ 
to il segretario del SUNIA An¬ 
tonio Bordieri. Altro che au¬ 
mento. I trasgressori andrebbe¬ 
ro invece puniti con ammende 
pesanti. Occorre colpire severa¬ 
mente chi imbosca gli alloggi, 


chi non immette sul mercato le 
abitazioni disponibili. 

Indubbiamente, la legge pre¬ 
senta delle lacune; aprendo 
varchi all’illecito. Ne approfit¬ 
ta la proprietà che ricorre ad 
ogni stratagemma per evaderla, 
servendosi di tutti i pretesti per 
giungere allo sfratto ed ottene¬ 
re la disponibilità dell’immobi¬ 
le per fittarlo a cifre da capogi¬ 
ro, imponendo canoni fuorileg- 

? e, buonentrate di milioni, a 
ondo perduto. 

In un momento di f»rave crisi 
abitativa, l’inquilino e destina¬ 
to a soccombere? Esistono pos¬ 
sibilità di difesa? In questi 
giorni il SUNIA ha approntato 
una specie di «vademecum», 
una vera e propria carta dei di¬ 
ritti dell’inquilino, curata dal 
responsabile dell’ufficio legale 
Luigi Merz. Ecco qualche e- 
sempio su come deve compor¬ 
tarsi l’affittuario. 

Quando il proprietario ottie¬ 
ne un canone superiore a quello 
dovuto, la legge prevede che fi¬ 
no a sei mesi dopo la cessazione 
del rapporto di locazione l’in¬ 
quilino possa agire per riavere 
tutte le somme ingiustamente 
sborsate, corrisposte per errore 
o per costrizione. Come riaverle 
indietro? Si promuove dinanzi 
al giudice il tentativo di conci¬ 
liazione. Se dà esito negativo, si 
inizia la vera e propria proce¬ 
dura dinanzi al magistrato che 
stabilirà il canone dovuto. 

Prima di dare in affìtto un 
appartamento, spesso il pro¬ 
prietario chiede somme, anche 
ingenti, di buonentrata. Ciò è 
reato. Che fare? Il SUNIA con¬ 
siglia di comportarsi come un 
inquilino di Bologna. 

Con due figli a carico era ri¬ 
masto, per lungo tempo, in una 
stanza con servizi, da dove era 
stato sfrattato. Dopo tanti giri 
e affannose ricerche, trova fi¬ 
nalmente un appartamento che 


il proprietario è disposto ad af¬ 
fittare. Queste sono le condizio¬ 
ni. Affitto ed equo canone, ma 
pagamento di dieci milioni in 
contanti, prima della stipula 
del contratto. Il richiedente 
prende tempo per dare una ri¬ 
sposta e si rivolge al SUNIA 
che, immediatamente, prende 
accordi con il commissariato di 
polizia della zona. Il proprieta¬ 
rio chiede al neoinquilino di la¬ 
sciare i dieci milioni in una bu¬ 
sta chiusa presso un bar. All'o¬ 
ra e al posto convenuto, il pro- 
. prietario trova la polizia che lo 
| arresta. Alla denuncia alla ma¬ 
gistratura, segue la condanna. 
L’inquilino ottiene l’alloggio, 
ma con affitto ad equo canone. 

Può capitare che per il man¬ 
cato funzionamento del riscal¬ 
damento o di qualche altro ser¬ 
vizio, l’inquilino decida di so¬ 
spendere in tutto o in parte il 
pagamento del canone. Questo 
modo di agire è sbagliato: l’in¬ 
quilino potrebbe essere sfratta¬ 
to per morosità. 

Un’altra forma di sospensio¬ 
ne del pagamento dell’affitto è 
il deposito della somma dovuta 
su un libretto di risparmio, an¬ 
che se intestato al locatore. ' 
Questa forma è considerata 
morosità. Ciò è consentito solo 
quando il proprietario abbia ri¬ 
fiutato il canone. In questo caso 
si dovrà dare avviso con racco¬ 
mandata. 

Spesso succede che l'inquili¬ 
no, di sua iniziativa, paghi l’af¬ 
fitto servendosi di un vaglia po¬ 
stale. La Cassazione ha stabili¬ 
to che ciò può essere causa di 
risoluzione del contratto. Con 
la morosità, comunque, non si è 
subito sfrattati. La legge preve¬ 
de che l’inquilino possa sanarla 
per non piu di tre volte in un 
quadriennio, ae paga dinanzi al 
giudice l’importo contestato. . 

.Claudio Notar! 


La maggioranza critica le sue scelte - Al 
Senato diventa legge il decreto sull’IVA 

ROMA — Anche l'Avvio, ieri a Montecitorio, del dibattito sul 
decreto «B.B.B.» — benzina, birra, banane —, uno degli strumenti 
della cosiddetta grande «manovra economica* che na travolto 1 
due governi Spadolini, ha offerto uno spaccato crudissimo della 
ex maggioranza. E ha spiegato anche perché il provvedimento 
cadde al primi di agosto alia Camera e con esso l'esecutivo, co¬ 
stretto alle dimissioni. Gli interventi di due esponenti democri¬ 
stiani — il relatore Gottardo e il capo gruppo scudocrociato nella 
commissione Finanze e Tesoro, Garzia — formalmente favorevoli 
al decreto, in motti punti hanno infatti costituito una pesante 
requisitoria proprio contro certe scelte del ministro socialista For¬ 
mica. La sigla di comodo che contraddistingue il decreto mal 
rappresenta, in realtà, il coacervo di misure che il decreto contie¬ 
ne: sono, purtroppo è vero, pesantemente aumentate le imposte, 
di fabbricazione o di importazione, per benzina (e con essa gasolio 
e olii minerali), birra e panane (per quest’ultime un carico fiscale 
di 500 lire per chilo). Ma contemporaneamente si prevedono mol¬ 
teplici altri incrementi fiscali, sia per le imposte dirette che per 
quelle indirette; una nuova parziale regolamentazione della movi¬ 
mentazione dei prodotti petroliferi. 

La critica ccomunista si è soprattutto soffermata sullo scanda¬ 
loso aumento degli aggi esattoriali, un'altra delle perle di questo 
decreto-omnibus: il governo ha formalmente ridotto gli aggi per i 
versamenti che i datori di lavoro effettuano sulle trattenute fiscali 
ai propri dipendenti (attività di riscossione per la quale le esatto¬ 
rie non fanno quasi nulla). Ma poi ha previsto in bilancio un. 
aumento complessivo, per il 1983, di ben 219 miliardi di lire a 
favore degli esattori, che riceveranno dallo Stato ben 1.175 miliar¬ 
di di lire per riscuotere appena 2.193 miliardi attraverso i ruoli. 
Questo regalo agli esattori — ha detto Giura Longo — la DC lo 
definisce «politica del maggior rigore». Ma non basta. Gli esattori 
dicono di vantare un credito dallo Stato di 1.500 miliardi di lire 
per quote ritenute inesigibili, e ne vogliono 800 ancora per somme 
iscritte a ruolo ma non ancora riscosse (e comunque non versate al 
fisco) perché «protette» da decreti del ministro Formica. In queste 
cifre — ha detto Giuria Longo — è condensata tutta la gestione 
fallimentare delle esattorie che è assurdo mantenere in vita. 

A tarda sera, intanto, è stato convertito definitivamente in 
legge dal Senato il decreto fiscale che ha inasprito e aumentato le 
aliquote dell’IVA. Il provvedimento opera — dilatando il venta¬ 
glio delle aliquote IVA da 6 a 8 — un prelievo di imposte indirette 
pari a 1.300 miliardi quest’anno e a 4.800 l’anno prossimo. Per 
esplicita ammissione dello stesso governo il decreto influirà sul 
costo della vita per l’l,26%. Se le aliquote IVA fossero state 
ridotte da 8 a 5 — come ha chiesto ieri il gruppo comunista con 
appositi emendamenti — l’impatto sull’inflazione sarebbe sceso 
ad un più modesto 0,4%. L’intera manovra fiscale e tariffaria del 
governo Spadolini — secodo i calcoli dell'IRES-CGIL — costerà il 
prossimo anno ad un operaio di industria 359.000 (30.000 lire al 
mese): con la scala mobile quell’operaio recupererà soltanto 
91.000 lire. Ma con questo decreto, il decaduto governo ha fatto 
anche di peggio: ha dato una mano agli evasori fiscali. Aumentare 
il numero delle aliquote — ha denunciato in aula il senatore 
comunista Sergio Pollastrelli, ma parole analoghe ha usato persi¬ 
no il relatore de del decreto, Remo Segnana — produce infatti 
maggiori difficoltà ai già scarsi controlli dell’amministrazione fi¬ 
nanziaria e della polizia tributaria. 

Abusando delle decretazione d'urgenza, il governo Spadolini ha 
poi introdotto in questo provvedimento norme assolutamente e- 
stranee riguardanti l’ampliamento delle fasce oràrie dei negozi e 
la limitazione alle licenze commerciali. Il PCI ha chiesto ('aboli¬ 
zione di questa parta del decreto. 

Giuseppe F. Mennella 


sentita l’on. 
Anseimi 


ROMA — Solo fra alcuni 
giorni si saprà se 11 Consiglio 
superiore della Magistratura 
Intende condurre un’Indagi¬ 
ne sulla gestione degli uffici 
giudiziari romani e sul capo 
della Procura Achille Oal- 
luccl. Dopo una riunione- 
fiume, Infatti, 1 6 membri 
delta prima commissione 
che dovevano affrontare 11 
«caso» Qalluccl, hanno preso 
una Iniziativa Interlocutoria: 
chiederanno al presidente 
della Commissione parla¬ 
mentare d'inchiesta sulla P2 
chiarimenti sul contenuto 
della ormai famosa lettera 
Inviata, alcuni mesi fa, al 
procuratore capo e al consi¬ 
gliere Istruttore Cudillo per 
sollecitare una maggiore col¬ 
laborazione a proposito dell' 
indagine sulla Loggia. 

Le sollecitazioni della 
commissione P2, come si sa, 
costituiscono ormai 11 docu¬ 
mento più scottante del fa¬ 
scicolo Gattucci in esame al¬ 
la prima commissione del 
Consiglio. La lettera fu in¬ 
viata nel momento in cui, di 
fronte alla assolutoria requi¬ 
sitoria dkG&llucci e all’iner¬ 
zia dell'ufficio Istruzione sul¬ 
le vicende P2, la stessa com¬ 
missione veniva a conoscen¬ 
za di nuovi fatti che confer¬ 
mavano la gravità e com¬ 
plessità delle trame di Lido 
Geli!. La lettera fu Inviata 
per conoscenza al procurato¬ 
re generale di Roma Franz 
Sesti e, appunto, al Consiglio 
superiore della Magistratu¬ 
ra. Tuttavia , sul suo conte¬ 
nuto e sul suoi obiettivi, si 
sono date a più riprese inter¬ 
pretazioni diverse: c’è chi 
non vi ravisa neppure una 
generica critica al comporta¬ 
mento della magistratura 
romana, chi la considera un 
tentativo di intromissione 
nell’ambito giudiziario, chi, 
Infine, la ritiene un atto di 
sollecitazione a indagini più 
approfondite. 

Che la lettera non volesse 
costituire una limitazione al¬ 
l’autonomia dei giudici è ap¬ 
parso evidente ai più. Era 
chiaro, del resto, che l’inizia¬ 
tiva della commissione F2 
era significativa proprio per 
il momento In cui veniva a- 
dottata. • • 


Grandi 
assemblee 
per il 
voto nelle 
scuole 


ROMA — Sono gtl ultimi 
giorni della complessa cam¬ 
pagna elettorale che porterà 
domenica e lunedi prossimi 
alle urne 19 milioni di geni¬ 
tori e studenti, assieme a 
qualche migliala di inse¬ 
gnanti, per il rinnovo di 300 
mila consigli di classe, Inter¬ 
classe c di Istituto delle scuo¬ 
le. 

In questi giorni, II Coordi¬ 
namento del genitori demo¬ 
cratici ha sviluppato centi¬ 
naia di Iniziative capillari 
nelle scuole. 

Anche gli studenti si pre¬ 
parano alfa scadenza di do¬ 
menica. Ieri si sono svolte, 
nel tre centri del «triangolo 
industriale» (Milano, Torino 
c Genova) assemblee indette 
dalle liste di sinistra e pro- 

§ rcsslste. A Milano al Palall- 
o si è tenuta una «lezione 
sulla pace» e una festa. A To¬ 
rino, l'assemblea ha raccolto 
centinaia di studenti e si è 
impegnata a contribuire alla 
manifestazione per 11 lavoro 
che la Federazione lavorato¬ 
ri metalmeccanici ha Indetto 
a Torino il 3 dicembre pros¬ 
simo. A Genova, l'assemblea 
organizzata dalle liste demo¬ 
cratiche e progressiste, ha 
raccolto centinaia di studen¬ 
ti. Al termine è stata votata 
una mozione nella quale si 
chiede che — a differenza di 
quanto proposto dal mini¬ 
stro in un suo disegno di leg¬ 
ge — ogni modifica degli e* 
sami di maturità sla subor¬ 
dinata al cambiamento del 
programmi e dei metodi di 
studio della scuola media su¬ 
periore. 

Continuano Intanto ad af¬ 
fluire 1 dati dalle scuole dove 
11 voto è stato espresso nel 
giorni scorsi. In 26 scuole 
della Lombardia, l’affluenza 
alle urne è stata del 73%; 
11,5% le schede bianche o 
nulle. Le liste di sinistra 
hanno avuto il 44,7% dei voti 
espressi, i cattolici progressi¬ 
sti 1118,7%; Comunione e li¬ 
berazione 1112%; le liste lai¬ 
che (appoggiate dalla Fede¬ 
razione giovanile socialista) 
l’1,2%; diverse liste •indipen¬ 
denti» il 23,3%. 


Battuto sul bilancio militare 
il pentapartito dimissionario 


ROMA —> La maggioranza dimissionaria ha recuperato ieri in 
extremis, durante il dibattito alla commissione Bilancio della Ca¬ 
mera sul bilancio di assestamento, i voti necessari per evitare che 
il provvedimento, la prossima settimana, andasse in aula con pare¬ 
re contrario. Su una buccia di banana il pentapartito è tuttavia 
caduto: alla commissione Difesa, c’è stato un «no* secco sull’asse- ■ 
stamento della tabella militare, con dieci voti contro (PCI e PRI) 
ed appena cinque a favore (DC e il missino generale Miceli). Il 
pentapartito dimissionario dà ancora prova del suo proverbiale 
assenteismo, che qui assume anche un preciso significato politico. 

I comunisti (ha parlato il compagno Angelini) hanno rimarcato la 
palese scorrettezza del ministro Lagorio che, tramite l’asseslamen- 
to, fa rientrare dalla finestra finanziamenti aggiuntivi che il Parla¬ 
mento aveva cacciato dalla porta. Aumenti che si aggiungono ai già 
elevati incrementi che il bilancio della Difesa ha fatto registrare 
negli anni passati, e — unico tra t dicasteri — farà registrare anche 
nel 1983. 

Incontro PCI-PSI su RAI, 
tv private e informazione 

ROMA — I problemi del sistema radiotelevisivo e dell’informazio- 
ne sono stati al centro di un incontro dei rappresentanti dei com¬ 
pienti settori di lavoro del PCI (Luca Pavolini, Gino Galli, Walter 
Veltroni) e del PSI (Francesco Tempestini e Francesco De Dome¬ 
nico). Nel corso dell’inconntro è stata in particolare discussa la 
questione delle prospettive di disciplina legislativa dell’emittenza 
privata locale e commerciale e di modifica della legge dì riforma 
RAI, anche alla luce delle prossime scadenze parlamentari. Sono 
stati anche affrontati alcuni problemi all’esame della Commissio¬ 
ne parlamentare di vigilanza sulla RAI e quelli connessi alla situa¬ 
zione e alle ipotesi di riassetto dell’informazione radiotelevisiva. 

Il Senato approva la pròroga 
della legge sui pentiti 

ROMA — Il Senato ha definitivamente convertito in legge nella 
seduta di ieri il decreto che spoeta al 3 febbraio 1983 il termino 
ultimo di validità della «legge sui pentiti». La proroga della legge è 
stata approvata a stragrande maggioranza; il voto positivo del PCI 
è stato illustrato dal sen. Benedetti. 

Si è dimesso De Feo presidente 
della giunta regionale campana 

NAPOLI — Il presidente della giunta regionale della Campania, il 
democristiano Emilio De Feo, si è dimesso dal suo incarico, per 
motivi di salute. Le dimissioni del presidente De Feo acuiscono lo 
stato di crisi in cui da temmpo versa la giunta pentapartita che 
regge la Campania, già priva di due assessori (Delcogliano uccìso 
dalle Br e Ritorto, deceduto in seguito ad un incidente stradale) 
mai sostituiti. Nei giorni scorai, poi, la giunta regionale campana 
era stata colpita nella maggioranza dei suoi membri da una raffica 
di comunicazioni giudiziarie per la colossale truffa delle «croci». Ai 
cronisti che gli chiedevano ieri se dietro le sue dimissioni ci sono 
questioni interne alla DC (che celebrerà a dicembre il suo congres¬ 
so regionale) o legami con la vicenda «croci», De Feo ha ribadito che 
solo motivi di salute la hanno spinto a rinunciare al suo mandato. 


dimissionaria ha recuperato ieri in 


Manifestazioni . 

OGGI: G.F. Borghfni, Modena; $. Andrianl, Modena; B. Bracci- 
Torsi. Catanie. 

Convocazione 

I deputati comunisti sono tenuti ed essere presenti SENZA EC¬ 
CEZIONE, alla seduta di oggi, giovedì 25 novembre, fin dal matti¬ 
no. ; V : ;. .. ■ : • 


Un intervento della compagna Maura Vanii 


Dalla compagna Maura Va¬ 
gli, riceviamo a volentieri 
pubblichiamo; 

Caro Macaiuso, 

leggo suii'Unità del 16 no¬ 
vembre il resoconto del di¬ 
scorso tenuto a Napoli dal 
compagno Ingrao, riferito in 
un articolo a firma Antonio 
Polito, in cui tra l'altro si dice 
che, «... per ripartire subito, 
potrebbe tenersi nel Mezzo¬ 
giorno un incontro promosso 
dal CNR e da alcune delle più 
importanti università italia¬ 
ne, che elabori analisi e indi¬ 
cazioni per le questioni della 
prevenzione antisìsmica». 

Il patrimonio di conoscen¬ 
ze e di metodologìe di inter¬ 
venti che la comunità scienti¬ 
fica ha messo a disposizione 
della società civile e politica 
per difendersi dai terremoti è 
talmente vasto e ricco di indi¬ 
cazioni di lavoro, che non è 
assolutamente possibile sin¬ 
tetizzarlo in una lettera. Vo¬ 
glio solo ricordare che: J) l'I¬ 
talia dispone per la prima 
volta, e da due anni, di una 
carta della pericolosità sismi¬ 
ca elaborata dal Progetto Fi¬ 
nalizzato Geodinamica del 
CNR; 2) sulla base di questa 
fotografia del territorio na¬ 
zionale i possibile individua¬ 
re le zone di maggiore rischio; 
3) ogni comune può, parten¬ 
do dalla carta della pericolo¬ 
sità, procedere alla microzo¬ 
nazione del proprio territo¬ 
rio, individuando attraverso 


Difésa 
antisismica 
n siamo 
all’anno zero 


lo studio di microzonazione, i 
diversi gradi di sismicità, di 
rischio, e soprattutto predi¬ 
sporre piani di risanamento e 
di recupero edilizio; 4) nei co¬ 
muni, che sono « diventati » 
sismici solo a seguito dello 
studio del PFG del CNR. è 
necessario e urgente adegua- ' 
re il patrimonio edilizio esi-. 
stente ai parametri di edili¬ 
zia sismoresistente previsti 
dalla normativa nazionale; 5) 
prevenzione e difesa dai ter¬ 
remoti significa poi informa¬ 
zione scientifica di massa, • 
scuola, luoghi di lavoro, rai-tv 
etc.; 6) prevenzione è erga- ì 
aizzare da subito la protezio¬ 
ne civile, intanto sulla base 
della legge 996 del 1970. 

Tutto ciò è soltanto un par¬ 
ziale e sommario indice del 
lavoro che è possibile (e dove¬ 
roso) fare. Né può essere di¬ 
menticato il prezioso Manua¬ 


le del prof. Benedetti sul « co¬ 
me » nel concreto si deve co¬ 
struire in zona sismica, « co¬ 
me » nel concreto si deve ri -. 
spettare la norma scritta. Do¬ 
po il terremoto che ha colpito 
le regioni della Basilicata, 
Campania e Puglia nel no¬ 
vembre '80, si sono fatti deci¬ 
ne e decine di convegni, tesi a 
riflettere e a proporre, su ini¬ 
ziativa del CNR, di Regioni. 
Comuni, del Partito comuni¬ 
sta italiano. Da quello di A- 
veliino a quello della Garfa- 
gnana (ott. ’8I), nel quale ri¬ 
cercatori del GND rr (Gruppo 
nazionale per la difesa dai 
terremoti) del CNR, profes¬ 
sori universitari, tecnici, ope¬ 
ratori a vario titolo, regioni, 
comuni, comunità montane, 
province e parlamento, han¬ 
no discusso compiti e respon¬ 
sabilità della comunità scien¬ 
tifica e del mondo politico. 


Da quel convegno è uscito il 
•che cosa » si deve fare a livel¬ 
lo locale e nazionale, compre¬ 
sa una p.d.L del PCI. 

Queste poche considera¬ 
zioni unicamente per dire 
che non possiamo ripartire o- 
gni volta da zero, dimentichi 
anche del lavoro fatto. Più 
che di convegni che ridiscuto¬ 
no tutto, credo che abbiamo 
bisogno di diffondere le cono¬ 
scenze che esistono e di tra¬ 
sformarle in interventi con¬ 
creti. 

Quanti sono i comuni si¬ 
smici che hanno messo in bi¬ 
lancio la voce «difesa dai ter¬ 
remoti i»? Quanti sono i comu¬ 
ni che hanno predisposto 
studi di •microzonazione 
preventiva •? Quante sono le 
regioni e t comuni che hanno 
provveduto a «i rinforzare » le 
competenze degli uffici del 
genio civile e degli uffici tec¬ 
nici comunali, per i controlli 
sugli edifici ? In quante sedi 
istituzionali i sfato chiesto 
che il governo nazionale pre¬ 
disponga finanziamenti, sia 
pure limitati, per la difesa 
dai terremoti possibiliì Dal 
momento che l’Italia è per 
2f3 sismica? 

Il lavoro da fare è molto, e 
non è di breve periodo. Pro¬ 
prio per questo bisogna parti¬ 
re da quel che si i fatto, e an¬ 
dare avanti, senza partire 
sempre dal terzo mondo, co¬ 
me diceva Amendola! 

LAURA VAGU 



al limone 


piatti sgrassati 
e senza odore 
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Il partito in latto per la scomparsa dell’assessore emiliano 


Morto a Reggio il compagno Patacmi 


Osila nostra redazione 

BOLOGNA — 6 morto ieri 
mattina a Reggio Emilia all’età 
di 56 anni il compagno Gian¬ 
netto Pattacini, assessore re- 

S tonale e dirigente del PCI. Il 
ecesso è avvenuto dopo una 
nottata nel corso della quale le 
sue condizioni erano andate 
progressivamente peggiorando 
• seguito dell’emorragia cere¬ 
brale che lo aveva colpito nella 
mattinata di martedì. 

n consiglio regionale, che si 
era riunito ieri iniziando una 
tornata di lavori programmati 
per tre giornate, è stato imme¬ 
diatamente sospeso. I funerali 
del compagno Pattacini, che ri- 


scuota e mercato del lavoro, si 
svolgeranno oggi pomeriggio a 
Renio. Domani mattina flcon- 
EaOia-Ro- 


rTnliTniniiTìKiTI 


magna si riunirà in seduta so¬ 
lenne per commemorarlo. 

La notiria ha suscitato pro¬ 
fondo cordoglio in tutta la re¬ 
gione. Messaggi sono munti da 
istituzioni, forze politiche e 
personalità alla federazione co¬ 
munista reggiana e alla fami¬ 
glia. Un documento del Comi¬ 
tato regionale del PCI ne ricor¬ 
da la vita esemplare. Combat¬ 
tente partigiano, dopo la Libe¬ 
razione fu sindacalista, pubbli¬ 
co amministratore, segretario 
della Federazione provinciale 
del PCI a Reggio Emilia, mem¬ 
bro del Comitato centrale del 
Partito da! 1972 al 1975. diri¬ 
gente regionale e membro della 
segreteria del Comitato regio- 
naie comunista deli'Ennlia-Ko- 
magna fino al 1980 quando fu 
eletto consigliere regionale e 
poi as s ess ore alla scuola, mer¬ 
cato del lavoro e formazione 


professionale. 

•In ognuna di queste attività 
la sua intelligenza, la sua serie¬ 
tà, la sua tenacia, la sua capaci¬ 
tà di approfondire i problemi, 
di acquisire competenze, la sua 
concretezza — afferma il docu¬ 
mento del Comitato regionale 
del nostro Partito — hanno 
sempre conquistato il rispetto, 
la stima ed anche l’affetto dei 
collaboratori, dei colleghi e del¬ 
le forze sodali • politiche de¬ 
mocratiche. Per i comunisti, 
per la vita politica ed istituzio¬ 
nale dell’Emilia-Romagna, è 
una grave perdita». 

n Comitato regionale del 
PCI conclude: «La lezione di ri¬ 
goroso impegno civile e di ap¬ 
passionata lotta per il sociali¬ 
smo che proviene dalla asm e- 
sperienza va indicata alle nuo¬ 
ve generazioni Easa lascia al 


Partito ed alla società regionale 
un’eredità preziosa e ci insegna 
a continuare con uguale dedi¬ 
zione le lotte che hanno anima¬ 
to la sua vita». 

Il compagno Enrico Beriin- 

S er ha cosi telegrafato alla Fe- 
razione comunista di Reggio 
Emilia: «Profondamente addo¬ 
lorati immatura scomparsa 
compagno Giannetto Patacini, 
ricordandone le grandi doti di 
dirigente comunista, l’impegno 
appassionato nel movimento 
partigiano e contadino, la sag¬ 
gezza di amministratore, la pie¬ 
na e totale dedizione alla causa 
della giustizia, del progresso, 
della libertà e agli idealisti so- 
paliamo, a nome del Comitato 
Centrala del PCI, vi preghiamo 
di accogliere e trasmettere ai 
familiari ed a tutti i comunisti 
l’es p rss si on s del profondo cor¬ 
doglio di tutto il Partito». 




al limone 
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l’Unità - VITA ITALIANA 


Sulla potente loggia tre giorni di convegno del PCI ad Arezzo, la citta del «maestro» Gelli 


Ingrao: «Vogliamo 
capire cosa 
è davvero la P2» 


Una vicenda senza precedenti 
nella storia deiritalia repubblicana 
L’interrogativo più angoscioso: 
Fattività dei poteri occulti 
si intreccia con le trame eversive? 
La vergognosa logica delle 
spartizioni e delle lottizzazioni 
continua ad essere dominante 
nella formazione dei governi 


Una delle rare e ormai famosissime immagini di 
Lido Gelli. Maniaco della segretezza e della ri* 
servatezza è sempre riuscito a passare semi- 
nosservato all'obiettivo dei fotografi 


C’è il rischio che il progressivo silenzio sulla questione P-2 
possa sfociare neirinsabbiamento di tutta la vicenda. IVIa il 
problema P-2 esiste c i poteri occulti operano tuttora. La que¬ 
stione dei poteri occulti è una decisiva questione istituzionale: ’ 
essa va tolta dalla semplice cronaca nera o di costume, per 
essere posta al centro di ogni serio impegno di riforma dello 
stato. Per questo motivo il Centro di studi e iniziative per la 
riforma dello Stato, in collaborazione con il Comitato regionale 
toscano del PCI e con la Federazione di Arezzo, ha deciso di 
organizzare il convegno «La vicenda della P-2 • Poteri occulti e 
Stato democratico», che si terrà venerdì, sabato e domenica ad 
Arezzo, base operativa delle attività di Lieto Gelli, ma anche e 
soprattutto città democratica. Quattro le relazioni (Partito oc¬ 
culto e Stato di Stefano Rodotà; Collegamenti internazionali 
della P-2 di Giuseppe D’Alema; La Massoneria nel dopoguerra 
di Marco Ramat; La P-2 in Toscana di Luigi Berlinguer) e 
numerose le comunicazioni sugli aspetti più significativi di 
tutta la vicenda P-2 e delle sue connessioni con altri fatti della 
politica italiana (scandali, terrorismo, mafia, servizi segreti, 
vicende giudiziarie). 


— Ci sono state, in questi 
giorni, nuove importanti 
rivelazioni sulla P 2. La 
stessa commissione parla¬ 
mentare si trova in uno 
dei suoi momenti più deli¬ 
cati, così come la situazio¬ 
ne politica, con una crisi 
di governo che non si sa 
bene quali sbocchi avrà. 
In questa situazione spe¬ 
cifica e generale — è la 
prima domanda a Pietro 
Ingrao — quali significati 
ha, per un partito come il 
PCI, tenere un convegno 
sulla P2 e sui poteri occul¬ 
ti? 

«Ancora adesso, ogni 
giorno, ci sono sui giornali 
fatti, dichiarazioni, scoper¬ 
te che parlano della P.2. 
Quindi e una storia che, a 
suo modo, va avanti. Noi 
vogliamo innanzitutto ca¬ 
pire e discutere che cosa è 
stata la P.2 e che cosa è (cioè 
vogliamo anche chiederci 
se e come essa agisce anco¬ 
ra oggi). Sappiamo che c’è 
una Commissione parla¬ 
mentare che sta lavorando, 
tra mille difficoltà. Essa ha 
suoi compiti istituzionali di 
grande importanza, su cui 
noi non potremmo e non 
vogliamo in alcun modo in¬ 
terferire. Noi vogliamo stu¬ 
diare i fatti già noti, che so¬ 
no tanti e gravi, tipici di 
questi anni drammatici, e 
rivelano una vicenda senza 
precedenti nella storia del¬ 
l’Italia repubblicana. E vo¬ 
gliamo vedere che lezione 
se ne può ricavare. Credo 
che siamo fra i primi a ten¬ 
tare una ricerca simile. Ve¬ 
do tutte le difficoltà, ma 
anche l’interesse e il biso¬ 
gno». 

— Parlare dei poteri occulti 
significa, lo sappiamo, ri¬ 
percorrere non poche del¬ 
le vicende politiche, eco¬ 
nomiche, finanziarie e di 
potere di questi ultimi die¬ 
ci anni. Quale l’approccio 
a questi fatti consistenti 
della nostra storia recente 
e quali i filoni sui quali si 
indirizzerà maggiormen¬ 
te la ricerca? 

«Vieni al convegno e sen¬ 
tirai le risposte dei relatori 
e del dibattito. Non ti servi¬ 
rebbe a niente, ora, qualche 
mia frase generica. Posso 
dirti che noi del Centro per 
la riforma dello Stato ve¬ 
diamo il convegno come un 
punto di partenza di tutto 
un lavoro. La questione dei 
poteri occulti o clandestini, 
e quella dei poteri privati e 
paralleli (e come agiscono e 
penetrano oggi nella trama 
dello Stato, e quali relazioni 
hanno con organismi inter¬ 
nazionali e con il potere fi¬ 
nanziario, e se si intreccia¬ 
no oppure no con trame e- 
versfve o corpi armati ecc.) 
è un enorme e drammatico 
interrogativo dei nostri 
tempi. Sono cose diverse da 
modelli passati. E mettono 
In pericolo beni e valori che 
Interessano tanta gente*. • 

— Massoneria-P.2: un rap¬ 
porto e un intreccio diffi¬ 
cili da dipanare, sia cultu¬ 
ralmente che istituzional¬ 
mente. Il convegno si sof¬ 
fermerà in particolare su 
questo aspetto? 

•Sì. Fare silenzio su que- 


tè 


sto punto sarebbe la cosa 
peggiore: significherebbe 
reticenza, paura di guarda¬ 
re le cose in faccia. E ciò 
non gioverebbe a nessuno. 
Anzi, significherebbe con¬ 
fusione, giudizi superficia¬ 
li, o silenzi compiacenti. Lfi 
questione non e piccola. E 
interesse di tutti, anche di 
chi appartiene alla masso¬ 
neria discutere, in pubblico 
confronto, cosa quest’ulti- 
ma è stata ed è oggi, sulla 
base di una ricerca che si 
sforzerà al massimo di es¬ 
sere oggettiva; accettando 
anche il rischio di sbaglia¬ 
re, per cominciare a mette¬ 
re a fuoco vicende, sviluppi, 
problemi». 

— Hai più volte insistito, 
parlando dei poteri occul¬ 
ti, che o si affrontano le 
delicate questioni delle 
lottizzazioni e della tra¬ 
sparenza, oppure non sa¬ 
ranno possibili reali mu¬ 
tamenti democratici. Ci 
sono stati, in questi mesi, 
segnali positivi oppure 
tutto continua ad andare 
per la solita strada? 

•Sono successe molte co¬ 
se, e al tempo stesso nulla. 
Molte cose: cioè la questio¬ 
ne delia lottizzazione dello 
Stato da parte di dirigenze e 
correnti partitiche — che in 
questi anni è stata analiz¬ 
zata e denunciata da una 
parte della cultura politica 
di sinistra — è entrata or¬ 
mai di forza nel dibattito 

litico: è diventata persino 
ema di dichiarazioni so¬ 
lenni di chi governa. Ma è 
vero anche che non è suc¬ 
cesso nulla: nel senso che 
questo metodo spartitorio e 
lottizzatore continua ad es¬ 
sere dominante nella for¬ 
mazione del governo e nel- 
l’“appalto” e gestione di 
grandi apparati pubblici. 
Quindi: un fatto grave. A 
volersi esprimere fuori dal 
denti: una vergogna. Perciò 
slamo appena agli inizi di 
una lotta, che richiede fatti, 
riforme, cultura politica 
nuova». 

— Arezzo è la città di Lido 
Gelli: è solo per questo ri¬ 
ferimento anagrafico che 
è stata scelta come sede 
del convegno? O c’è qual¬ 
cosa di piu, di più specifi¬ 
camente aretino e tosca¬ 
no, nelle vicende legate al¬ 
la P.2? 

«Abbiamo accettato una 
proposta e una sede che ci 
sono venute dàlia Federa¬ 
zione aretina e dal Comita¬ 
to regionale toscano del 
PCI. Loro spiegheranno il 
perché. A noi del Centro per 
la riforma dello Stato piace 
molto sviluppare queste t- 
niziattve di studio insieme 
con organizzazioni militan¬ 
ti: cioè cercando di allarga¬ 
re il circuito di comunica¬ 
zione tra ricerca, sviluppo 
di una cultura politica nuo¬ 
va e azione politica militan¬ 
te. Penso cne, in questa di¬ 
rezione, si potrebbero fare 
tante cose utili, e con van¬ 
taggio per tutta un'area de¬ 
mocratica. Dovremmo ave¬ 
re tutti un po' più di fanta¬ 
sia nell’uscfre ciascuno dal¬ 
la propria cella e cercare 
campi di comunicazione». 

Maurizio BoMrini 



— La Commissione interparlamentare la¬ 
vora sulla vicenda P2 da circa un anno. E 
possibile prevedere una acadenza ravvici¬ 
nata per la conclusione dei lavori? Quali 
considerazioni è possibile avanzare sulle 
principali difficoltà incontrate? Lo chiedia¬ 
mo ad Alberto Cocchi, vice presidente della 
Commissione. 

•A proposito della conclusione dei lavori 
delia Commissione bisogna dissipare un e- 
quivoco che continuamente torna ad aleg¬ 
giare. Un'inchiesta politica non è la stessa 
cosa che un'inchiesta giudiziaria. Questuiti- 
ma si conclude con l’accertamento della veri¬ 
tà in ordine ad ogni singolo atto criminoso 
considerato, per definirne la fondatezza e le 
imputazioni conseguenti. L’Inchiesta politica 
ha una scadenza prefissata — dal Parlamen¬ 
to, con la legge istitutiva della Commissione 
— sulla base di diverse considerazioni: tra 
queste, certo, anche l’esigenza di accertare 
atti, fatti, episodi e circostanze, ma non come 
unica esigenza; accanto a questa, va tenuta 
presente ['urgenza della valutazione politica 
del "fenomeno” considerato, e — in base a 
questa valutazione — l’eventuale urgenza di 
"provvedere”, in via legislativa, o con atti 
amministrativi, o con altre eventuali modali¬ 
tà, a circoscrivere e definire il "fenomeno" 
stesso e, se occorre, a fronteggiarlo e combat¬ 
terlo con l’azione "di governo". In questo 
senso, un’inchiesta politica può doversi 
"concludere" anche prima del definitivo ac¬ 
certamento di tutte le singole circostanze. 

Detto ciò, mi pare si possa aggiungere che 
nella Commissione viene maturando la con¬ 
sapevolezza che il Parlamento deve sapere, 
intanto, quanto la Commissione ha già ac¬ 
certato: ossia dimensioni, portata, articola¬ 
zione, pericolosità e vitalità (anche come so¬ 
pravvivenza) del fenomeno P2. 

Il termine dell’8 marzo 1983, previsto nella 
legge istitutiva dell’Inchiesta, va rispettato 
almeno sotto questo rilevante profilo politi¬ 
co. Se poi il Parlamento, posto dinanzi alle 
proposizioni e alle implicazioni della vicen¬ 
da, deciderà di sviluppare ulteriormente l’in¬ 
chiesta, potrà anche farlo, magari ripensan- 


«Indaghiamo su 
un corpo che dà 

segni di vita» 

• • . • , : • , ■ 

Intervista a Cecchi, vicepresidente della commissione par¬ 
lamentare d’inchiesta - Chi sono i «nipotini» di Gelli? 


done le modalità: perché certamente, a quel¬ 
la data, non tutte le circostanze, gli episodi, 1 
fatti e le implicazioni saranno stati esplorati 
a fondo, come in un'inchiesta giudiziaria. 

Sto rispondendo, così, anche alla questione 
delie difficoltà incontrate. Le principali sono 
dovute alle proporzioni che l'inchiesta ha do¬ 
vuto prendere (basti dire, per fermarsi al solo 
dato quantitativo dei documenti, che la Com¬ 
missione ha al suo esame già più di 150 mila 
pagine di carte...); ma più ancora, al fatto di 
dover indagare su un corpo — la P2 — che dà 
ancora segni di vita: perciò si sono avuti e si 
hanno continuamente reticenze, sabotaggi, 
tentativi di deplstagglo, che insidiano e fre¬ 
nano l’opera della Commissione. L’accusa 
che è venuta da ambienti socialisti di accordi 
più o meno espliciti tra comunisti e democri¬ 
stiani per creare imbarazzi o difficoltà al PSI 
è un’accusa che inevitabilmente finisce per 
creare una cortina fumogena». 

— Sei d’accordo nel ritenere la questione 


dei poteri occulti una decisiva questione I* 
stituzionale, quindi da porre al di fuori del¬ 
ia semplice cronaca nera o di una logica 
puramente affaristica? 

«Con questa domanda entri già nel merito 
dell’inchiesta. Non è un mistero che qualcu¬ 
no ha già pensato di poter concludere, per 
conto proprio, che la vicenda P2 si spiega es¬ 
senzialmente percorrendo la "via dclroro", 
tesi che è venuta da certi ambienti della DC. 
Voglio dire ben chiaro che una slmile conclu¬ 
sione sarebbe Ingannevole e fuorviante, e 
quindi inaccettabile. La questione del poteri 
occulti insorge per il mancato adeguamento 
dello Stato e della società aU’oralnamento 
costituzionale della Repubblica. E non a caso 
la P2 ha anche lavorato deliberatamente per 
sovvertire questo ordinamento, almeno al 
vertici della Loggia». 

— La legge di scioglimento della P2 è servi- 
• ta a tamponare la presenza del poteri occul¬ 
ti nelle istituzioni e a rendere più traspa¬ 
renti settori importanti dell’apparato sta¬ 


tale? 

«Senza cadere In troppe illusioni, direi che 
la legge di scioglimento ha contribuito ad at¬ 
tivare una lotta, anche dentro le Istituzioni, 
per conseguire quella trasparenza. Ma la lot¬ 
ta è tuttora in corso, e la trasparenza non è 
ancora un risultato acquisito». 

— li convegno del Centro per la riforma 
dello Stato analizzerà approfonditamente, 
per la prima volta in Italia, la vicenda P2 e 
del poteri occulti. Ritieni utile che a fianco 
dell’autonomo impegno della magistratura 
e della Commissione parlamentare si svi- 
1 luppino iniziative di questo tipo che coin¬ 
volgano nella discussione la più vasta area 
di opinione pubblica? ' 

•Per quanto conosco del convegno di Arez¬ 
zo e della sua preparazione, ritengo che l'uti¬ 
lità di esso non sia negabile. Ma spero che 
venga dimostrata nel fatti. Intendo dire che 
la questione della P2 e del poteri occulti ri¬ 
propone sotto nuova luce grandi nodPpolltl- 
co-istituzionali. Basti accennare alle forme 
della partecipazione del cittadini, tramite I 
partiti, alla formazione degli indirizzi e delle 
decisioni politiche o al grosso nodo di cosa 
significhi oggi l’articolo 18 della Costituzio¬ 
ne, sul divieto di far politica con organizza¬ 
zioni paramilitari o con le società segrete. 
Penso, poi, al problemi del "nocciolo auro” 
della amministrazione pubblica, riproposti 
dal compianto compagno Di Giulio nell'ulti¬ 
ma sua intervista a "Democrazia e diritto", 
quella sullo "Stato che non c’è più" e sui po¬ 
teri reali... Mi pare che si sta tentando di so¬ 
stituire la ricerca e l’approfondimento con 
affermazioni apodittiche, magari estrapolate 
acriticamente da esperienze ai altri paesi, di 
diversa cultura. Anche la continuità di un 
simile dibattito, invece, è un antidoto effica¬ 
ce contro 11 "pidulsmo". Spero che 11 conve¬ 
gno di Arezzo rilanci c faccia avanzare un 
dibattito diffuso, perché cl sono molti schemi 
da superare, molte pigrizie mentali da scuo¬ 
tere, c, non dimentichiamolo mal, tanti "ni¬ 
potini" furbastri di Lido Gelli in circolazio¬ 
ne». 

Fabrizio Clementi 




TRANSIT OGGI COSTA MENO 
PERCHE 1 TI DA'MOLTO DI PIU 





Transit, così esperto con oltre 1700.000 unità collaudate in tutto il mondo. Cosi 
famoso per la sua robustezza, la sua durata, la sua affidabilità. Cosi versatile con 
oltre 40 modelli fra cui scegliere. Transit, oggi, ha di sene tanto equipaggiamento 
extra che non paghi. Tanti nuovi miglioramenti per rendere ancora più confortevole, 
ancora più maneggevole, ancora più efficiente il tuo Transit. 



• Sedili in panno • sedile di guida a regolazione integrale • insonorizzazione 
totale • orologio e contachilometri giornaliero « accendisigari • vano oggetti 
con chiusura • tasca portaoggetti per il conducente • tergivetro a due velocità 
e intermittenza. E ancora: • paraurti robustissimi con inserti in gomma e rostri 

• luce retromarcia • faro rosso fendinebbia • finiture vano e porte di carico. 

Più agile ed efficiente 

• Sterzo migliorato per una guida ancora più precisa e leggera • avviamento climi freddi 
-20° C (con doppia batteria nei Diesel) • serbatoio carburante da 68 litri per una autonomia 
straordinaria. Transit ti aspetto con i suoi motori Diesel e Benzina, cambio a 4 e 6 marce over- 
drive, con la robustezza della sua struttura e la sua eccezionale durata garantita dal 
modernissimo processo antiruggine. Pronto dai 260 Concessionari Ford. 

Assistito da oltre 1.000 Punti specializzati. 

r - _ • . * - * 

Phi van t aggi nel'acquisto 

• Solo il 25% di anticipo. 

• 42 comode rate mensili. 

• La prima rata e pagabile dopo 3 mesi dall'acquisto. 

Condizioni speciali FORD CREDIT 


Qimìumiim cosa fai, 

Transit tiaiuta afasia megio. 
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l’Unità - DAL MONDO 




Nakasone è il nuovo premier 
Riemerge il clan di Tanaka 

L’eletto, che ha ottenuto la designazione dal partito liberal-democratico col 57% 
è un «pupillo» dell’ex primo ministro travolto dal famoso scandalo Lockheed 


Condannato a sei 
anni il leader 
di Solidamosc 
in Bassa Slesia 


TOKIO — Yasuhlro Nakaso¬ 
ne è stalo eletto a schiac¬ 
ciante maggioranza presi¬ 
dente del partito llberal-de- 
mocratlco e venerdì sarà de¬ 
signato come primo mini¬ 
stro, succedendo cosi a Zen- 
ko Suzuki dimissionarlo dal 
12 ottobre. Secondo la regola 
vigente In Giappone, Infatti, 
la direzione del governo 
spetta automaticamente al 
presidente del partito di 
maggioranza, che dal 1055 è 
11 partito llberal-democratl- 
co. 

Nakasone è un personag¬ 
gio assai noto, già segretario 
generale del partito e «pupil¬ 
lo» dell’ex primo ministro 
Kakuel Tanaka. La sua o- 
dlerna elezione segna dun¬ 
que un duplice ritorno: quel¬ 
lo suo personale in posizioni 
di vertice del partito (e con 
esso del governo) e 11 ritorno 
al potere del «clan» di Tana¬ 
ka malgrado quest’ultimo 
sla ancora sotto processo per 

10 scandalo Lockheed. 

Il neo presidente ha otte¬ 
nuto oltre 11 57 per cento del 
voti nelle elezioni primarie 
per la presidenza del partito, 
svoltesi nelle ultime quattro 
settimane con la partecipa¬ 
zione di 972 mila Iscritti. Og¬ 
gi si sarebbe dovuto svolgere 

11 ballottaggio finale su tre 
nomi, ma di fronte allo 
schiacciante risultato in fa¬ 
vore di Nakasone gli altri 
candidati hanno annunciato 
Ieri stesso 11 loro ritiro. Il 
principale avversarlo di Na¬ 
kasone, Toshlo Komoto, ha 
ottenuto appena 11 27,3 per 
cento. Le elezioni erano state 
volute — In un clima di viva¬ 
ci polemiche Interne — dagli 
avversari di Nakasone nella 
speranza di frenare la sua a- 
scesa; come si è visto 11 risul¬ 
tato è stato esattamente l’op¬ 
posto: egli ha ottenuto quasi 
560 mila voti, contro 1411 mi¬ 
la andati complessivamente 
ai suol tre antagonisti. 

Come si è detto la vittoria 
di Nakasone (64 anni, depu¬ 
tato da 35, più volte mini¬ 
stro) segna 11 prevalere di Ta¬ 
naka sulle correnti facenti 
capo al suo successore e di¬ 
retto avversarlo Takeo Fu- 
kuda. Nakasone ha Imposta¬ 
to la sua campagna elettora¬ 
le Interna sullo slogan «tran¬ 
quillità, sicurezza, stabilità»; 
ma nel segno della «sicurez¬ 
za» egli è favorevole ad un 
potenziamento della struttu¬ 
ra militare del Giappone, co¬ 
sa che è vista con favore a 
Washington ma che potreb¬ 
be suscitare preoccupazioni 
In altri paesi asiatici, timoro¬ 
si di un risveglio del militari¬ 
smo nipponico. 
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TOKIO • Yasuhiro Nakasone subito dopo la sua trionfale elezione 


QUA 

Compromesso 
a Tripoli: 
oggi si apre 
il vertice 
africano? 


TRIPOLI — Un compromesso è stato raggiunto nella capitale 
libica e oggi dovrebbe aprirsi finalmente il vertice dei capi di Stato 
e di governo africani, con due giorni di ritardo sul programma e a 
quattro mesi dal fallimento del primo vertice programmato a Tri¬ 
poli nell’agosto scorso. 

Le delegazioni presenti si sono accordate su tre punti: 

fi riconoscimento al governo di Ndjamena del diritto di occupare 
” il seggio alla riunione al vertice; 

a richiesta allo stesso governo di rinunciare volontariamente a 
” partecipare alla riunione; 

© accordo a non fare altri tentativi di imporre la presenza a 
Tripoli di altre rappresentanze del Ciad. 

A questo punto i problemi più spinosi sono risolti, ne resta 
tuttavia ancora uno, eq è quello del quorum. Sono infatti presenti 
a Tripoli 32 delegazioni, ma il numero legale è di 34. Ieri notte sono 
stati fatti numerosi tentativi per convincere altre delegazioni a 
prendere parte ai lavori, ma al momento non si sa ancora se hanno 
avuto successo. 


VARSAVIA — Wladyslaw 
Frasynluk, l’ex presidente di 
Solldarnosc della regione di 
Wroclaw (Breslavla), è stato 
condannato a sei anni di de¬ 
tenzione e a quattro anni di 
privazione del diritti civili, 
dal tribunale regionale di 
Wroclaw, per aver prosegui¬ 
to fattività sindacale dopo la 
proclamazione della legge 
marziale. L’agenzia ufficiale 
«PAP» nel fornire la notizia 
ha reso noto che contro la 
condanna non è possibile il 
ricorso In appello. Ha preci¬ 
sato, Inoltre, che nello stabi¬ 
lire la durata della pena sono 
state tenute presenti alcune 
circostanze favorevoli all’ 
imputato, tra l’altro che egli 
è uno degli attivisti moderati 
di Solldarnosc, che ha mo¬ 
glie e due figli, che è giovane 
e «non ha grande esperienza 
di giochi politici». Nel corso 
del processo la pubblica ac¬ 
cusa aveva raccomandato 
una condanna a dieci anni. 

Wladlslaw Frasynluk, ar¬ 
restato il cinque ottobre 
scorso, è stato uno dei più 
prestigiosi leader della clan¬ 
destinità dopo la proclama¬ 
zione dello stato di guerra, e 
allo stesso tempo uno di quel 
dirigenti che non ha mal per¬ 
so 1 contatti con 1 militanti 
della base. Dopo la retata 
della polizia compiuta nella 
notte fra il 12 e 13 dicembre 
scorso, nella quale riuscì a 
sfuggire mentre quasi tutti i 
membri della Commissione 
nazionale di Solidamosc fu¬ 
rono arrestati, Frasynluk 
tornò a Wroclaw dove ha poi 
partecipato agli scioperi nel¬ 
le maggiori aziende, inco¬ 


raggiando gli operai net mo¬ 
menti più difficili. 

Intanto, Il Comitato di re¬ 
sistenza sociale (KOS) che o- 
pera nella clandestinità ha 
fatto pervenire al giornalisti 
occidentali un lungo docu¬ 
mento sulla attuale situazio¬ 
ne In Polonia. Secondo gli e- 
stensorl del documento, l’in¬ 
successo dello sciopero del 10 
novembre scorso è «un rifles¬ 
so del laceramento interno 
della società, ma In ogni caso 
non significa che la nazione 
polacca ha dimenticato gli 1- 
deall di Solldarnosc e quelli 
dell’agosto 1980». 

Il Comitato, una delle pri¬ 
me strutture clandestine or¬ 
ganizzate dopo la proclama¬ 
zione dello stato di guerra, 
sottolinea nello stesso tem¬ 
po, nella dichiarazione, che 
l’invito allo sciopero di otto 
ore presentato dalla direzio¬ 
ne clandestina come «una 
specie di referendum» in fa¬ 
vore di Solidamosc è stato 
un errore tattico. D’altra 
parte, scrivono l militanti 
clandestini, il potere stesso 
ha fatto di tutto per riacqui¬ 
stare la propria credibilità 
nella società prima del 10 no¬ 
vembre. Il documento sotto¬ 
linea poi 11 ruolo avuto dalla 
Chiesa nelle ultime vicende 
polacche. «Da una parte — si 
legge — essa ha favorito il 
gioco del potere contribuen¬ 
do alla eliminazione dal qua¬ 
dro politico di Solidamosc 
clandestino, daU’altra parte 
ha cercato di creare una 
nuova piattaforma legale 
che rendesse possibile la 
continuazione di diverse at¬ 
tività al servizio della socie¬ 
tà». 


GRAN BRETAGNA 


Lanciato un piano contro il ristagno e la disoccupazione 


Il Labour Party riprende l’iniziativa 

- ». ' , , 

«Dobbiamo sconfìggere il pessimismo e la rassegnazione dell’era thatcheriana», ha sottolineato il portavoce del partito* 
Peter Shore - È possibile reagire e cambiare la situazione determinata dalla politica del governo conseivatore 


Oal nostro corrispondente 
LONDRA — Il laburismo 
toma all’attacco proponen¬ 
do un plano di rinascita per 
la Gran Bretagna contro la 
mortificante linea conserva¬ 
trice del ristagno e della di¬ 
soccupazione. A distanza di 
una settimana da un analo¬ 
go appello del leader Michael 
Foot, il portavoce laburista 
di politica economica, on. 
Peter Shore, ha Ieri presen¬ 
tato In una saletta della Ca¬ 


mera del Comuni 11 «Piano 
per la ripresa», un documen¬ 
to di 60 pagine che 11 laburi¬ 
smo offre al Paese nell’lnten- 
to di risvegliarne le capacità 
creative. Il punto di riferi¬ 
mento centrale dell’Impor¬ 
tante dichiarazione politica 
laburista è 11 ritorno al lavo¬ 
ro, la riconquista del tra¬ 
guardi produttivi, la risalita 
verso gli orizzonti della cre¬ 
scita che sono stati travolti e 
cancellati durante 1 tre anni 


e mezzo di regime conserva¬ 
tore. In un quinquennio, 1 la¬ 
buristi, se rieletti al governo, 
si propongono di ridurre la 
disoccupazione dagli attuali 
4 milioni a meno di un milio¬ 
ne. Gli strumenti operativi 
attraverso 1 quali raggiunge¬ 
re questo obiettivo sono: un 
programma di investimenti 
pubblici per rafforzare i set¬ 
tori industriali, produttivi; 
una svalutazione controllata 
della sterlina, che da anni è 


l 




fortemente sopravalutata; 
incentivi per il recupero del¬ 
la capacità concorrenziale 
del prodotti inglesi sul mer¬ 
cato mondiale; una misura 
di controllo sulle importa¬ 
zioni; la riduzione delle quo¬ 
te dell’IVA; il controllo dei 
prezzi e 11 rafforzamento del¬ 
le aziende di Stato. 

Dovranno esserci anche 
un controllo del reddito, una 
politica salariale la cui «mo¬ 
derazione» è da ottenere at¬ 
traverso la libera e volonta¬ 
ria associazione del sindaca¬ 
ti e non sotto forma statuta¬ 
ria imperativa e vincolante. I 
sindacati. Infatti, saranno 
chiamati dal prossimo go¬ 
verno laburista a discutere e 
formulare tendenze, quote e 
finalità economiche generali 
nel cosiddetto «natlonal as- 
sessment»: ossia un plano di 
ricognizione preventiva, un 
esperimento di programma¬ 
zione indicativa, a cu! il la¬ 
burismo annette Importanza 
cruciale. 

• ■ Peter Shore ha spiegato 
che la svalutazione della 
sterlina serve a riequilibrare 
11 valore della moneta ade¬ 
guandolo al reale stato di 
funzionalità dell’industria 
ed i intesa a riguadagnare 
un adeguato coefficiente di 
concorrenzialità Industriale. 
Sono previsti, in concomi¬ 
tanza con 11 graduale calo 
della sterlina, una serie di 
provvedimenti cautelativi, 
tra cui il taglio delle tasse In¬ 
dirette, allo scopo di non In¬ 
nescare la spirale Inflazioni¬ 
stica. 

•Quanto i realistico il vo¬ 


stro plano?», è stato doman¬ 
dato a Shore: «Come farete a 
convincere l’elettorato che 
sla possibile far rientrare la 
disoccupazione di massa nel 
giro di un quinquennio?». 
■La memoria è corta — ha 
risposto Shore —, ci slamo 
dimenticati un po’ troppo al¬ 
la svelta, che fino a pochi an¬ 
ni fa, e per un periodo di oltre 
30 anni, abbiamo goduto di 
una condizione di pieno im¬ 
piego accanto a tassi di infla¬ 
zione relativamente modesti. 
Guai a cadere vittime di una 
sensazione di abbandono e 
pessimismo totale, ossia di 
quelTattegglamento che la 
propaganda governativa ha 
ampiamente diffuso In que¬ 
sti anni. Si tratta di una sfi¬ 
ducia che rallenta la volontà 
e fa credere alla cittadinanza 
che le privazioni e I sacrifici 
di cui soffre siano inevitabili 
e ineliminabili, come se fos¬ 
sero frutto della volontà di¬ 
vina e non il risultato diretto 
di una politica particolare 
del governo conservatore. H 
compito è formidabile — ha 
aggiunto Shore —, dobbia¬ 
mo convincere 11 pubblico in¬ 
glese che è possibile reagire e 
invertire la tendenza. Tra¬ 
smettere al Paese U senso 
che tutto questo è possibile 
fa già parte del processo per 
riportare la nostra società 
sul traguardi dello sviluppo 
e della evoluzione. Ecco per¬ 
ché — ha concluso Shore — 
dobbiamo sconfìggere prima 
di tutto il pessimismo e la 
rtivyinioBe dell’era tba- 
tebenana». 

Antonio Brondo 


ohrt 200 modelli 

da L. 78.000 
a L.300.000 


-1 mukifunzioni ad alta tecnologia. 
Perché essere w solo digftali”non basta. 

Se da un orologio li aspetti funzioni particolari, come la suoneria programmabile e il cronografo al decimo 
o al centesimo di secondo. Seiko è la risposta ideale. Un orologio di cui puoi essere orgoglioso anche 
per la precisione e l'affidabilità che hanno reso la Seiko famosa nel mondo. Seiko: la più vasta collezione 
di orologi di alta qualità, a lancette, digitali c duo-display. Seiko al polso: un'inconfondibile testimonianza 
del tuo gusto, la sintesi più felice di tutto quello che ti aspetti da un orologio. Il tuo prossimo orologio. 


Fìtzgerald favorito 
nelle elezioni 
politiche irlandesi 


Chiedi la garanzia intemazionale, 
valida 12 mesi. È un tuo diritto. 


SEIKO 


Presso i Rivenditori Autorizzati 
che espongono questa targa. 



Seika Lo standard mondiale. 


DUBLINO — Si sono svolte ie¬ 
ri nell*Eire (per la terza volta in 
appena 18 mesi) le eiezioni po¬ 
litiche. I due partiti maggiori 
tono il Fìanna Fai] (Soldati de! 
destino) dell’artuale premier 
Charles Haughev ed il Fine 
Gael (Famìglia dlrianda) dell’ 
«-premier Garret Fìtzgerald. 

Le previsioni danno vincenti 
il Fine Gael (gli «allibratori, lo 
quotano 1 a 5, mentre 0 Fisima 
Gael viene quotato 7 a 4). 

Gli elettori sono circa 2 mi¬ 
lioni e 335 mila • devono dec¬ 
apare 165 deputati del Dail (te 
Camera bassa del Parlamento). 
Sono in line 364 candidati. 


nixiat* all» 10 di ieri mattina a 


si sono concluse nella tarda ae¬ 
rata. Nella mattinata, faflTuen- 
za alle urne era stata scarse, an¬ 
che a causa dell’ondata di fred¬ 
do intenso che ha ragghiato il 
paese. I risultati incosunceran- 
no ad essere reai orti nel pome¬ 
riggio di oggi (quelli deunitivi 
si avranno domani). 

La campagna elettorale è 
stau assai accesa ed ha avuto al 
centro due temi: la situazine e- 
conomiea e il problema delTUl- 
ater. 

Nel Parlamento «sceme (co- 
me nei due che te avevano pre¬ 
ceduto) alcuni piccoli greppi di 
minoranza di sinistra erano , 
sUti artetn dette munmona taf. 0H3/M140 m 
(data la quasi parità di SMgitza I 12/14 • ite sadea» 
u Fianna Gaefa il Fina Cosi). I reca, - " 
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ARAMIS 

la camicia che sfida 
ogni giorno 




igelati 

che fan piu 'dolce 
stare in casa. CR- 


mal di denti? 

VIA MAH 


l eggete «Hpit met w « emettente 
Rea Ma s«t tosa e n K*»&B M Ma $«mu 5344 






GRAPPA 
FRIULANA 


ovvisi economici 


MAIUUEVA 900 TRENTINO - Sem¬ 
inane btenehe. A 100 tm. degS wn- 
*mm sfumarne mestamenti 4 - 6 - 
• pace. So na in beote e m porio: pi¬ 
ste Innevat e , gronda cHponàbStS del¬ 
ie ateeoetwe. pretti co nvetve n t». Te¬ 
le». 0443/94140 ere etedo ( 9.30 - 
12/14 * Ite eedeee sabato e dome¬ 
nica. - - ■ 


UNE DI STREVI 


Avviso di licitazione privata per lavori costruzione fognatura. 

Impor to o baso di gare L 107.413.807. 

Le domande di invito in bolo, indrizzate al Sindaco di Strevi 
dovranno pervenir# antro 9 10 dteembra 1982. 
i presente non è vincolante per l'Amministrazione. 

IL SINDACO 
Battezzo Biagio 
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l’Unità - DAI. MONDO 
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MEDIO OdEHTE 


Per la strage nei campi 
nreawiso di accusa 


Al centro della crisi, la tragedi a dei palestinesi 

aomni Nèmer Hammad: 


preavviso di accusa 
a Begin, Sharon e Shamir 


conflitto 


non si risolve 
con la guèrra 


La commissione d’inchiesta li ha avvertiti che le conclusioni Conferenza stampa del rappresentante pale- 
potrebbero «danneggiarli» e li ha invitati a scegliersi dei legali stinese con i responsabili esteri Psi, De, Pei 


TEL AVIV — La Commissione d’inchiesta sul massacro nei campi palestinesi di Sabra e 
Chatila a Beirut ovest ha praticamente messo sotto accusa il primo ministro Begin, il ministro 
della difesa Sharon e il ministro degli esteri Shamir. La commissione infatti, pur non avendo 
ancora tirato le sue conclusioni, ha avvertito i tre membri del governo (e con loro alcune delle 
massime autorità militari) che essi potrebbero essere «danneggiati» dai risultati dell’inchiesta 
e ha quindi dato loro quindici giorni di tempo per ripresentarsi alla commissione, rettificare 

eventualmente le loro dichiara- 
——— zioni, consultare i documenti e 
nominare dei legali che li assi- 

» ifijj _ 1 ■ • stano nella loro difesa. 

Mitterrand al Cairo se 

incontra Mubarak xifigiafirzES 

U1VV11U »* X ▼ di atti di ufficio; a Begin in par- 

• I J-.■ÌV'YI’ I B ticolare la commissione potreb- 

| IPP I 1| Odi \ #1 ;l be chiedere di rispondere dell’ 

CtCB accusa di «non aver valutato a- 

.. , . . . r . o, deguatamente il ruolo che do¬ 

li presidente francese favorevole a uno JSta— vevano svolgerete forze libane* 

to palestinese - Habib si reca a Tel Aviv side milizie di destra, ndr)du : j 

r rante 1 ingresso delle forze di 

difesa isruclidri6 (Fcscrcito * 

DAMASCO Mitterrand al sul «plano Rcagan» per il Me- ndr) a Beirut ovest, ignorando ! 

Cairo, Arafat a Damasco per dio Oriente. jj pericolo di vendette e spargi-1 

la riunione del CC palestlne- Del plano Reagan discute- me nto di sangue da parte di 

se, Habib In Israele dopo 1 rà — fra gli altri problemi — que ste forze contro la popola- ■ 

suol colloqui con l dirigenti anche il consiglio centrale z i on e dei campi profughi». Sha-1 

siriani. Le iniziative politi- dell’OLP che si riunisce oggi ,on potrebbe . rispondere di ! 

che e diplomatiche si molti* a Damasco. Ieri è arrivato questa stessa accusa e di quella. 

pllcano nel tentativo di far nella capitale siriana, per di «non aver ordinato le ade- 

progredlre la crisi medio- presiedere la riunione, Yas- guate misure per prevenire atti 1 

rientale verso una soluzione ser Arafat, mentre ne è ri- <ji vendetta e spargimento di 

negoziata, malgrado 1 segni partito alla volta di Israele sangue» 

di tensione degli ultimi gtor- l’Inviato americano Habib. A Insieme ai tre membri del 
ni. quest’ultimo (che ha incon- governo, sono stati «avvertiti» 

Mitterrand ha Iniziato Ieri trato il ministro degli esteri da n a commissione anche il ca- 

1 suol colloqui con il presi- Khaddam e forse anche 11 di 8tato maggiore generale 

dente egiziano Mubarak (la, presidente Assad) 1 siriani R^el Eytan, il comandante 

visita si protrarrà per tre hanno detto di non poter ac- delle forze israeliane in Libano 

giorni), essendo arrivato sul- cettare il principio di un riti- generale Amir Drury, il capo 

la scia di una dichiarazione ro «simultaneo c parallelo» de! serv j zio d *i n formazioni mi- 

nella quale si è detto espres- delle truppe siriane ed israe- , itMe gen erale Yehoshua Saguy 

samente favorevole alla isti- liane dal Libano, poiché la -, * d . M ad (servizio 

tuzione di uno Stato palestl- presenza delle loro forze in del Mossaa Ignazio 

nese Indipendente. Entram- quel paese ha un titolo dlver- , , '_„„ ._._■ 

bl I capi di stato hanno c- so da quella delle truppe di La clamorosa dichiarazione e 
spresso un giudizio positivo invasione israeliane. . venuta subito dopo che la com-. 

, missione aveva ascoltato dal 

: ministro degli esteri Shamir la 

■ »| imbarazzata àmmis* 

sione. Shamir infatti ha 

Si riunisce a Pechino l'Assemblea del popolo ammettere che il ministro delle 

PECHINO — O«og Xlaoptog ha aparto lari a Pachino la aesuona ammala dalla jii° 

Conferenza politico-conaultiva dal popolo, che preceda la riunione prevista par informato la mattina del vener- 
domani deff* Assemblea dal popolo (Parlamento), la quale dovrà approvare la di 17 settembre (secondo gior- 
nuova Costituzione dalla RPC e il piano quinquennale 1981-*85. no della strage, che sarebbe 

Segreta I « dislocazione del missili USA nella RFT continuata anche sabato 18) 

BONN — fi governo dalla RFT. per ora etmano, non render* nota le locati* dove c ** e " a situazione a Beirut ove- 
saranno dislocati i nuovi missili a medio rsggro'amerìcani «Pershmg 2* e «Cmi- 8 t non era tranquilla» e Che «l 
se» in caso di fallimento dei negoziati USA-UR5S a Ginevra. Lo ha detto il falangisti erano scatenati»; ma 
sottosegretario alla Oifasa. Wuarzbach. egli non dette peso nè seguito 

Aerei turchi violano la apazio greco «di* cosa- In p^icoiare, non 

ATENE — Il governo greco ha annunciato l'annullamento di un incontro fra a disse mente né a Sharon né all 
ministro dagli Esteri di Atena. HaraUmbopuioe. • a ministro degli Esteri di inviato americano Uraper, mal- 
Ankara. Turkmen. che si sarebbe dovuto tenere e Bruxelles si primi di dwembre. grado Zlppon gli avesse telefo- 
in occasione di una riunione NATO, per discutere la ripresa dai colloqui suHa nato proprio perché sapeva che 
divergenze greco-turche. La decisione del governo di Atene * stata presa per 8 j Stava recando ad im« riunio* 
protesta contro «le ripetute violazioni dello spazio aereo greco nel Mar* Egeo de ne con j oro Shamir ha anche 


DAMASCO — Mitterrand al 
Cairo, Arafat a Damasco per 
la riunione del CC palestine¬ 
se, Habib In Israele dopo I 
suol colloqui con 1 dirigenti 
siriani. Le iniziative politi¬ 
che e diplomatiche si molti¬ 
pllcano nel tentativo di far 
progredire la crisi medio¬ 
rientale verso una soluzione 
negoziata, malgrado 1 segni 
di tensione degli ultimi glor- • 
ni. 

Mitterrand ha Iniziato ieri 
i suol colloqui con il presi¬ 
dente egiziano Mubarak (la ; 
visita si protrarrà per tre 
giorni), essendo arrivato sul¬ 
la scia di una dichiarazione 
nella quale si è detto espres¬ 
samente favorevole alla Isti¬ 
tuzione di uno Stato palesti¬ 
nese Indipendente. Entram¬ 
bi 1 capi di stato hanno e- 
spresso un giudizio positivo 


sul «plano Reagan* per il Me¬ 
dio Oriente. 

Del plano Reagan discute¬ 
rà — fra gli altri problemi — 
anche il consiglio centrale 
dell’OLP che si riunisce oggi 
a Damasco. Ieri è arrivato 
nella capitale siriana, per 
presiedere la riunione, Yas- 
ser Arafat, mentre ne è ri¬ 
partito alla volta di Israele 
l’Inviato americano Habib. A 
quest’ultimo (che ha Incon¬ 
trato il ministro degli esteri 
Khaddam e forse anche 11 
presidente Assad) 1 siriani 
hanno detto di non poter ac¬ 
cettare il principio di un riti¬ 
ro «simultaneo e parallelo» 
delle truppe siriane ed israe¬ 
liane dal Libano, poiché la 
presenza delle loro forze In 
quel paese ha un titolo diver¬ 
so da quella delle truppe di 
invasione israeliane. . 


ROMA — «Il conflitto israelo* 
palestinese non può esserre ri* 
sotto con la guerra, ma solo con 
la convivenza», ha detto ieri il 
rappresentante dell’OLP in I* 
tafiq, Netner Hammad, in una 
conferenza stampa presso l’a¬ 
genzia «Adista» insieme ai re¬ 
sponsabili degli uffici interna* 
zionali del PCI, del PSI e della 
DC che hanno tutti riconosciu¬ 
to, pur con diversi accenti, la 
necessità di far maturare una 
più coraggiosa e autonoma ini¬ 
ziativa italiana per una soluzio¬ 
ne di pace in Medio Oriente. 

Il rappresentante palestine¬ 
se ha in particolare criticato la 
politica degli Stati Uniti che 
non intendono fare concrete 
pressioni economiche e militari 
su Israele, nel momento in cui 
quest’ultimo rifiuta ogni trat¬ 
tativa e rafforza la sua politica 
di «fatti compiuti» in Cisgiorda- - 
nia e Gaza. In merito ai Paesi 
della Comunità europee (Italia 
compresa) Nemer Hammad ha 
lamentato la pratica assenza da 
almeno due anni di ogni inizia¬ 
tiva autonoma. 

Per ,Margherita Boniver, re¬ 
sponsabile intemazionale del 
PSL l’Italia «può avere un ruolo 
importante», anche per la pre¬ 
senza italiana nella forza multi- . 
nazionale in Libano. La Boni¬ 
ver ha tuttavia ricordato che «la 
visita di Arafat ha suscitato 
delle polemiche che covano sot¬ 


to lo ceneri anche nelle rattati- 
vo per la formazione del nuovo 

S ovemo»; a suo avviso, il perno 
ell’iniziativa italiana più che il 
riconoscimento deli’OLP (tra 
questa e il governo già esistono 
contatti aa altissimo livello) 
dovrebbe essere il tentativo di 
favorire il dialogo tra tutte le 
parti in Medio Oriente.. « ., 

Gilberto Bonalumi, respon¬ 
sabile esteri delta DC, ricorren¬ 
do' a una metafora alpinistica, 
ha detto che si tratta ora, «una 
volta raggiunto l’ultimo campo 
base prima della vetta», di al¬ 
largare il consenso per superare 
gli ultimi ostacoli al riconosci¬ 
mento. 

Antonio Rubbi, responsabile 
dell'Ufficio internazionale del 
PCI, ha detto infine che il rico¬ 
noscimento dell’OLP da parte 
dell'Italia è un obiettivo impor¬ 
tante, ma che anche prima di 
questo «esistono spazi che dob- 
Dono essere riempiti di atti con¬ 
creti». Si tratta quindi, ha detto 
Rubbi, di superare le ambiguità 
delia politica del governo che, 
«pur senza venire meno agli ob¬ 
blighi delle alleanze», può assu¬ 
mere (come han già fatto Paesi 
come la Francia) iniziative au¬ 
tonome per una soluzione di 
pace in Medio Oriente. Anche a 
livello parlamentare, possono 
essere studiate in comune 
«nuove fasi di iniziativa».. 

Giorgio Migliardi 


Si riunisce a Pechino l'Assemblea del popolo 

PECHINO — Deng Xtaoptng ha aparto iarì a Pachino la ««suona annuale della 
Conferenza politico-conaultiva dal popolo, che proceda la riunione prevista per 
domani deff*Assemblea dal popolo (P*l amonto), la quale dovrà approvare la 
nuova Costituzione della RPC e il piano quinquennale 1981**85. 

Segreta I * dislocazione del missili USA nella RFT 

BONN -—fi governo della RFT. per ora almeno, non render* nota le locait* dovo 
saranno dislocati i nuovi missili a medio rsggro'americani «Pershmg 2» « «emi¬ 
se» in caso di fallimento dei negoziati USA-URSS a Ginevra. Lo ha detto il 
sottosegretario alla Difesa. Wuarzbach. 

Aerei turchi violano la spazio greco 

ATENE — Il governo greco he annunciato l'annullamento di un in c ontr o fra a 
ministro dagli Esteri di Atene. Haralsmbopuloe. e * ministro degli Esteri di 
Ankara. Turkmen. che si sarebbe dovuto tenere a Bruxelles ai primi c* dtaembre. 
in occasione di una riunione NATO, per discutere la ripresa dai colloqui sulle 
divergenze greco-turche. La decisione del governo di Atene è stata presa per 
protesta contro «le ripetute violazioni dello spazio aereo greco nel Mar* Egeo da 
parta di veUvok militari tirchi». 

Evren in Cina e Turkmen a Mosca 

ANKARA — É Stato annunciato ad Ankara che H ministro degli Esteri turco. 
Tirkmen. si recher* prossimamente a Mosca. Il generata-presidente Evren. ai 
primi di dicembre, guidar* invece una «(panda delegazione» in Cina. 

«Tempi Nuovi» attacca Carrillo 

MOSCA — Duro attacco dada rivista «Tempi Nuovi» a Santiago Carrillo. ex 
segretario del PC spagnolo. La «profonda crisi dal PC E» * una conseguenza dal 
«corso politico di Carrillo. da lui battezzato eurocomunista, a in particolare del 
suo abbandono dei marxismo-leninismo» scrive la rivista. 


I! tenente Rawlings 
ha sventato un nuovo 
tentativodi golpe 


j*%*.-S.~ALTO VOLTA.-.-^iJ^^, 




**:•:*:• 


confermato che il governo non 
aveva avuto esitazioni nell’au- 
to rizzare l’ingresso delle milizie 
di destra nei due campi, mal¬ 
grado la preoccupazione per 
possibili «vendette» espressa 
dal vice-premier Levy: si era 
trattato — ha sostenuto Sha¬ 
mir — di una «osservazione ca¬ 
suale». 


■ Uniti dr tpt ri 
i Unta Arrenar* 


t£di Qumrdì 

Fr anti* * 

Iritmatitnah 

Sm*t 


Piccoli mostri per grandi paure 




5 ogni settimana in edicola 

PRIMO NUMERO 

LEON MAGRI RODOTÀ 

Sulla crisi di governo e su quella economica 

’ . i 

LUCIANA CASTELLINA 

Viaggio tra verdi, rossi e rosa in una Germania die cambia 

RITANNA ARMENI 

Una Cover Story tutta operaia 
Consigli, sindacati e partiti nella consultazione 

I CONTI IN TASCA 

La rubrica quasi televisiva a cura di Stefano Gentiioni 


ACCRA —• Truppe fedeli al 
governo hanno sventato ieri 
mattina un tentàtivo dt col¬ 
po di Stato nel Ghana (nell’. 
Africa occidentale): là noti¬ 
zia è stata diffusa dalla radio 
della capitale, Accra, dal cui 
microfoni ha parlato anche 
l'attuale leader del paese, te¬ 
nente Jerry Rawlings (il qua¬ 
le, come si ricorderà, si era a 
sua volta Impadronito del 
potere — per la seconda vol¬ 
ta il lOE gennaio scorso, 
anch’égU mediante un «gol¬ 
pe» militare). 

' Rawlings, che presiede 11 
Consiglio provvisorio per la 
difesa nazionale, ha Ingiunto 
agii «individui mal consiglia¬ 
ti tuttora In fuga di arren¬ 
dersi ai posti più vicini di po¬ 
lizia» ed ha annunciato l’Im¬ 
posizione del coprifuoco dal¬ 
le 6 del pomeriggio alle 6 del 
mattino, precisando inoltre 
che le frontiere del Ghana e 
l’aeroporto internazionale di 
Accra «resteranno chiusi fi¬ 
no a nuovo ordine». 

Il leader ghanese non ha 
detto, però, chi siano gli ispi¬ 
ratori del nuovo tentativo 
«golpista», limitandosi ad in¬ 
formare che i ribelli avevano 
«incominciato a muoversi» 
nel pomeriggio di martedì. 

Appunto martedì, in effet¬ 
ti, gli osservatori avevano 
notato i primi segnali d'in¬ 
stabilità nel paese. Improv¬ 
visamente, il capo di stato 
maggiore dell’esercito, gene¬ 
rale Joseph Nunoo-Mensah, 
si era dimesso da tutti i suoi 
incarichi, compreso quello di 
membro del Consiglio prov¬ 
visorio per la difesa naziona¬ 
le. 

Questa decisione era stqta 
accompagnata da una lette¬ 
ra, inviata alla stampa. In 
essa, il generale Nunoo- 
Mensah, che è quasi certa¬ 
mente uno degli Ispiratori 
dell’azione antt-Rawlings, 
affermava: «Abbiamo pro¬ 
messo al nostro popolo un 
ordine politico, sociale ed e- 
conomlco tendente alla giu¬ 
stizia sociale, alla stabilità 
politica, al miglioramento 
del tenore di vita. Se fossimo 
onesti, dovremmo essere I 
primi ad ammettere che in¬ 
vece la situazione attuale è 
caotica e che la speranza di 
giungere ad un migliora¬ 
mento delle condizioni di vi¬ 
ta dei popolo rezta aleatoria». 

Non si za, finora, di più. L* 
Imposizione de) coprifuoco, 
la chiusura delle frontiere e 
dell’aeroporto pon g on o il 
Ghana in uno stato di isola¬ 
mento pressoché completo e 
potrebbero indicare che — 
nonostante lè dichiansSonl 
di inUnn a I c om uni cali 
della radio — Il t e mu t o di 
ribellione non ala stato del 
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ROSSO gota fresca . GIALLO voce chiara 
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VERDE respiro libero 
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Alluminio, TEfim rompe e 
con un atto di tèrza 1649 

L’azienda ha troncato le trattative con la FLM sulla cassa integrazione - «Una decisione politicamente miope e avventu¬ 
rosa» - La vicenda del piano di settore e i contrasti nel governo - Un assurdo tentativo di drammatizzare la situazione 



Questa non è 
un’industria 
da buttare 


L’industria pubblica delia metallurgia dei non ferrosi non 
ha mal goduto In Italia di buona stampa. Non sono certo 
mancati i motivi oggettivi di una polemica politico-giornali- 
stlca che ha portato allo scioglimento dell’EQAM, che ha 
Impedito un finanziamento adeguato della SAMIN, che sta 
portando al disastro l’Allumlnlum Italia. 

La direzione di questa attività è stata affidata nel passato a 
gruppi dirigenti spesso coinvolti In discutibili operazioni fi¬ 
nanziarle (la vicenda Egam-Fasslo per citare un solo esem¬ 
plo) e In ogni coso inadcguatl ad affrontare lo scontro sul 
mercato mondiale dominato dalle multinazionali. 

La struttura pubblica non è riuscita ad adeguare II patri¬ 
monio impiantistico c tecnologico ereditato dalle fallimenta¬ 
ri gestioni del gruppi privati composto, salvo qualche limita¬ 
ta eccezione, da impianti obsoleti, quasi sempre scarsamente 
Integrati verticalmente ed orizzontalmente. 

I gruppi privati nazionali non sono da soli In grado di 
reggere II confronto con la concorrenza Internazionale e di 
garantire una adeguata Integrazione delle strutture produt¬ 
tive. Essi si caratterizzano, Infatti, per la gamma di produzio¬ 
ni spostata prevalentemente su lavorazioni secondarle, ca¬ 
ratterizzate talvolta da limitati contenuti tecnologici. 

La dipendenza nazionale alle Importazioni è totale per una 
vasta gamma di metalli non ferrosi (rame, nichel, stagno, 
cromo, cobalto, molibdeno, vanadio, tungsteno, ecc.), quasi 
totale (80%) per li piombo e l’argento, pari a circa 11 50% per 
l’alluminio ed al 30% per lo zinco. Essa è largamente superio¬ 
re non solo a quella USA (15% medio), ma anche a quella 
media della CEE(che garantisce oltre 1125% delle esigenze di 
consumi di metalli non ferrosi con produzioni nazionali). La 
maggiore autonomia CEE è realizzata a prescindere dalle 
risorse nazionali di minerali e di energia di cui sono carenti 
tutti I paesi della CEE. 

Nasce da qui l’esigenza di una politica pubblica e, più In 
particolare, delle aziende pubbliche nel campo dell’approvvi¬ 
gionamento delle materie prime che, attraverso produzioni 
dirette ed acquisizioni, sia di sostegno per 11 sistema delle 
aziende Industriali nazionali nel complesso. 

Con tro una slmile politica, le scelte miopi di una parte degli 
operatori privati nazionali (in qualche caso filiali italiane 
delle grandi multinazionali del piombo-zinco e dell’allumi¬ 
nio) hanno portato a campagne giornalistiche che hanno Im¬ 
pedito una seria discussione ea adeguate scelte di politica 
Industriale. 

Diversa è la posizione del prof. Ippolito (espressa anche 
sull’Unità ) che si colloca all’Interno di un dlscono sulla poli¬ 
tica energetica peraltro largamente condivisibile. 

La critica di fondo del prof. Ippolito al programmi pubblici 
nella metallurgia parte dall’assunto secondo II quale gli alti 
consumi energetici di un processo metallurgico moderno mal 
si concilierebbero con la realtà del nostro sistema produttivo 
quasi totalmente dipendente dall’estero per le Importazioni 
di materie prime energetiche e non energetiche. 

Da una slmile premessa discende come conseguenza natu¬ 
rale la tesi secondo la quale occorre compiere 11 massimo 
sforzo per garantire al sistema produttivo nazionale un ap¬ 
provvigionamento di metalli attraverso una politica di Im¬ 
portatone dal paesi produttori di minerali che, nella gran 
parte del casi, disporrebbero anche di potenziali Ingenti riser¬ 
ve di energia Idro-elettrica. 

Pare a noi che la scelta di garantire una maggior presenza 
Italiana sul mercati esteri non possa essere Compiuta In alter¬ 
nativa a quella di garantire. In Italia, una produzione strate¬ 
gica di minerali e di metalli tale da coprire quote di sicurezza 
del conzumi nazionali. Molte ragioni portano a sostenere una 
slmile test 

Dal punto di vista delle risorse minerarie il risultato delle 
più recenti azioni di ristrutturazione del patrimonio naziona¬ 
le ha consentito di identificare un certo numero di unità 
gestibili economicamente (MASUA, Fontana EumIrosa, Fe¬ 
nice Capanne) ed altre che, con ulteriori Interventi di ottimiz¬ 
zazione delle strutture e degli impianti, possono essere pro¬ 
duttive (Monteponl, Raibl). Prosegue poi, anche se In modo 
contraddittorio ed incerto, una campagna di ricerche che ha 
dato risultati non convenientemente valorizzati (basti pensa¬ 
re al giacimento di bauxite di Olmedo). i 

Dal punto di vista delia metallurgia 11 pur serto tema della 
dipendenza energetica non può far dimenticare che: 

1) In caso di Importazione di metalli 11 loro prezzo Incorpo¬ 
rerebbe oneri energetici crescenti a seguito della tendenza 
all’allineamento del prezzi delle diverse fonti energetiche; 

2) l’esistenza sul territorio nazionale di una metallurgia 
primaria tecnologicamente adeguata consentirebbe lo svi¬ 
luppo di una metallurgia secondarla e di recupero tale non 
solo da consentire una miglior politica del materiali ma an¬ 
che da consentire forti riduzioni del consumi energetici; 

3) solo una moderna metallurgia Integrata orizzontalmen¬ 
te consente la valorizzazione di tutti i prodotti del ciclo di 
lavorazione, la ripartizione dei consumi e dei conseguenti 
costi energetici sull 'In tera gamma delle produzioni; 

4) nella valutazione del consumi energetici occorre tener 
conto che spesso In relazione alla durata di un materiale ad 
un più elevato consumo di energia per unità di prodotto cor¬ 
risponde un più elevato consumo per unità di tempo; 

5) un modello di approvvigionamenti di metalli, per garan¬ 
tire sicurezza e continuità dei flussi, deve essere articolato a 
tal punto da prevedere una diversificazione delle provenienze 
da escludere l’esistenza in tutti I casi di una concomitanza tra 
l’esistenza di minerali e l’esistenza di fonti di energia a basso 
costo; 

6) immediate riduzioni di costi possono essere realizzate 
attraverso la conversione a carbone delle centrali elettriche 
di alimentazione degli Impianti localizzati nell’area strada. 

Le considerazioni sin qui svolte non significano natural¬ 
mente né che l’Italia debba trascurare una adeguata presen¬ 
za estera sui terreno commerciale e produttivo, né ebe debba 
essere sottovalutato il problema del costi e del consumi ener¬ 
getici. Tutto al contrario. Proprio 11 risanamento e il rilancio 
delie coltivazioni minerarie e deile produzioni metallurgiche 


ROMA — Per l’alluminio una 
svolta drammatica: l’Efim ha 
rotto le trattative. 1.649 lavora* 
tori del settore (su un totale di 
11 mila) verranno messi in cas¬ 
sa integrazione senta che su 
questo tra azienda e FLM sia 
stato raggiunto alcun accordo. 
A volere la rottura è stata prò- 

{ trio l’Efim che. dopo una ven* 
ina di giorni di incontri, al è 
presentata ai rappresentatiti 
sindacali annunciando che sul¬ 
le sospensioni lei non aveva 
nulla aa negoziare: t'alternati- 
va secca era tra prendere o la¬ 
sciare. Ma non solo. L’Efim do¬ 
po aver arroventato il clima 
della trattativa ha rifiutato an¬ 
che un nuovo tentativo di me¬ 
diazione avanzato dalla FLM 
che aveva proposto di convoca¬ 
re un incontro urgente col mi¬ 
nistro delle Partecipazioni sta¬ 
tali. 

Che significa? Perché questo 
atteggiamento che rende ora 
diffìcilissima la gestione della 
ristrutturazione del settore? La 
mossa dell'Efìm (un ente delle 
Partecipazioni statali, presie¬ 
duto dal socialdemocratico 
Fiàccavento) sembra veder 
drammatizzare la situazione,/ 
sperando forse che pèr questa 
strada l’ente riuscirà a «muove¬ 
re le acque», a strappare magari 
qualche finanziamento. al - go¬ 
verno. La vicenda della cassa 
integrazione si intreccia, infat¬ 
ti, strettamente alla questione 
del «piano alluminio», un piano 
che proprio in queste settimane 
era stato rimandato indietro 
dal CIPI: nel governo sulla que¬ 
stione si era prodotta una lace¬ 
razione profonda che aveva 
contrapposto De Michel» (che 
di questo programma era un 



metalli. 


capitali e tecnologia ed Importando 


Giorgio Macdotta 


A Crotone 
in lotta: 
è possibile 
salvare 
la Pertusola? 


CROTONE — «Questa a- 
zienda va salvata; essa rap¬ 
presenta un pezzo induafrialé 
del Paese e non una realtà da 
assistere»: la CGIL calabrese 
ha voluto così ribadire ieri il 
peso della Pertusola Sud di 
Crotone nelTeconomià del 
Paese. La Pertuaola Sud pro¬ 
duce, attualmente, il 50 per 
cento del fabbisogno nazio¬ 
nale di zinco e, insième a Pór- 
tovesme, è Tunica realtà pro¬ 
duttiva del settore. ‘ ' . • 

La crisi alla Pèrtusola Sud 
è scoppiata in modo violentò, 
forse inaspettato. Le cause 
vanno ricercate in un deficit 
finanziario che ha fatto sca¬ 
turire la richiesta,'da parte 
dell’azienda, di Un finanzia¬ 
mento di 40 miliardi per rica¬ 
pitalizzare il gruppo (in parie . 
straniero). Le organizzazioni 
sindacali hanno chiesto con¬ 
tropartite chiare in direzione 
di una ristrutturazione degii 
impianti, di una diversifi¬ 
cazione produttiva, insomma 
di un potenziamento produt¬ 
tivo specialmente dei deriva¬ 
ti dallo zinco come l’indio ed 

il germanio. . 

Lo sciopero dell’industria 
a Crotone, ieri, si è concen¬ 
trato proprio sui problemi 
della Pertusola. Una manife¬ 
stazione ha interessato tutti i 
partiti della città e le forze 
politiche regionali, unitaria¬ 
mente ai sindacati ed ai lavo¬ 
ratori. Il Partito comunista 
con l'intervento del segreta¬ 
rio di Federazione, Mesora- 
ca, ha ribadito le sue propo¬ 
ste. Ora si tratta di riprende¬ 
re il discorso a livello istitu¬ 
zionale (Regione e governo 
nazionale) con l’obiettivo di 
un intervento delle Parteci¬ 
pazioni Statali senza chiama¬ 
re in causa la GEPI che è sta¬ 
ta capace solo di erogare cas¬ 
sa integrazione. 

Carmina Isterico 


Disaccordo completo al GATT 


GINEVRA —11 rap pr esent ante della Comunità 
europea alla conferenza interministeriale del 
GATT (accordo per il commercio) Wilhelm Ha- 
ferfcamp minaccia di mterrompers i la vo ri , con¬ 
vocando una riunione separata, se gli Stati Uniti 
insistono nel chiedere la disco asai ont sui dazi 
doganali e le vendite sussidiate di prodotti ali¬ 
mentari. Il ministro canadese Maorochen, ebe 
presiede la conferenza, cerca di mediare ma per 
ora senza risultati. La questione ahaentare po¬ 
trebbe essere scritta in un elenco di argomenti da 
sottoporre all’esame di un comitato di studio. Il 
ministro francese Michel Jobeit, prendendo di 
petto la questione, ha attaccato il «liberalismo 
dogmatico* con argomenti duri. Lo ha dofinito 
da forma più sottile di protezionismo, quelle del 
intere assoluto dei forti sui deboli». Jobert sì 
rifiniva non solo alTafricoltura, che produce a 
costi differenti in Europe rispetto a Stati Uniti, 


alla richie¬ 
de! 


e Australia (i 

0 peso della rendita dei suoli, 
sta di met te r e all’esame la fa' 
aerasi bancari, assicurativi e nas 
Riguardo all’industria, Jobert ha difeso le ari 
ture di finanziamento per le ristrutturazioni do 
parte dello Stato. Se vengono attaccate queste 
ausare — ha detto — gii accordi in seno al GATT 
diventano impossibili. Alla conferenza sono prè¬ 
semi <0 ministri; i passi aderenti sono saliti A 88. 
Le questioni dei paesi ht via di sviluppo non sono 
a n c o ra emerse, natta prima giornata di discussio¬ 
ne. Lo acontro ti avelgeeseenrialmente fra i poeti 
industrializzati. La intese fagg iunte al di fuori 
del GATT - liguri*» ala eaportazieni euro¬ 
pee di acciaio in USA; autolimitazians delle e- 


dono evidente la difficoltà di aperture agH acam- 
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Il prezzo dell'alluminio sul mercato internazionale di Londra è 
sceso da oltre 900 a circa 600 sterline la tonnellata (un milione e 
400 mila lire la tonnellata) con un ribasso attorno ai 40%. Questo 
mentre l'energia elettrica, fortemente assorbita nella lavorazio¬ 
ne dell'alluminio, rincarava di altrettanto. 



convinto assertore) a Marcora e 
La Malfa, fortemente critici. 
Ed è proprio all’interno di que¬ 
sto braccio di ferro che si collo¬ 
ca, adesso, queste mossa dell'E- 
firn. ’ 

«Per noi — commenta Luigi 
Agostini, segretario FLM — si 
tratta di una decisione gravissi¬ 
ma, “avventurosa" che con¬ 
traddice anche gli impegni as¬ 
sunti in passato dal governo per 
la ricerca di strade non trauma¬ 
tiche nei processi di ristruttu¬ 
razione (ea il caso Italsider, pur 
nella durezza dello scontro, ne 
è una testimonianza positiva). I - 
problemi di fondo sono sostan¬ 
zialmente due: da una parte c'è 
l’incapacità dimostrata sinora 
dal ministero delle Partecipa¬ 


zioni statali che non ha saputo 
scegliere, che ha sempre rinvia¬ 
to i problemi; dall'altra, ora, c'è 
questo atteggiamento del grup¬ 
po dirigente deU'Efìm-MCS 
che per mesi si è nascosto die¬ 
tro le PPSS e che ora è capace 
soltanto di uscir fuori con ini¬ 
ziative antisindacali e di rottu¬ 
ra». • 

I problemi dell’alluminio so¬ 
no molti e diffìcili: il settore at¬ 
traversa una fase di crisi diffìci¬ 
le, la ristrutturazione e l’am¬ 
modernamento dell'apparato 
produttivo pubblico sono ne¬ 
cessità inevitabili che il sinda¬ 
cato e i lavoratori riconoscono 
ma che vogliono discutere e de¬ 
cidere. Alla trattativa con VE- 
firn la FLM si era presentata in 


queste settimane con una posi* 
zione estremamente responsa¬ 
bile: in soetanza la richiesta del 
sindacato era quella di evitare 
che la cassa integrazione di oggi 
prefigurasse già le linee di un 

Riano di tagli e di chiusure. 

(entra l'azienda si era presen¬ 
tata con un suo programma che 
prevede tra Taltrola chiusura 
immediate ed irreversibile di 
impianti importanti come quel¬ 
li ai Marghera, Bolzano e Mori. 
Per Marghera il sindacato ave¬ 
va avanzato una ipotesi di me¬ 
diazione, quella di definire una 
data per 1 avvio della chiusura 
dell’impianto prevedendo fin 
d’ora verifiche sulle iniziative 
sostitutive per garantire l'occu¬ 
pazione. Tra queste c'è l'ipotesi 
per 450 operai dello stabilimen¬ 
to veneziano di trovare occupa¬ 
zione nelle attività di riparazio¬ 
ne di veicoli militari italiani e 
Nato. 

Ma a questa posizione della 
FLM TEfìm ha risposto con gli 
ultimatum, presentando il pro¬ 
gramma di cassa integrazione 
come un pacchetto su cui non si 
poteva trattare, su cui il sinda¬ 
cato doveva soltanto mettere la 
sua firma. «Nel momento in cui 
le difficoltà in cui versa il setto¬ 
re dell’alluminio impongono il 
massimo di convergenza per 
realizzare gli obiettivi del piano 
— dice Agostini • Efim ed MCS 
rivelano fa loro assolute miopia 
politica assumendo in modo u- 
nilaterale l’iniziativa delia cas¬ 
sa integrazione. Queste è una 
partita che non consente di gio¬ 
care alla drammatizzazione: 
questa svolta è una ulteriore ri¬ 
prova dell'incapacità di questi 
gruppi dirigenti e della stranis¬ 
sima gestione dell’Efìm». 

.r. r. 


La crisi finanziaria 
mondiale è al punto 
esplosivo, dice Dini 

11 direttore Bankitalia è per rilanciare le «istituzioni» internazionali 


ROMA — La situazione fi¬ 
nanziarla mondiale è carat¬ 
terizzata da «ampi squilibri 
nel pagamenti internaziona¬ 
li sullo sfondo di una stagna¬ 
zione protratta delle econo¬ 
mie Industriali che aggrava 1 
problemi di aggiustamento 
esterno; da un livello perico¬ 
losamente elevato del debito 
estero del paesi In via di svi¬ 
luppo e di quelli dell'Est eu¬ 
ropeo; da tensioni di liquidi¬ 
tà nel sistema bancario che 
sembra voler ridurre l crediti 
per il finanziamento di disa¬ 
vanzi di bilancia di paga¬ 
menti In certe aree del- 
l'«economia mondiale»: que¬ 
sto Il quadro fatto da Lam¬ 
berto Dinl, direttore genera¬ 
le della Banca d’Italia, nel 
corso di una conferenza svol¬ 
ta Ieri sera nella sede dell'As¬ 
sociazione fra le banche pri¬ 
vate (Assbank). 

Dinl parla di «errori di va¬ 
lutazione e di gestione da 

[ >arte di certi paesi come di 
stltuzlonl bancarie». Non 
solleva la questione dell’ln- 
dirizzo politico o delle rifor¬ 
me monetarle, preferendo 
dire che il «sistema bancario 
Internazionale non sembra 
aver mostrato una ’ piena 
consapevolezza della propria 
responsabilità». Ma si com¬ 
porta in modo più consape¬ 
vole, oggi, quando si orienta 
ad una «riduzione dei finan¬ 
ziamenti netti erogati ai pae¬ 
si In via di sviluppo, riduzio¬ 
ne 1 cui sintomi sono già evi¬ 
denti»? 

La risposta del direttore 
della Banca d’Italia è che ora 



Lamberto Dini 


che si è arrivati alla crisi le 
banche commerciali dovreb¬ 
bero lasciare spazio alle au¬ 
torità pubbliche: la Banca 
del regolamenti internazio¬ 
nali ed il Fondo monetario 
internazionale, in particola¬ 
re. Si tratta di correggere, 
ora che il danno è stato fatto, 
la politica che ha emargina¬ 
to ie Istituzioni finanziarie 
internazionali per lasciare 
più spazio alla Intermedia¬ 
zione commerciale. Ma an¬ 
che nel chiedere questa «cor¬ 
rezione* Dini si colloca a 
mezza strada, chiedendo una 
combinazione appropriata di 
restrizioni e rlfinanzlamen- 
to, mettendo avanti il timore 
che 11 ribasso del tassi d'inte¬ 
resse e l'allargamento del 
credito al paesi Ih via di svi¬ 
luppo possa produrre una «e- 
sploslone Inflazionistica*. 


Questa presa di posizione 
chiarisce l’ambito entro il 
quale si è mossa la Banca d' 
Italia nei recenti colloqui a- 
vutl da Dinl negli Stati Uniti. 
Da un lato 11 rafforzamento 
delle Istituzioni — aumento 
quote del Fondo monetarlo, 
dei mezzi e ruoli della Banca 
Mondiale c delle banche re¬ 
gionali (Latino-Americana, 
Asiatica, Africana, Europea) 
— e dall’altro la moderazione 
delle richieste. Ieri Dinl ha e- 
spllcltamente indicato, per il 
Fondo monetarlo, la possibi¬ 
lità di portare le quote da 60 
a 100 miliardi di Diritti Spe¬ 
ciali di Prelievo, un aumento 
del 40% che lasccrebbe l'isti¬ 
tuzione con risorse Inade- 
guatc di fronte alla mole di 
esigenze che matureranno 
nel 1083 c 1084. 

Nella relazione svolta da 
Dinl all'Assbank ampio spa¬ 
zio è stato dato, ancora una 
volta, alla questione della in¬ 
solvenza del ramo estero del 
Banco Ambrosiano. Din) ha 
ripetuto che la Banca d'Ita¬ 
lia non ha obblighi verso 1 
creditori e, anzi, è partito 
dall'episodio per ribadire che 
le singole banche prestatrici 
devono prendersi l'intera re¬ 
sponsabilità delle operazioni 
e, di conseguenza, adottare 
criteri più rigorosi. Le ban¬ 
che commerciali, ha detto 
Dinl, non devono considera¬ 
re la banca centrale come 
strumento di salvataggio. 
Anche se, almeno a livello 
nazionale, è proprio questo. 

r. s. 



..d’espresso migliore a qualunque ora con la Nuova Caffettiera Espresso Moulinex. 
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Commutatore a 3 posizioni, termostato 
e spia di controllo, funzionamento auto¬ 
matico con pompa. 

Piastra di prenscakJamento dette tazze 
e supporto per ripone I poetastro. 
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con un atto di forza 1649 operai 


La crisi finanziaria 
mondiale è al punto 
esplosivo, dice Dini 


L’azienda ha troncato le trattative con la FLM sulla cassa integrazione - «Una decisione politicamente miope e avventu- w|/rvovrvj 

rosa» - La vicenda del piano di settore e i contrasti nel governo - Un assurdo tentativo di drammatizzare la situazione II direttore Bankitalia è per rilanciare le «istituzioni» internazionali 


Questa non è 
un'industria 
da buttare 


L'industria pubblica della metallurgia del non ferrosi non 
ha mal goduto in Italia di buona stampa. Non sono certo 
mancati 1 motivi oggettivi di una polemica politico-giornali- 
stlc a che ha portato allo scioglimento deìl'EQARf, che ha 
Impedito un finanziamento adeguato della SAMIN, che sta 
portando al disastro l’Allumlnlum Italia. 

La direzione di questa attività è stata affidata nel passato a 
gruppi dirigenti spesso coinvolti In discutibili operazioni fi¬ 
nanziarle (la vicenda Egam-Fasslo per citare un solo esem¬ 
plo) e In ogni caso inadeguatl ad affrontare lo scontro sul 
mercato mondiale dominato dalle multinazionali. 

La struttura pubblica non è riuscita ad adeguare II patri¬ 
monio Impiantistico e tecnologico ereditato dalle fallimenta¬ 
ri gestioni del gruppi privati composto, salvo qualche limita¬ 
ta eccezione, da Impianti obsoleti, quasi sempre scarsamente 
Integrati verticalmente ed orizzontalmente. 

I gruppi privati nazionali non sono da soli In grado di 
reggere II confronto con la concorrenza Internazionale e di 
garantire una adeguata Integrazione delle strutture produt¬ 
tive. Essi si caratterizzano. Infatti, per la gamma di produzio¬ 
ni spostata prevalentemente su lavorazioni secondarle, ca¬ 
ratterizzate talvolta da limitati contenuti tecnologici. 

La dipendenza nazionale alle Importazioni i totale per una 
vasta gamma di metalli non ferrosi (rame, nichel, stagno, 
cromo, cobalto, molibdeno, vanadio, tungsteno, ecc.), quasi 
totale (80%) per II piombo e l’argento, pari a circa II SO% per 
l’alluminio ed al 30% per lo zinco. Essa è largamente superio¬ 
re non solo a quella USA (15% medio), ma anche a quella 
media della CEE(che garantisce oltre II 25% delle esigenze di 
consumi di metalli non ferrosi con produzioni nazionali). La 
maggiore autonomia CEE è realizzata a prescindere dalle 
risorse nazionali di minerali e di energia di cui sono carenti 
tutti l paesi della CEE. 

Nasce da qui l’esigenza di una politica pubblica e, più In 
particolare, delle aziende pubbliche nel campo dell’approvvi¬ 
gionamento delle materie prime che, attraverso produzioni 
dirette ed acquisizioni, sla di sostegno per II sistema delle 
aziende Industriali nazionali nel complesso. 

Con tro una slmile poli tlea, le scelte miopi di una parte degli 
operatori privati nazionali (In qualche caso filiali Italiane 
delle grandi multinazionali del piombo-zinco e dell’allumi¬ 
nio) hanno portato a campagne giornalistiche che hanno Im¬ 
pedito una seria discussione ea adeguate scelte di politica 
Industriale. 

Diversa è la posizione del prof. Ippolito (espressa anche 
sull’Unità ) che si colloca all’Interno di un discorso sulla poli¬ 
tica energetica peraltro largamente condivisibile. 

La critica di fondo del prof. Ippolito al programmi pubblici 
nella metallurgia parte dall’assunto secondo II quale gli alti 
consumi energetici di un processo metallurgico moderno mal 
si concilierebbero con la realtà del nostro sistema produttivo 
quasi totalmente dipendente dall’estero per le importazioni 
di materie prime energetiche e non energetiche.. 

Da una slmile premessa discende come conseguenza natu¬ 
rale la tesi secondo la quale occorre compiere il massimo 
sforzo per garantire al sistema produttivo nazionale un ap¬ 
provvigionamento di metalli attraverso una politica di Im¬ 
portazione dal paesi produttori di minerali che, nella gran 
parte del casi, disporrebbero anche di potenziali Ingenti riser¬ 
ve di energia Idro-elettrica. 

Pare a noi che la scelta di garantire una maggior presenza 
Italiana sul mercati esteri non possa essere compiuta in alter¬ 
nativa a quella di garantire, in Italia, una produzione strate¬ 
gica di minerali e di metalli tale da coprire quote di sicurezza 
del consumi nazionali. Molte ragioni portano a sostenere una 
slmile tesi. 

Dal punto di vista delle risorse minerarie il risultato delle 
più recenti azioni di ristrutturazione del patrimonio naziona¬ 
le ha consentito di Identificare un certo numero di uniti 
gestibili economicamente (MASUA, Funtana Rum Irosa, Fe¬ 
nice Capanne) ed altre che, con ulteriori Interventi di ottimiz¬ 
zazione delle strutture e degli Impianti, possono essere pro¬ 
duttive (Monteponl, Raibl). Prosegue poi, anche se In modo 
contraddittorio ed Incerto, una campagna di ricerche che ha 
dato risultati non convenientemente valorizzati (basti pensa¬ 
re al giacimento di bauxite di Olmedo). I 

Dal punto di vista della metallurgia 11 pur serio tema della 
dipendenza energetica non può far dimenticare che: 

1) in caso di Importazione di metalli II loro prezzo incorpo¬ 
rerebbe oneri energetici crescenti a seguito della tendenza 
alllalllneamento dei prezzi delle diverse fonti energetiche; 

2) l’esistenza sul territorio nazionale di una metallurgia 
primaria tecnologicamente adeguata consentirebbe lo svi¬ 
luppo di una metallurgia secondarla e di recupero tale non 
solo da consentire una miglior politica del materiali ma an¬ 
che da consentire forti riduzioni del consumi energetici; 

3) solo una moderna metallurgia Integrata orizzontalmen¬ 
te consente la valorizzazione di tutti l prodotti del ciclo di 
lavorazione, la ripartizione del consumi e dei conseguenti 
costi energetici sull’Intera gamma delle produzioni; 

4) nella valutazione elei consumi energetici occorre tener 
conto che spesso in relazione alla durata di un materiale ad 
un più elevato consumo di energia per unità di prodotto cor¬ 
risponde un più elevato consumo per unità di tempo; 

5) un modello di approvvigionamenti di metalli, per garan¬ 

tire sicurezza e continuità del flussi, deve essere articolato a 
tal punto da prevedere una diversificazione delle proveniente 
da escludere l’esistenza In tutti lessi di una concomitanza tra 
l’esistenza di minerali e l’esistenza di fonti di energia a basso 
costo; • -> 

6) Immediate riduzioni di costi possono essere realizzate 
attraverso la conversione a carbone delle centrali elettriche 
di alimentazione degli Impianti localizzati nell’area strada. 

Le considerazioni sin qui svolte non significano natural¬ 
mente né che l’Italia debba trascurare una adeguata presen¬ 
za estera sul terreno commerciale e produttivo, né che debba 
essere sottovalutato 11 problema dei costi e del consumi ener¬ 
getici. Tutto al contrario. Proprio II risanamento e 11 rilancio 
delle coltivazioni minerarie e delle produzioni metallurgiche 
nazionali consentirebbero all’Italia di partecipare In modo 
adeguato allo scontro in atto sul mercato mondiale esportan¬ 
do Insieme capitali e tecnologia ed importando minerali e 
metalli. 

Giorgio Mocciotta 


ROMA — Per ('alluminio una 
evolta drammatica: l'Efìm ha 
rotto te trattative. 1.649 lavora¬ 
tori del settore (su un totale di 
11 mila) verranno messi in eaa- 
sa integrazione senza che su 
questo tra azienda e FLM sia 
stato raggiunto alcun accordo. 
A volere la rottura i stata prò* 

R rio l'Efìm che, dopo una ven- 
na di giorni di incontri, si è 
presentata ai rappresentatiti 
sindacali annunciando che stil¬ 
le sospensioni lei non aveva 
nulla aa negoziare: l'alternati¬ 
va secca era tra prendere o la¬ 
sciare. Ma non solo. L'Efìm do¬ 
po aver arroventato il clima 
della trattativa ha rifiutato an¬ 
che un nuovo tentativo di me- 
diazione avanzato dalla FLM 
che aveva proposto di convoca¬ 
re un incontro urgente col mi¬ 
nistro delle Partecipazioni sta¬ 
tali. 

Che significa? Perché questo 
atteggiamento che rende ora 
diffìcilissima la gestione della 
ristrutturazione del settore? La 
mossa deU’Efìtn (un ente delle 
Partecipazioni statali, presie¬ 
duto dal socialdemocratico 
Fiacca vento) sembra voler 
drammatizzare la situazione,- 
sperando forse che pèt questa 
strada l’ente riuscirà a «muove¬ 
re le acque*, a strappare magar! 
qualche finanziamento. al - go¬ 
verno. La vicenda della cassa 
integrazione si intreccia, infat¬ 
ti, strettamente alla questione 
del «pièno alluminio». Un piano 
che proprio in queste settimane 
era stato rimandato indietro 
dal CIPI: nel governo sulla que¬ 
stione si era prodotta una lace¬ 
razione profonda che aveva 
contrapposto De Michel» (che 
di questo programma èra un 


A Crotone 
in lotta: 
è possibile 
salvare 
la Pertusola? 


CROTONE — «Questa a- 
zienda va salvata; essa rap¬ 
presenta un pezzo industriale 
del Paese e non una realtà da 
assistere»: la CGIL calabrese 
ha voluto così ribadire ieri fi 
peso della Pertusola Sud dii 
Crotone' nell’economia dèi 
Paese. La Pertusola Sud pro¬ 
duce, attualmente, il 50 pér 
cento del fabbisogno nazio¬ 
nale di zinco e, insième a Por- 
tovesme, è Tunica realtà pro¬ 
duttiva del settóre. '< 

La crisi alla Pertuaola Sud 
è scoppiata in modo violentò, 
forse inaspettato. Le cause 
vanno ricercate in un deficit 
finanziario che ha fatto sca¬ 
turire la richiesta,' da parte 
dell'azienda, di un finanzia¬ 
mento di 40 miliardi per rica¬ 
pitalizzare il gruppo (in parte . 
straniero). Le organizzazioni 
sindacali hanno chiesto con¬ 
tropartite chiare in direzione 
di una ristrutturazione degù 
impianti, di una diversifi¬ 
cazione produttiva, insomma 
di un potenziamento produt¬ 
tivo specialmente dei deriva¬ 
ti dallo zinco come l’indio ed 
il germanio. 

Lo sciopero dell’industria 
a Crotone, ieri, si è concen¬ 
trato proprio sui problemi 
della Pertusola. Una manife¬ 
stazione ha interessato tutti i 
partiti della città e le forze 
politiche regionali, unitaria¬ 
mente ai sindacati ed ai lavo-, 
ratori. Il Partito comunista 
con l’intervento del segreta- 
i rio di Federazione, Mesora- 
cs, ha ribadito le sue propo¬ 
ste. Ora si tratta di riprende¬ 
re il discorso a livello istitu¬ 
zionale (Regione e governo 
nazionale) con l’obiettivo di 
un intervento delle Parteci¬ 
pazioni Stateli senza chiama¬ 
re in causa la GEPI che è sta¬ 
ta capace solo di erogare cas¬ 
sa integrazione.. . _ . . 


Carmina Tatarico 


co mple to al GATT 


GINEVRA — Il r ap p rese ntarne della Comunità 
europea alla conferenza interministeriale del 
GATT (accordo per il coaunercio) Wilhelm Ha- 
ferkmmp minaccia di Interrompere i la vati, con¬ 
vocando una riunione separata, se (b Stati Uniti 
insìstono nel ch iedere la diacusarione su» <t*ri 
doganali e le vendite sussidiate di prodotti ali¬ 
mentari. Il ministro canadese Maceachan, cbt 
presiede la conferenza, cerca di mediare ma per 
ora senza risultati. La questione eti—nte r e po¬ 
trebbe essere scritta in un elenco dì argomenti da 
sottoporre all’esame di un comitato ai studio. Il 
ministro francete Michel Jobevt, prendendo di 
petto le questione, ha attaccalo il «liberalismo 
dogmatico» con argomenti duri. Le ha definito 
de forme più sottile di protenoniimo, quella del 
potere assoluto dei forti sui deboli». Jobert si 
riferiva non solo all’agricoltura, che produce a 
coati differenti in Europa rispetto a Stati Uniti, 


Canada e Australia (i «liberali—tori ) anche per 
fi peso della rendita dei suoli, quanto alla' richie¬ 
sta di mettere alesarne le liherèlismiliiBi dei 


semi» Bancari, assicurativi t nei trasp orta. - 
Riguardo all'industria, Jobert ha difeso le na¬ 
ture di finanziamento per le ristrutturazioni da 
parte dello Stato. Se vengono attaccate queste 
ausare— ha detto —gli accordi in seno al GATT 
diventano impossibili. Alla conferenza sosto pre¬ 
senti 60 ministri; i passi aderenti sono satiri i 88. 
Le questioni dei prèsi m via di sviluppo nea sono 
ancora emerse, affla prima giuntata di discussio¬ 
ne. Lo scontro a svolge essenzialmente fra i paesi 
industrializzati. La intese raggiunte al di fuori 
del GATT — limitazioni ala amaort ariani euro¬ 
pee di acciaio in USA; autolimitazicne delle e- 
sport alieni amnifett urtare dal Giappone — ren¬ 
dono evidente la difficoltà di aperture arii acam- 
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PREZZO DI MERCATO 


1979 ' 1980 1981 1982 

Il prezzo dell'alluminio sul mercato Internazionale di Londra è 
sceso da oltre 900 a circa 600 sterline la tonnellata (un milione e 
400 mila lire la tonnellata) con un ribasso attorno al 40%. Questo 
mentre l’energia elettrica, fortemente assorbita nella lavorazio¬ 
ne deU'aliuminio, rincarava di altrettanto. 


convinto assertore) a Marcora e 
La Malfa, fortemente critici. 
Ed à proprio all’interno di que¬ 
sto braccio di ferro che si collo¬ 
ca, adesso, questa mossa dell’E- 
fun. • :•••-' * 

•Per noi-—- commenta Luigi 
Agostini, segretario FLM — si 
tratta di una decisione gravissi¬ 
ma, “avventurosa” che con¬ 
traddice anche gli impegni as¬ 
sunti in passato dal governo per 
la ricerca di strade non trauma¬ 
tiche nei processi di ristruttu¬ 
razione (ea il caso Italsider, pur 
nella durezza delio scontro, ne 
è una testimonianza positiva). I. 
problemi di fondo sono sostan¬ 
zialmente due: da una parte c’è 
l’incapacità dimostrata sinora 
dal ministero delle Partecipa¬ 


zioni Btatali che non ha saputo 
scegliere, che ha sempre rinvia¬ 
to i problemi; daU’altra, ora, c’è 
questo atteggiamento del grup¬ 
po dirigente dell’Efim-MCS 
che per mesi si è nascosto die¬ 
tro le PPSS e che ora è capace 
soltanto di uscir fuori con ini¬ 
ziative antiBindacali e di rottu¬ 
ra». 

I problemi deU’aliuminio so¬ 
no molti e difficili: il settore at¬ 
traversa una fase di crisi diffìci¬ 
le, la ristrutturazione e l’am¬ 
modernamento dell’apparato 
produttivo pubblico sono ne¬ 
cessità inevitabili che il sinda¬ 
cato e i lavoratori riconoscono 
ma che vogliono discutere e de¬ 
cidere. Alfa trattativa con l’E- 
firn la FLM si era presentata in 


queste settimane con una posi¬ 
zione estremamente responsa¬ 
bile: in sostanza la richiesta del 
sindacato era quella di evitare 
che la cassa integrazione di oggi 
prefigurasse già le linee di un 

R iano di tagli e di chiusure. 

(entre l’azienda ei era presen¬ 
tata con un suo programma che 
prevede tra l’altro la chiusura 
immediata ed irreversibile di 
impianti importanti come quel¬ 
li di Marghera, Bolzano e Mori. 
Per Marghera il eindacato ave¬ 
va avanzato una ipotesi di me¬ 
diazione, quella di definire una 
data per l awio della chiusura 
dell’impianto prevedendo fin 
d’ora verifiche sulle iniziative 
sostitutive per garantire l’occu¬ 
pazione. Tra queste c’è l’ipotesi 
per 450 operai detto stabilimen¬ 
to veneziano di trovare occupa¬ 
zione nelle attività di riparazio¬ 
ne di veicoli militari italiani e 
Nato. 

Ma a questa posizione della 
FLM TEfim ha risposto con gli 
ultimatum, presentando il pro¬ 
gramma di cassa integrazione 
come un pacchetto su cui non si 
poteva trattare, su cui il sinda¬ 
cato doveva soltanto mettere la 
sua firma. «Nel momento in cui 
le difficoltà in cui versa il setto¬ 
re deU’aliuminio impongono il 
massimo di convergenza per 
realizzare gli obiettivi del piano 
— dice Agostini - Efim edMCS 
rivelano fa loro assoluta miopia 
politica assumendo in modo u- 
nilaterale l’iniziativa della cas¬ 
sa integrazione. Questa è una 
partita che non consente di gio¬ 
care alla drammatizzazione: 
questa svolta è una ulteriore ri¬ 
prova deU’incapacità di questi 
gruppi dirigenti e della stranis¬ 
sima gestione deli’Efim». 


ROMA — La situazione fi¬ 
nanziarla mondiale è carat¬ 
terizzata da «ampi squilibri 
nel pagamenti Internaziona¬ 
li sullo sfondo di una stagna¬ 
zione protratta delle econo¬ 
mie Industriali che aggrava I 
problemi di aggiustamento 
esterno; da un livello perico¬ 
losamente elevato del debito 
estero del paesi in via di svi¬ 
luppo e di quelli dell’Est eu¬ 
ropeo; da tensioni di liquidi¬ 
tà nel sistema bancario che 
sembra voler ridurre I crediti 
per il finanziamento di disa¬ 
vanzi di bilancia di paga¬ 
menti In certe aree del- 
l’teconomla mondiale*: que¬ 
sto il quadro fatto da Lam¬ 
berto Dlnl, direttore genera¬ 
le della Banca d’Italia, nel 
corso di una conferenza syol- 
ta Ieri sera nella sede dell’As¬ 
sociazione fra le banche pri¬ 
vate (Assbank). 

Din! parla di «errori di va¬ 
lutazione e di gestione da 
parte di certi paesi come di 
Istituzioni bancarie». Non 
solleva la questione dell’In¬ 
dirizzo politico o delle rifor¬ 
me monetarle, preferendo 
dire che il «sistema bancario 
Internazionale non sembra 
aver mostrato una piena 
consapevolezza della propria 
responsabilità». Ma si com¬ 
porta in modo più consape¬ 
vole, oggi, quando si orienta 
ad una «riduzione dei finan¬ 
ziamenti netti erogati ai pae¬ 
si in via di sviluppo, riduzio¬ 
ne i cui sintomi sono già evi¬ 
denti»? 

La risposta del direttore 
della Banca d’Italia è che ora 



Lamberto Dini 

che si è arrivati alla crisi le 
banche commerciali dovreb¬ 
bero lasciare spazio alle au¬ 
torità pubbliche: la Banca 
del regolamenti Internazio¬ 
nali ed 11 Fondo monetario 
internazionale, In particola¬ 
re. SI tratta di correggere, 
ora che il danno è stato fatto, 
la politica che ha emargina¬ 
to le istituzioni finanziarie 
internazionali per lasèiare 
più spazio alla intermedia¬ 
zione commerciale. Ma an¬ 
che nel chiedere questa «cor¬ 
rezione» Dlnl si colloca a 
mezza strada, chiedendo una 
combinazione appropriata di 
restrizioni e rlflnanziamen- 
to, mettendo avanti 11 timore 
che 11 ribasso del tassi d’inte¬ 
resse e l’allargamento del 
credito ai paesi Ih via di svi¬ 
luppo possa produrre una «e- 
sploslone Inflazionistica». 


Questa presa di posizione 
chiarisce l’ambito entro il 
quale si è mossa la Banca d’ 
Italia nel recenti colloqui a- 
vutl da Dini negli Stati Uniti. 
Da un lato il rafforzamento 
delle Istituzioni — aumento 
quote del Fondo monetarlo, 
del mezzf e ruoli della Banca 
Mondiale e delle banche re¬ 
gionali (Latino-Americana, 
Asiatica, Africana, Europea) 
— c dall’altro la moderazione 
delle richieste. Ieri Dlnl ha e- 
spllcitamente Indicato, per 11 
Fondo monetarlo, la possibi¬ 
lità di portare le quote da 60 
a 100 miliardi di Diritti Spe¬ 
ciali di Prelievo, un aumento 
del 40% che lascerebbe l’Isti¬ 
tuzione con risorse Inade¬ 
guate di fronte alla mole di 
esigenze che matureranno 
nel 1903 e 1984. 

Nella relazione svolta da 
Dlnl all’Assbank ampio spa¬ 
zio è stato dato, ancora una 
volta, alla questione della in¬ 
solvenza del ramo estero del 
Banco Ambrosiano. Dini ha 
ripetuto che la Banca d’Ita¬ 
lia non ha obblighi verso i 
creditori e, anzi, è partito 
dall’episodio per ribadire che 
le singole banche prestatrici 
devono prendersi l’intera re¬ 
sponsabilità delle operazioni 
e, di conseguenza, adottare 
criteri più rigorosi. Le ban¬ 
che commerciali, ha detto 
Dlnl, non devono considera¬ 
re la banca centrale come 
strumento di salvataggio. 
Anche se, almeno a livello 
nazionale, è proprio questo. 



„ d'espresso migliore a qualunque ora con la Nuova Caffettiera Espresso Moulinex. 
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rUnità - ECONOMIA E LAVORO 


Anche stavolta BOI invenduti 


Formica alla DC: «Ecco 


Tesoro: mancano 1400 miliardi la mia riforma fiscale » 


Erano stati offerti 16 mila miliardi - La Banca d’Italia aveva garantito l’acquisto del 30% dei titolo per favorire 
l’asta - L’interesse al 18.25 per cento per i Buoni a tre mesi - L’emissione di nuovj Certificati di credito 


Replica indiretta attraverso una lettera ai sindacati - Otto scaglioni (e rispettive ali¬ 
quote) contro gli attuali 32 - La questione dei 6 mila miliardi di costo per l’erario 


ROMA — L’osta dei Bot di fine mese, 
attesa negli ambienti finanziari e po¬ 
litici dopo la crisi di fiducia manife¬ 
stata dai risparmiatori nelle prece¬ 
denti aste, e dopo le note violente po¬ 
lemiche scoppiate fra i ministri fi¬ 
nanziari del decaduto governo Spa¬ 
dolini (in cui si erano affacciate ipo¬ 
tesi allarmistiche su un presunto 
«congelamento, del debito pubblico), 
ha avuto un accoglimento parziale. 
Su 36 mila miliardi di titoli in sca¬ 
denza ne sono stati sottoscritti dogli 
operatori bancari per 12.773 miliardi. 
La Banca d’Italia come aveva antici¬ 
pato, ha compiuto acquisti di apertu¬ 
ra abbastanza consistenti (Bot a sei e 
dodici mesi per quasi 1803 miliardi) 
riducendo il livello dei Bot invenduti 
a 1424 miliardi di lire. 

Per favorire l’esito dell'està Bnn- 
chitalia aveva infatti offerto una du¬ 
plice garanzia: un intervento diretto 


per finanziare almeno il 30 per cento 
dei titoli sottoscritti dallo panche e 
inoltre la garanzia di finanziare, fra il 
l*e il sei dicembre, altri titoli pubbli¬ 
ci in modo da alleggerire lo sforzo del • 
le banche che in questo momento si 
trovano a dover far fronte a problemi 
di liquidità dovuti ai versamenti al 
fisco per l’autotassazione (stimati in 
13 mila miliardi) oltre che per il con¬ 
dono (che però sembra stia dando ri¬ 
sultati assai deludenti). 

L’esito insoddisfacente dell’asta 
viene attribuito in parte anche «a dif¬ 
ficoltà tecniche», causato dalla lotta 
dei bancari. In realtà proprio la scor¬ 
sa settimana vi è stata una sosta nelle 
agitazioni, cosa che avrebbe dovuto 
permettere un regolare svolgimento 
delle prenotazioni da parte del pub¬ 
blico. 

L’asta come nelle previsioni, ha 
confermato i prezzi di offerta che cor¬ 


rispondono a rendimenti identici a 
quelli dell’asta di metà mese: 18.26 
per cento i Bot a tre mesi, 18.25 per 
quelli a sei mesi ' 

In particolare sono stati sottoscrit¬ 
ti 5.885 miliardi di Bot a tre mesi 
contro i 7 mila offerti (senza inter¬ 
venti di Banchitalia, e tutti di compe¬ 
tenza delle banche), per cui sono ri¬ 
masti invenduti Bot per 1.115 miliar¬ 
di. Bot a sci mesi : offerti 7.000 miliar¬ 
di acquistati 5.491 (Banchitalia ne ha 
assobitoper 1.200 miliardi). Bot a un 
anno: offerti 2.000 miliardi, assorbiti 
1.397, il resto acquistato da Banchi- 
talia. 

Il Tesoro ha annunciato inoltre l’e¬ 
missione di nuovi Certificati di Cre¬ 
dito del Tesoro (CCT) per un am¬ 
montare di 4.000 miliardi di cui 1.500 
in scadenza. La sottoscrizione è pre¬ 
vista fra il 1" e il 10 dicembre. 2.500 
avranno scadenza biennale c 1.500 


quadriennale. Per invogliare i rispar¬ 
miatori a investire su questi titoli a 
piu lunga scadenza e a fronte dei «bu¬ 
chi* lasciati dallo precedenti emissio¬ 
ni di Bot oltre che di CCT, la 1* cedo¬ 
la semestrale del titolo biennale è sta¬ 
ta aumentato dal 9,5 al 10 per cento. 
Con lo successive maggiorazioni, ri¬ 
spettivamente dello 0,40 c dell’l per 
cento, i rendimenti saliranno al 22,4 e 
al 23 per cento. I prezzi di emissione 
sono rispettivamente di 98,5 lire e di 
98 lire ogni cento nominali. 

Nella precedente asta erano stati 
offerti, come è noto, CCT per 5.000 
miliardi, di cui 3.000 biennali e 2.000 
quadriennali, con rendimenti rispet¬ 
tivi del 21 e 22 per cento. Solo duemi¬ 
la erano stati però collocati, rispetti¬ 
vamente 1.400 biennali e 600 qua¬ 
driennali. 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 


Dollaro USA 
Dollaro canadese 
Marco tedesco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Franco francese 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Franco svinerò 
Scollino austriaco 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 

Oro fino par gr. (Milano) 


24/ 11/’B2 

23/11/82 

1461.50 

1470 

1191.826 

1198,076 

576.515 

676,415 

526.515 

526,42 

29,532 

29,638 

203,876 

203,775 

2329.40 

2338,55 

1947,60 

1949.376 

164,60 

164,66 

203,39 

202,91 

194.155 

194,60 

669,665 

669,21 

82.021 

81.994 

15,99 

16.86 

12.265 

12,279 

6.782 

5.685 

1340,27 

1340.99 

19.200 

19.400 


Volcker 
dichiara 
E subito 
scendono 
dollaro 
e borsa 


ROMA — Il dollaro è sceso a 1458 lire, Ieri sera a New York, 
dopo che il presidente della Riserva Federale Paul Volcker 
aveva dichiarato ad un comitato parlamentare che la banca 
centrale non si propone alcun limite alla espansione moneta¬ 
ria almeno fino a che l'economia non si riprende. Nella gior¬ 
nata le quotazioni erano scese a 1461 lire. 

A Tokio il ribasso era proseguito fino a 252 yen. Nessuna 
novità sostanziale nel rapporti fra le valute europee. Le di¬ 
chiarazioni di Volcker fanno eco all'annuncio del Diparti-, 
mento del commercio secondo cui in ottobre le imprese pro¬ 
duttrici di beni durevoli hanno ricevuto ordinazioni ridotte 
del 4,9%. I beni capitali non legati alla difesa sono scesi dello 
0,3% ad ottobre. L'inflazione è in ripresa, collocandosi oltre il 
5% annuo, nonostante che 11 potere d'acquisto sia ridotto 
nell’area del lavoro dipendente. 

Wall Street ha risentito delle cattive notizie. La borsa di 
New York alle ore 13 era scesa sotto quota mille, con l'indice 
Dow Jones a 996. Il calo contemporaneo del dollaro e dell’in¬ 
dice della borsa è abbastanza inconsueto. 


SCAGLIONI 

ALIQUOTE PROPOSTE 

ALIQUOTE attuali 

(MILIONI Di UREI 

(PERCENTUALI) 

- • \ 

’ 

0-11 

18 

DAL 10 AL 27 

11-24 

28 

DAL 29 AL 35 

24-38 

38 

DAL 35 AL 40 

38*60 

43 

DAL 40 AL 44 

60-120 

48 

DAL 46 AL 50 

120-250 

53 

DAL 50 AL 58 

250-500 

58 

DAL 60 AL 68 

OLTRE 500 

63 

DAL 70 AL 72 


ROMA — Il «totoministri», così 
in voga su tanti quotidiani, dice 
che dovrà sloggiare non appena 
formato il nuovo governo. Ma 
lui, Rino Formica, non se ne cu¬ 
ra. Nel suo ufficio di ministro 
delle Finanze, infatti, continua 
a firmare lettere e documenti 
all’insegna della continuità, 
duelli con il de Andreatta com¬ 
presi. Ha firmato, ad esempio, 
una lettera ai sindacati per in¬ 
formarli di aver messo a punto 
il «progetto di riforma struttu¬ 
rale» del prelievo fiscale. Guar¬ 
da caso, lo ha fatto il giorno do¬ 
po la conferenza stampa con 
cui la DC ha annunciato là pro¬ 
pria opposizione al recupero 
del drenaggio fiscale per i lavo¬ 
ratori dipendenti. La sortita di 
Formica, allora, rientra a pieno 
titolo nello scontro apertosi nel 


pentapartito sulla politica eco¬ 
nomica. L’avvertimento è espli¬ 
cito: visto che la riforma fiscale 
è pronta e rientra a pieno titolo 
.nella linea economica sostenu¬ 
ta dalla delegazione socialista, 
una sua sconfessione si tradur¬ 
rebbe in un braccio di ferro nel¬ 
la maggioranza. 

Non a caso il documento in¬ 
viato al sindacato si apre con 
una premessa politica. La rifor¬ 
ma •— dice Formica — costa 6 
mila miliardi, e questo costo 
«naturalmente» l'Erario dovrà 
coprire, visto che per la mano¬ 
vra delle aliquote IRPEF la leg¬ 
ge finanziana 1983 stanzia Boi- 
tanto 2 mila miliardi. Come? 
Formica insiste su una serie di 
misure che lo hanno già visto 
scontrarsi con la DC: maggiori 
stanziamenti della legge finan¬ 


ziaria attraverso la riduzione di 
spese pubbliche improduttive, i 
nuovi strumenti di pressione 
sugli evasori, i proventi del con¬ 
dono, i fondi per gli sgravi fisca¬ 
li condizionati che non saranno 
più utilizzati nell’anno in corso. 

Sul piano tecnico la riforma 
proposta da Formica si articola 
in un nuovo sistema di scaglio¬ 
ni e di aliquote, in una revisio- ' 
ne del meccanismo della «quota 
esente», nella rivalutazione del¬ 
le detrazioni e qualche ulterio¬ 
re elemento condizionato al 
raggiungimento di certi obietti¬ 
vi ai politica economica (costo 
del lavoro, produttività, infla¬ 
zione). Gli scaglioni, in partico¬ 
lare, verrebbero ridotti di nu¬ 
mero (8 rispetto agli attuali 32) 
e allargati. Il primo, ad esem¬ 
pio, andrebbe fino agli 11 milio¬ 


ni di reddito, con un’aliquota 
del 18% (vedi tabella), in modo 
da attenuare la progressività 
del preliovo rispetto alla cresci¬ 
ta nominale dei redditi. 

Il progetto propone, poi, la 
sostituzione dell’attuale detra¬ 
zione di 36 mila lire per quota 
esente con una detrazione de¬ 
crescente secondo il reddito 
(partirebbe da 300 mila lire per 
azzerarsi in corrispondenza dei 
12 milioni di reddito). Quanto 
alla detrazione per il coniuge a 
carico potrebbe salire a 250 mi¬ 
la lire, mentre le spese di pro¬ 
duzione del reddito potrebbero 
salire a 305 mila lire. C’è poi il 
pacchetto di agevolazioni «con¬ 
dizionato»: lo détrazioni per il 
coniuge e quelli per le spese di 
produzioni potrebbero aumen¬ 
tare ulteriormente rispettiva¬ 
mente di 20 e 35 mila lire se la 
dinamica delle retribuzioni ri¬ 
sultasse inferiore alla somma 
tra tasso di inflazione e tasso di 
variazione della produttività 
per occupato. Se, poi, si avesse 
anche il rispetto ai un tetto di 
inflazione programmato, il fi¬ 
sco potrebbe concedere aumen¬ 
ti di detrazioni più sostanziosi 
(30 mila lire anziché 20 per il 
coniuge, 55 mila anziché 35 per 
le spese di produzione). Per fa¬ 
re un esempio concreto, un la¬ 
voratore celibe con 11 milioni 
di reddito annuo risparmiereb¬ 
be 25 mila lire al mese, mentre 
se ha moglie e due figli a carico 
37 mila lire; con 13 milioni di 
reddito, invece, risparmierebbe 
rispettivamente lo mila o 28 
mila. 

Non è la propósta sindacale, 
anche se ne segue la traccia. 
Certo è che ai sindacati Formi¬ 
ca manda a dire che si può trat¬ 
tare. Se gli altri paniti della 
maggioranza ci stanno. 


La mini-imprese tratta: 
Non vogliamo lo scontro 

A colloquio con Gianni Marchetti, segretario aggiunto della CNA 
(artigiani) - Contratto aperto anche con Confapi e Lega Coop 




ROMA —- «Non siamo dei fi¬ 
lantropi né imbrigliati da 1- 
poteche di partito. Se abbia¬ 
mo aperto le trattative per 11 
contratto, e ancora le portia¬ 
mo avanti, è perché slamo 
mossi dagli interessi della 
categoria che rappresentia¬ 
mo». Il tono è categorico. 
Gianni Marchetti, segretario 
aggiunto della CNA, una del¬ 
le più grandi organizzazioni 
degli artigiani, parla spedito 
senza nascondersi dietro ai 
problemi. «Il nostro settore 
— continua il dirigente arti¬ 
giano — conta più di un mi¬ 
lione e quattrocentomiia im¬ 
prese. Queste aziende, a con¬ 
ti fatti, hanno alle loro di¬ 
pendenze circa 700 mila la¬ 
voratori, per non parlare, 
poi, degli oltre 500 mila ap¬ 
prendisti. Potevamo forse di¬ 
menticare con un colpo di 
spugna tutta questa realtà e 
gettarci In uno scontro fron¬ 
tale, come sta facendo la 
Confindustria, con le orga¬ 
nizzazioni sindacali? D’al¬ 


tronde i sindacati hanno ri¬ 
conosciuto la peculiarità del 
problemi contrattuali e del 
costo del lavoro nella piccola 
impresa: abbiamo avuto una 
manifestazione di estrema 
consapevolezza da parte sin¬ 
dacale nell’incontro di lune¬ 
dì scorso ài CNEL quando si 
è deciso di mantenere aperto 
il tavolo della trattativa». 

Tutto questo è vero, ma 
la sensazione è che la CNA 
abbia mantenuto aperta 
la strada della trattativa 
perché, in fondo, è una or¬ 
ganizzazione che storica¬ 
mente si ricollega al patri¬ 
monio politico e ideale del¬ 
la sinistra. Insomma, ave¬ 
te voluto dare una mano ai 
sindacati... 

•Il nostro comportamento 
è sempre stato di correttezza 
nei confronti del sindacato, 
ma anche di autonomia. D’ 
altronde il settore artigiano 
non si può permettere il lus¬ 
so di avere un rapporto ostile 
con i lavoratori proprio per- 


Camera: approvato assestamento di bilancio 

ROMA — n ti sogno <S leggo per l'assestamento di bilancio 1982 è stato 
approvato dalla maggioranza in commissione Bilancio ala Camera Andrà in aula 
martedì per il definitivo varo. Non A stato però risolto H problema dalla «rogano- 
ne dall* somme la cui spesa A autoriuata daH'assestamento. 

PCI: rinviato incontro su Fondo trasporti 

ROMA — £ stato rinvialo al 9 «kcembre rincontro stampa su «Tagli della legge 
finanziaria al Fondo nazionale dei trasporti e problema delle tariffe: opposizione 
« proposta dei comunisti», già previsto per oggi presso la Direziono dal PCI 

Il 6 dicembre trattative per i braccianti 

ROMA — Riprenderanno il 6 dicembre, «n sede tecnica, le trattative per A nuovo 
contratto de* braccianti. Il giorno successivo proseguiranno con le delegazioni al 
completo. 

Il Senato vota la nomina di Ratti all'lce 

ROMA — La commissione Industria del Senato ha approvato aS iatanurutè la 
nomina ck Gezseppe Ratti a presidente deir Ice (Istituto per A commercio con 
resterò). Ora spetta aBa commissione Industria de»a Camera ea p n mue il suo 
parerà. . 

Sciopero ferrovieri autonomi in Sicilia 

PALERMO — Stasera a*e 21. per 24 ore. scendono in sciopero • ferrovier i 
autonomi del compartimento di Palermo Previsti <ksagi m particolare su coSe- 
gamenti locali. 

Olio combustibile meno caro da lunedì 

ROMA — Da lunedi prossimo 4 prezzo deH oka combustM* «ubai uva riduzio¬ 
ne di 7 fra al cMo. 

Completato il comitato esecutivo dell'ENIT 

ROMA — Si 4 completata in questi grami la nomea dei de i gent » nazionali 
deS ENIT. Dopo la conferma di Gabriele Moretti aia presidenza, vice p re si dente 
* stato nominato l’assessore della Regione Lombardia. Picciotto Gnsafuh. Nel 
Comitato esecutivo sono stati eletti gfc assessori regonA Pro vent ini (Umbrie). 
Santoro (Molise). Gigh (Lazio), d rappresentante defl'And. Mocci*, e i rappre¬ 
sentarne del mwstero del Tinsmo. Drettore generale è stato n ominat o France¬ 
sco De Maim. 

Montezemolo dalla Fiat alla Cinzano 

TORINO — Luca Corderò di Montezemolo ha dato le dimissioni degli incarichi 
ricoperti ala Fiat (società iteci e PubMCompass) par assumere la carica di 
a mmin is tratore dele ga to defta Cinzano Int e r nati onal. 

Iniziative di lotta dai portuali 

ROMA — La Fedwazione trasporti Cgd. Cól. U4 è orientata a p r ocla mare azioni 
di lotte dai portuali par tm fronte a 8 a 7 aviti del* situazione nel tenore. Tempi 
e mod e rai saranno decisi nei prossimi giarm. 

Inps: assemblea e agitazioni 

ROMA — Nel* wd Inps sono ài corso memblee e agrtaooni promosse da 
Cgd. Cól e Ud a sostegno de>e vertenza contrattuale del parastato che sta 
«estendo d passo da mesi. 

Commesse cubane ella «VM» 

TRIESTE — La «Tractoimport» cubana ha sottoscritto un contratto con la «VM» 
(Finmeccanica) per l'acquisto di 2S0 motori (vdore 3 imbonì di dollari) per gli 
impianti di irrigazione della piantagioni di canna da zucchero. 


che nella stragrande mag¬ 
gioranza dei casi gli operai 
compartecipano alle sorti 
dell’azienda; hanno, in so- " 
stanza, un rapporto diverso 
con il “padrone”. Nella bot¬ 
tega artigiana non siamo al¬ 
la FIAT». 

' Insomma una politica 
■ di buon vicinato? 

•Certo, è anche questo. Ma 
il nostro settore vive sostan¬ 
zialmente in stretto rapporto 
con il mercato interno; se la 
gente ha meno soldi da spen¬ 
dere siamo noi i primi ad es¬ 
sere colpiti». , 

Questo vuol dire che, 
pur di mantenere la vostra 
fetta di mercato, avete un 
’ atteggiamento acritico sui 
problemi oggi alla ribalta? 
Farlo, evidentemente, dei 
- costo del lavoro... 

«Ma no, non è così. Basta 
vedere cosa diciamo su tutta 
la partita dei contratti e in 
modo particolare sul costo 
del lavoro. Per prima cosa, 
non abbiamo posto pregiudi¬ 
ziali all’inizio delia trattativa 
anche se abbiamo sottoli¬ 
neato da una parte la ristret¬ 
tezza dei margini economici 
e dall’altra la necessità di 
una riforma della scala mo¬ 
bile che aiuti a combattere 

S ii appiattimenti premian- 
o, invece, la professionali¬ 
tà». 

Puoi fare un esempio? 
•Un operaio al quinto live!- . 
lo inquadrato con il contrat- - 
to metalmeccanico artigiano 
ha una busta paga al lordo di 
765.128 lire al mese. Un ap¬ 
prendista, sempre nel settore 
artigiano metalmeccanico, 
percepisce al mese una cifra 
analoga: 736.608 lire. Ma non 
è finito. Sulla cifra lorda del¬ 
l’operaio devono essere de¬ 
tratti 1TRPEF. 11 Fondo per . 
la casa e una percentuale del 
7,80 per cento per i contributi 
previdenziali (che l’appren¬ 
dista non paga perché pagati 
dallo Stato). Risultato: l’ope¬ 
raio prende al mese un sala¬ 
rio inferiore di circa 30 mila 
lire rispetto ai ragazzo di 
bottega». 

Tutti ì mali, dunque, 

■ provengono dalla scala 
mobile e dai lavoratori? 
«Certamente no. Tanto è 
vero che le nostre richieste e 
le nostre proposte non si li¬ 
mitano ai mondo sindacale - 
ma sono rivolte anche al go¬ 
verno; quello di ieri come 
quello che verrà domani. I 
punti "caldi” sono l’alto co¬ 
sto del danaro, il fise al-drag, 
la parziale fiscalizzazione 
degli oneri sociali di cui chie¬ 
diamo la proroga e la rifor¬ 
ma del sistema di prelievo 
degli oneri sociali che per noi 
deve fondarsi sul profitti di 
azienda. Dopo 11 fallimento 
della politica dei "tetti” del 
governo Spadolini, a cui ci 
siamo, comunque, scrupolo¬ 
samente adeguati, al nuovo 
esecutivo chiederemo delle 
reali garanzie di rilancio del¬ 
la economia. Un primo ap¬ 
puntamento £ per oggi a Ro¬ 
ma dove deiegazloni dl arti- 

S mi provenienti da tutta I- 
ia arriveranno per dire la 
loro su come uscire dalla cri- 
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Un'auto migliore 

• per inostri tigli, 
questo è il nostro impegna 


Questo poster a colori n. 3 0 può essere richiesto 
gratuitamente a: Hoechst Italia S.p.A. 

Servìzio P.R. Piazza Stefano Turr. 5 • 20149 Milano 


L. automobile avrà un futuro solo se si riuscirà a ridurre drasticamente il suo 
consumo di carburante. A questo scopo, ha grande importanza, con la tecnica 
del motore e la forma della carrozzeria, anche il peso dell'atrio. Un peso minore 
di 100 kg significa un consumo minóre: 11t di carburante in meno ogni 100 km. 
li Gruppo Hoechst Italia, oltre a produrre vernici, coloranti e fibre speciali per 
il settore automobilistico, fabbrica materiali che contribuiscono a ridurre il peso 
dell'auto senza diminuirne la sicurezza e l'efficienza. Anzi, soltanto questi 
materiali permettono di realizzare particolari di maggior sicurezza e 
garantiscono una lunga durata eliminando il problema della corrosione. ‘ ■ 

Vi sono più di 100 possibilità di impiego nell'atrio per le materie plastiche e le 
resine sintetiche prodotte dalie aziende del Gruppo Hoechst Italia. In tutto il 
mondo ben 13.000 ricercatori lavorano nei vari campi della chimica per trovare 
sempre nuove soluzioni; solo per il settore della ricerca la Hoechst stanzia 
ogni anno l'equivalente di oltre 500 miliardi di lire. 

Per un futuro degno di essere vissuto. 

Hoechst, soluzioni per l’uomo. 


Hoechst 
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TUnità • SPECIALE 


GIOVEDÌ* 
25 NOVEMBRE 1982 



Fortebraccio, sempre con la sua penna 
pungente, festeggia oggi gli 80 anni 

Se lor signori permettono 


i 


Oggi Fortebraccìo compie gli anni e la re¬ 
dazione è con lui per fargli gli auguri più cari 
e fervidi. Questo non è l'augurio a chi, a ot- 
tant’annl, lascia II giornale ma ad un compa¬ 
gno che continua a far parte della nostra re¬ 
dazione e a scrivere per I nostri lettori. Forte- 
braccio non è In pensione e continua la sua 
battaglia anche per I pensionati. Mario è II 
più anziano di noi, non solo per età ma anche 
per l’esercizio della professione nel giornali¬ 
smo militante, In giornali di partito. Io Inclu¬ 
do In questa •anzianità » gli anni In cui Mello¬ 
ni è stato direttore de »Il Popolo ». Non sono 
anni da cancellare non solo perché fanno 
parte della vita di Fortebraccìo, ma perché 
sono gli anni dell’avvio della nostra demo¬ 
crazia. 

In quegli anni ho letto i suoi primi articoli. 
Mario Melloni, antifascista cattolico, è stato 
militante della Democrazia Cristiana e diret¬ 
tore del giornale di un partito che risorse ne¬ 
gli anni in cui cattolici, comunisti, socialisti, 
azionisti, pensavano e operavano per dare un 
ruolo nuovo alle classi lavoratrici nella dire¬ 


zione dello Stato e costruire, ne/la pace, un 
regime democratico e progressista. 

Come sono andate poi le cose è noto. Il 
ruolo via via assunto dalla DC nella restau¬ 
razione capitalistica c nell’oltranzismo a- 
tlantlco, provocò nel mondo cattolico crisi di 
coscienze che si espressero In modo e tempi 
diversi. Nella DC Dossettl si ritirò In conven¬ 
to; Mario Melloni (con Bartesaghl) votò In 
Parlamento contro uno degli strumenti dell’ 
oltranzismo atlantico, la CED (Comunità 
Europea di Difesa). È chiaro che quel voto 
esprimeva un dissenso più di fondo maturato 
negli anni della Involuzione democristiana. 
Tuttavia, è bene ricordarlo, — eravamo nel 
1954 — Fanfanl avendo assunto tutti I poteri 
nella DC, espulse dal partito Melloni e Barte¬ 
saghl dopo pochi minuti. Altro che centrali¬ 
smo democraticoI Ma è chiaro che l’espulsio¬ 
ne era già avvenuta nelle cose, perché era 
maturata una Incompatibilità tra la DC e 
Melloni che si è via via chiarita In un con¬ 
fronto pubblico e quotidiano. Un confronto 
che negliultimi quindici anni abbiamo letto 


attraverso I corsivi di Fortebraccìo da una 
parte, e gli atti egli uomini della DC, del suol 
alleati e del suol governi dall’altra. 

In questi anni Fortebraccìo ha combattuto 
una battaglia politica, Ideale e culturale In¬ 
troducendo nel giornalismo Italiano una no¬ 
ta che è stata originale non solo perché scrit¬ 
ta quotidianamente con rara arguzia, ma an¬ 
che perché, pur mantenendo una sua forte 
Individualità, si è collocata nella battaglia 
complessiva del giornale. Una nota, quella di 
Fortebraccìo, che rivela anche la ricca perso¬ 
nalità di questo compagno, con la sua storia 
politica e umana, Il suo essere altero e la sua 
gentilezza, la sua bontà e la sua cattiveria », 
la sua Indipendenza e la sua disciplina di co¬ 
munista. 

La trama del suoi corsivi cl rivela anche un 
pensiero politico e forti convincimenti che 
sono stati espressi molto bene nell’Intervista 
che abbiamo pubblicato domenica scorsa. In 
quella Intervista Fortebraccìo dice che su 
molte questioni non la pensa come me. Ed è 
vero. Chi ha letto l’intervista non fa fatica a 


capirlo. Tuttavia, Mario non ha aspettato di 
compiere ottant’annl per comunicarmi certi 
dissensi. L’ha fatto prima con chiarezza, leal¬ 
tà e affetto In amichevoli conversazioni. Lo 
stesso ho fatto lo. Questo non ha mal Influito 
sulla sua piena libertà di scrivere pernl’Unl- 
tà* oggi come ieri. E non ha toccato un rap¬ 
porto che è amichevole ma fondato anche sul 
reciproco convincimento che si possono ave¬ 
re posizioni diverse c lavorare Insieme per 
fare meglio II giornale e più forte e grande II 
PCI. 

Molti sperano e lavorano per dividere II 
partito, per •contare• I buoni e I cattivi, per 
Indebolire la nostra organizzazione. Non è 
vero che vogliono capire come e di che si di¬ 
scute nel partito. Questo, chi legge II nostro 
giornale, chi segue I nostri dibattiti, lo sa be¬ 
ne. Vogliono un’altra cosa, vogliono corrode¬ 
re e corrompere l’anima unitaria del partito. 
E lo voglio bene a Fortebraccìo anche perchè 
In ogni momento, direi In ogni corsivo, ha 
espresso questa volontà. 

Emanuele Macaiuso 


ENRICO BERLINGUER 

Quanta stima e affetto 
non solo dai comunisti 

¥ L NOSTRO caro Fortebraccìo, il compagno Mario 
* Melloni, è uno dei più valenti e più popolari scrittori 
satirici del nostro tempo. Mestiere difficile in sé, quello 
di muovere il lettore non soltanto al riso, ma anche alla 
riflessione politica e al giudizio morale. Mestiere poi 
tanto più difficile oggi, quando così spesso la satira 
viene ridotta a banale qualunquismo, a sberleffo volga¬ 
re, a insulto rozzo e gratuito. I corsivi di Fortebraccìo 
sono esattamente il contrario di ciò. La finezza e la 
gradevolezza della sua scrittura piana e arguta, briosa 
e mordente sono espressione della sua sempre fresca e 
turgida vena di maestro del giornalismo, sono lo spec¬ 
chio della sua serenità d’animo, della sua liberta di 
pensiero, della sua profonda e severa formazione ideale 
e culturale: ma sono, alla fine, il frutto delle sue salde 
convinzioni politiche, del suo essere militante del PCI, 
che egli vive e manifesta ogni giorno con l’appassionato 
ardore di un giovane e con l’ironica saggezza e il lepido 
distacco di un uomo dei suoi anni. Ecco perché i comu¬ 
nisti e tutte le persone serie, pulite, intelligenti, senza 
confini di generazione, stimano tanto Fortebraccìo e gli 
vogliono bene. 

Enrico Berlinguer 

INDRO MONTANELLI i 

Giorni sprecati 
senza un suo graffio 

"W ON MI ero mai sentito così vecchio come quando mi 
1 ^ hanno annunciato che Fortebraccìo compiva 80 
anni. 

D’improvviso ho misurato quanti ne son passati da- 
quando cominciammo a volerci bene e a trattarci male, 
come era obbligatorio che avvenisse con un tipo come 
lui, e forse anche come me. Ogni giorno che passava 
senza un suo graffio mi pareva sprecato. Ma one¬ 
stamente debbo dire che Fortebraccìo me ne ha fatti 
sprecare pochi: magari fra parentesi o per inciso qual¬ 
che ricordino me lo lasciava sempre. Solo negli ultimi 
tempi mi ha un po’ trascurato. Ma le occasioni per 
rimediare non gli mancheranno. Perché Fortebraccìo è 
della stoffa dei Prezzolini, che muoiono giovani ma a 
cent’anni e litigando. E la cosa che più mi dispiacerà, il 
giorno in cui tirerò le cuoia, sarà di non poter leggere 
l’epitaffio che mi dedicherà Fortebraccio. Sono sicuro 
che mi ci commuoverci. 

Indro Montanelli 

FRANCESCO DE MARTINO 

Protagonista originale 
della lotta politica 

C ONO FELICE di associarmi agli amici e compagni 
nei voti augurali per l’ottantesimo compleanno di 
Fortebraccio. Con questo nome di battaglia Mario Mel¬ 
loni è divenuto un protagonista originale nella storia 
della Repubblica. Proveniente dalla migliore tradizione 
della sinistra democristiana, nella quale si era battuto 
con intransigenza, egli non venne a patti con la sua 
coscienza nelle scelte decisive della politica estera. Di 
qui la rottura insieme a Bartesaghi con il partito demo- 
cristiano e il suo passaggio al Partito comunista italia¬ 
no non senza un profondo travaglio. Per lunghi anni, 
proseguendo su «l’Unità» la satira che aveva inaugura¬ 
to contro il centrismo ne «Il dibattito politico*, egli ha 
perseverato nella sua battaglia con rara coerenza. I 
suoi corsivi sono un modello di polemica civile e piena 
di passione sotto le forme mai triviali della satira, cosi 
insolita per la sua eleganza nel linguaggio politico ita¬ 
liano. 

Francesco De Martino 

GIULIO ANDREOTTI 

Così l’amicizia 
è rimasta intatta 

¥} I OGNI persona quel che più conta — senza nulla 
togliere alla importanza degli schieramenti politici 
o di altre scelte di vita — è la profondità delle ispirazio¬ 
ni. 

Mario Melloni ha dimostrato sempre fedeltà nelle a- 
micizie ed una spontanea propensione a supplire con il 
suo calore alla solitudine nella quale, per varìe circo- 
stanze, qualche collega era venuto a trovarsi. Forse è 
questa la chiave per comprendere la difesa che egli as¬ 
sunse di Bartesaghi e la maturazione del diritto a cre¬ 
dere, con anticipo notevole di tempi, alla fine della 
guerra fredda. Le conclusioni che ne trasse non sono 
certo le mie; ma le ho comprese e rispettate. Ed è questo 
il motivo per cui la nostra amicizia è rimasta intatta. 

Giulio Andreotti 


BRUNO VISENTINI 

Tirò la coda anche 
al mìo cane Osvaldo 

■W ON CONOSCO di persona Mario Melloni. Lo cono- 
sco invece come Fortebraccio, per la lettura dei 
suoi corsivi; e mi dispiace che da qualche tempo non 
siano più quotidiani. 

Ho subito da lui diversi sarcasmi. In qualche sua os¬ 
servazione, che riguarda il temperamento e gli umori, 
mi sono ritrovato. 

Conservo però tutti i miei diritti sulla polemica che 
egli mi fece per avere io adoperato la parola «degrado» 
— usata dai migliori scrittori fin dal settecento — inve¬ 
ce di «degradazione». Penso al corsivo che potrei scrive¬ 
re su di lui ogniqualvolta (mi è capitato anche l’altro 
ieri) leggo «degrado» nelle colonne dell’Unità. E mi fa 
anche piacere fargli sapere che il mio cane Osvaldo — 
che all’inizio del 1975 formò oggetto di un suo pungente 
corsivo — sta benissimo. 

Bruno Visentini 

NATALIA GINZBURG 

Imprime un segnò 
che non si far inài più 

\7 ORREI mandare, dalle colonne di questo giornale, 1 
miei auguri a Fortebraccio, perché egli compie, in 
questi giorni, ottant’anni. Vorrei anche mandargli un 
ringraziamento. Per quindici anni, ogni giorno, su que¬ 
sto giornale, apparivano i suoi corsivi. Erano piccoli 
corsivi leggeri come piume e pungenti come spine. Lo 
stile, nitido e limpido, dava un grande piacere. Era, il 
suo, un commento ai fatti politici, ai personaggi politi¬ 
ci: era un conversare sui personaggi del mondo politico 
illuminandone, con un sorriso amabile, l’aspetto grot¬ 
tesco. Disse, nei suoi corsivi, sempre con quel sorriso 
amabile e con quello stile chiaro come l’acqua, ciò che 
pensava e quali erano i suoi giudizi; e gentilmente e con 
impenetrabile grazia, veniva imprimendo il proprio se¬ 
gno su alcune figure note, le quali non riuscivano poi a 
lavarselo dalia persona mai più. 

Da qualche tempo, i corsivi quotidiani di Fortebrac- 
clo sono scomparsi. Scrive ancora, una volta alla setti¬ 
mana; però non è più la medesima cosa. Peccato. Era 
bello quando lui si appostava ogni giorno in un angolo, 
col suo canocchiale particolare, per puntarlo su ognuno 
e additarne ironicamente i vizi e le virtù. Forse il mon¬ 
do politico è diventato troppo lugubre per poterne sco¬ 
prire ogni giorno gli aspetti grotteschi. E tuttavia spe¬ 
riamo ancora nel tuo canocchiale, caro Fortebraccio. 

NataKa Ginzburg 

CARLO CASTELLANO 

Le voci delia storia 
che non viene scritta 

¥ N FORTEBRACCIO avverto soprattutto una profon- 
* da tensione per l’uomo: la persona che gli pone con¬ 
tinuamente domande, si interroga e non ha risposte, 
cerca di capire, vuole manifestare se stessa in una di¬ 
mensione politica che comprenda pienamente anctìela 
sua umanità. 

Fortebraccio ha raccolto queste voci e gli ha dato un 
volto: il volto della storia che generalmente non viene 
scritta, ma che esprime 11 contenuto e la continuità 
della nostra storia. 

Carlo Castellano 
Genova 

LEOPOLDO PIRELLI 

Risi anch’io del mio 

coitosìvo ritratto 

Q UANDO, un caldo autunno di fine anni 60, Forte- 
braccio mi fece su ben tre colonne dell’«Unità» un 
corrosivo ritratto a tutto tondo, non immaginavo certo 
che, a dodici anni di distanza, avrei volentieri approfit¬ 
tato del suo stesso giornale per rivolgergli pubblica¬ 
mente il più sincero augurio di ancor lunga attività. 
Quel suo corsivo d’allora, più che disegnare una mia 
immagine ne faceva a pezzi la presentazione corrente, 
smontandola con un umorismo che colpiva nei punti 
giusti e però con tocco così sapiente da permettermi 
d’essere il primo a divertirmene.-Un umorismo tanto 
micidiale per i panni sociali quanto lieve e intimamente 
rispettoso per la persona che li indossa. 

. Diventati amici, imparat ad ammirare tale carattere 
pieno di contraddizioni e di certezze: fra queste ultime, 
il valore dell’amicizia, ch’egli salvaguarda nei confronti 
di tutto facendone una certezza anche quando l’oggetto 
Leopoldo Pirelli può farlo apparire una contraddizione. 

Fateci apprezzare ancora la sua impareggiabile sati¬ 
ra: nonostante le regole dell’eurocomunismo, un pizzi¬ 
co di scienza gerontologica russa in questo caso ci sta 
certamente bene. 

Leopoldo Pirelli 
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BRUNO TRENTIN 

Ridà il gusto 
di fare politica 

C CRIVERE sia pure poche righe per tentare di spie- 
u gare le ragioni di un affetto e di una riconoscenza 
come quelli che mi legano a Fortebraccio mi ha costret¬ 
to a. rivangare ricordi, In cut si accumulano in modo 
ormài inestricabile i pochi preziosi momenti che mi 
hanno permesso di conoscerlo e di volergli bene e le 
tante occasioni in cui i suoi articoli, i suol Interventi 
fulminanti mi hanno ridato il gusto di vivere e di fare 
politica. 

- Non riesco a fissare un tema o un momento preciso, 
anche perché si è scommesso tante volte sull’esauri¬ 
mento della sua grande vena di pamphletista; ed è ri¬ 
torto sempre, gioioso e spietato, per unire quanti si 
erano illusi di una «tregua» e per venire in soccorso di 
chi stava nei guai. Forse mi è rimasto più vivo il ricordo 
di un particolare periodo, (anche perché esso si intrec¬ 
cia con il ricordò di una esperienza esaltante vissuta di 
persona): quello delle lotte del primi anni 70, quando 
l’antico amore di Fortebraccio per i metalmeccanici si 
espresse in una passione candida e senza riserve che 
dava una forza dirompente all’arguzia e alla malizia 
con la qUale perseguitava «Lor Signori» e le molte pate¬ 
tiche comparse che si affollavano intorno a loro. La 
storia di quegli anni e di quelle lotte è per me indissolu¬ 
bile da quéU’aluto e da quella presenza. Posso dire che 
Oggi nc senUamo àncora una volta il bisogno? - - ■ < 

; : \ Bruno Trenti» 
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CARLO DE BENEDETTI 

Consuetudine al duello, 

un braccio mai stanco 

* 

I? ORTEBRACCIO non scrive più tutti i giorni sul- 
K l’«Unità». Si è indebolito il braccio? Credo di no, 
perché la lunga consuetudine al duello non può indebo¬ 
lire un braccio come il suo. Ne sa qualcosa chi ha avuto 
con lui l’occasione di scontro, civile e democratico. Cosa 
che è capitata anche a me, anche se una volta, per un 
motivo che Ignoro, la mia botta di risposta non ha tro¬ 
vato posto. Conoscendo Fortebraccio non posso co¬ 
munque pensare che non abbia sorriso, questa volta lui. 

Carlo De Benedetti 

CARLO PARODI 

Un forte abbraccio 
daimetalmeccanici 

p ERCHÉ, come metalmeccanico, in occasione dell’ 
ottantesimo compleanno del compagno Fortebrac¬ 
cio voglio pubblicamente ringraziarlo del contributo 
che ha dato a tutte le nostre battaglie, e augurargli per 
tanti anni ancora di essere con noi? Non solo perché à 
un giornalista di grande valore, che con I suoi corsivi 
ironici verso «lor signori», con la denuncia delle loro 
ipocrisie interpreta benissimo il sentimento e le rabbie 
di noi lavoratori contro chi si oppone elle nostre giuste 
aspirazioni per migliori condizioni di vite e di lavoro. 

Ma quello che più ci colpisce nei suol scritti, quello 
che ci rende orgogliosi di Lui, è il fatto di sentirlo uno di 
noi, uno che vive con umana partecipazione I nostri 

E mblemi. E sappiamo che questo accade perché Forte- 
raccio crede, come noi, che i lavoratori sono le forze 
propulsive fondamentale nella difese delle istituzioni e 
per» costruzione di una società più giusta, più umana, 
più Ubere. 

Con un forte abbraccio da tutti i metalmeccanici, fra¬ 
ternamente Lo saluta Cerio Parodi 


LUIGI ARBIZZANI 

I compaesani: pungi 
ancora, «spillone rosso» 

M ARIO Melloni è nato a San Giorgio di Piana dove 
1 m sono nato anch’io. Nel 1955, ai compagni sanglor- 
gesi che solidarizzarono con lui per aver lasci a t a la DC, 
Melloni scrisse d’aver scelto «per la concordia fra gu 
uomini e per la pece nel mondo», riabbracciando calo¬ 
rosamente i fratelli delle «mie San Giorgio che ricordo 
con molta nostalgie». : 

Fortebraccio venne alla festa deir«Unltà» sangtorge- 
se del 1971. Antonio CarigUa (U socialde m o c ratico che 
«viene dal nulla e ci è rimasto») ironizzò, vendicativa¬ 
mente, rincontro di Melloni con i compaesani: Su «Il 
Giorno», nel *73, Fortebraccio scherzosamente si vantò: 
«Sono nato a San Giorgio di Piano che per me è U più bel 
paese del monda motto meglio di Venezia». 

Dopo che lo «spillone rosso» ha vibrato dalle colonne 
de «l’Unità» almeno altri 3.000 colpi, i compagni san¬ 
giovesi festeggiano ancora con gioia e con orgoglio i 
begli 80 anni del compaesano Mario Melloni. Gii augu¬ 
rano lunga vita e rinvtu.no a non rinfoderare l’aculeo. 

Luigi ArMoani 

Federazione PCI Sdegna 
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Michaux 
rifiuta premio 
dei « Lincei » 


ROMA — Non è la prima volta 
che Henri Michaux, il poeta e 
pittore francese di orifine bel* 
fa reso famoso nel *41 da Gide 
che f li dedicò un opuscolo dal 
titola «Découvrons Henri Mi* 
chaux», rifiuti un premio. 

Lo fece nel ’65 per il «Gran 
Prix des Lettres», lo ha fatto 
quest’anno per il «Premio Pa¬ 
solini* ed ora ha detto ancora 
no: questa volta alla Accade¬ 
mia nazionale del Lincei che 
f li ha conferito il Premio «An- 
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Ionio Feltrinelli* per la poesia. 

1 riconoscimenti (consisten¬ 
ti in una somma di 100 milioni 
di lire) verranno consefnati 
questa mattina. Gli altri due 
premi, per la narrativa e per 
•un’impresa eccezionale di al¬ 
to valore morale e umanita¬ 
rio*, sono andati rispettiva¬ 
mente allo scrittore tedesco 
GUnther Grass e alla «Fonda¬ 
zione Marcello Candia* (per la 
costruzione di un ospedale in 
Amazzonia). 

Di carattere schivo e poco 
conosciuto presso il frande 
pubblico, Henri Michaux, che 
ha oggi 83 anni, fu molto in¬ 
fluenzato (nefli anni Venti) 
dal surrealisti. La Mia opera 
maffiore è considerata «Exor- 
clsmes» del 1943. 
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Pubblichiamo il testo del 
discorso che Cesare Luporini 
ha tenuto martedì 23 novem¬ 
bre al Comitato Centrale del 
Pel per commemorare Lucio 
Lombardo Radice. 

Il compagno Lucio Lom¬ 
bardo Radice non sarà più 
tra noi. 

E duro e accorante abi¬ 
tuarsi a questa idea. È sem¬ 
pre di grande tristezza dire 
addio a compagni che tanta 
parte hanno avuto nella sto¬ 
ria del nostro partito e della 
nostra società. In questo ca¬ 
so la lacerazione è brusca, il 
passaggio da una piena atti¬ 
vità di vita, tutta spesa e pro¬ 
tesa in avanti, e per gli altri, 
per la democrazia, la pace, 1' 
avvenire delle giovani gene¬ 
razioni, al silenzio e alla so¬ 
lennità della morte. 

Ci stringiamo intorno ai 
suol cari, la moglie Fabiola, i 
figli, la sorèlla Laura. . 

Sapevamo che era in peri¬ 
colo, ormai da diversi anni, e 
prima di tutti lo sapeva lui 
(qualcosa di irreparabile po¬ 
teva accedergli in qualsiasi 
momento) ma riusciva a far¬ 
lo dimenticare, perché que¬ 
sta era stata la sua scelta — 
non rinunziare alle cose im¬ 
portanti, ed erano molte — 
in cui si sentiva impegnato. 
Non rinunziare per nessun 
motivo al senso profondo, u- 
nltario, coerente che aveva 
dato alla sua vita di militan¬ 
te e di intellettuale. 

Questo lo faceva con estre¬ 
ma naturalezza e semplicità, 
come sempre. 

: Questo e stato sentito lar¬ 
gamente non solo da noi co¬ 
munisti, ma da tutto il mon¬ 
do politico democratico, (a 
cominciare dal Presidente 
della Repubblica) e dalla cul¬ 
tura, daila scuola, dalla opi¬ 
nione pubblica. 

L’omaggio che gli è stato 
reso subito, spontaneo e sin¬ 
cero, e anche intelligente, 
mostra quanto ampia e ope¬ 
rante fosse la sua presenza in 
Italia, quanta la simpatia 
che lo circondava, che spira¬ 
va da lui, dalla sua persona¬ 
lità e che ci fa onore a tutti: Il 
fatto, voglio dire, che fosse 
del nostri. 

Questa sua appartenenza 
bisognerà guardarla e stu¬ 
diarla e rendersene conto fi¬ 
no in fondo. Intendo, il modo 
straordinario, forse unico 
con cui egli sapeva unire una 
strenua militanza e una 
. grande autonomia di giudi¬ 
zio, che ha saputo esprimere 
incisivamente, con sempre 
vigile spirito critico, In mo¬ 
menti anche difficili politi¬ 
camente, e a viso aperto. 

L'immagine, anche fisica 
prevalente che cl resta di lui, 
e quella di un volto sorriden¬ 
te. che rispecchiava la sua 
radicata benevolenza umana 
e serenità interiore. Ma io 
questo volto lo ricordo anche 
molto serio, anche teso e se¬ 
vero, In quei momenti diffìci¬ 
li. 

Era una eccezionale «pian¬ 
ta-uomo», come si diceva 
una volta, pianta dalle molte 
ramificazioni (la sua straor¬ 
dinaria versatilità intellet¬ 
tuale) ma che aveva radici 
saldissime e profonde: sono 
le radici morali, intellettuali 
e politiche della sua prima 
formazione di antifascista o-, 
perante giovanissimo stu¬ 
dente o appena laureato all’ 
Università di Roma, a parti¬ 
re dagli anni 1936-'37-’38, gli 
anni subito dopo la guerra 
d'Etiopia e delia guerra di 
Spagna e alia vigilia della II 
guerra mondiale. Circostan¬ 
ze che sono state ricordate 
degnamente in questi giorni 
dal suol compagni di allora 
— come Paolo Bufalini e Al¬ 
do Natoli —. Gruppi che si 
ricostituirono allora come 
nuove avanguardie insieme 
politiche e intellettuali, per 
combattere 11 mostro del na- 
zl-fasclsmo; per ritrovare e 
suscitare un movimento del¬ 
le masse e insieme un rinno¬ 
vamento delle idee, per ri¬ 
congiungersi all’antifasci¬ 
smo di fuori, per impegnarsi 
e per pagare ai persona. 

Molti di quel giovani di¬ 
ventarono comunisti, come 
Ludo già nel 1938, e di perso¬ 
na pagarono subito con le 
condanne del tribunale spe¬ 
dale. 

Erano 1 germi interni della 
Resistenza, senza di cui la 
Resistenza non cl sarebbe 
stata, non avrebbe avuto i 
suol quadri diffusi che poi 
furono migliaia. Fa parte 
della grandezza del nostro 
partito, della sua dirigenza, 
di Togliatti in particolare, a* 
ver capito subito l’importan¬ 
za di questa saldatura tra 
vecchie e giovani generazlo- 
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«Era il contrarlo del settarismo: il dialogo con i 
cristiani e i cattolici fu per lui qualcosa di più . 
di un confronto politico, fu comunicazione di valori 
su grandi temi drammatici del mondo moderno» 


Lomb 
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ni antifasciste che si relizzò 
nella Resistenza e che poi si 
espresse compiutamente nel 
Partito nuovo. Non mi fermo 
oltre sul processo che è se¬ 
guito, di dure lotte politiche 
e sociali del nostro paese, nel 
quale troviamo Lucio sem¬ 
pre presente. 

Egli avava scelto di rima¬ 
nere un intellettuale nel sen¬ 
so più produttivo del termine 
e, come tutti sanno, fu un in¬ 
signe matematico. Ma la sua 
natura stessa e la sua forma¬ 
zione gli Impedivano di chiu¬ 
dersi in una specialità o di 
dedicarsi solo attraverso di 
e ssa all’educazione di pochi, 
di una qualche élite. Era un 
uomo, come tutti ricordia¬ 
mo, di cultura e curiosità va¬ 
stissime, anche letterarie e 
non soltanto Italiane: Goe¬ 
the fu forse il suo poeta più 
caro e la motivazione di ciò è 
significativa. Ma questo non 
basta a caratterizzarlo. Pas¬ 


sione politica, rivoluzionaria 
e rinnovatrice, e passione in¬ 
tellettuale si cementarono in 
lui sostenute da una grande 
passione umana: fiducia ne¬ 
gli uomini, nella possibilità 
concreta del loro modifi¬ 
carsi, attraverso la lotta e gli 
orizzonti storici di essa. 

Fu gramsciano in senso 
profondo, con la sua atten¬ 
zione agli uomini concreti, e 
prima di tutto ai giovani, e 
prima ancora, direi, ai bam¬ 
bini, cioè agli esseri umani 
nei momento in cui si forma¬ 
no quali individui sociali. Fu 
la sua grande passione peda¬ 
gogica, che ereditava dal pa¬ 
dre, modernizzandola, che lo 
portò ad incontrarsi con gio¬ 
vani nuovi pedagogisti, o an¬ 
che scrittori come Rodali, a 
stimolarli, e a fondare e diri¬ 
gere per tanti anni «Riforma 
della scuola». - 

Ho ricordato suo padre, al¬ 
la cui memoria rimase fede- 
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lissimo. Ecco, forse dobbia¬ 
mo cominciare a domandar¬ 
ci che cosa Lucio abbia rap¬ 
presentato nella cultura na¬ 
zionale anche al di là della 
sua produttività in vari cam¬ 
pi e dei suoi impegni più im¬ 
mediati. Io credo che abbia 
rappresentato in certo modo 
un ponte — non certo l’unico 
o l'unico possibile ma molto 
caratterizzato — fra Scultu¬ 
ra che aveva dominato nella 
prima parte del secolo, la 
cultura dell’idealismo cro¬ 
ciano e gentiiiano, e quella 
parte da essa ispirata che era 
riuscita a traversare la tiran¬ 
nide fascista senza contami¬ 
nazioni, un ponte fra essa e 
la nuova cultura democrati¬ 
ca in cui il marxismo ritro¬ 
vato e riscoperto — e ritrova¬ 
to anche nelle sue radici ita¬ 
liane (Gramsci ma anche La¬ 
briola) — ha avuto tanta' 
parte rinnovatrice. 

E ciò in un orizzonte largo, 
europeo: ho ricordato Goe- 


All’università l’ultimo saluto 


ROMA — Una commossa partecipazione di e- 
sponenti del mondo della cultura, a cominciare 
dalle autorità accademiche con il rettore Ruber- 
ti, della politica, dei «suoi» studenti, di semplici 
cittadini, ha a ccompagnato ieri pomeriggio i fu¬ 
nerali del compagno Lucio Lombardo Radice. Ha 
reso omaggio alla salma anche il compagno Enri¬ 
co Berlinguer, oltre ai compagni della Segreteria, 
della Direziona del partito e del Comitato centra¬ 
le. La ce ri mo n ia funebre si è svolta all'Universi¬ 
tà, davanti al portone d'ingresso dell'Istituto ma¬ 
tematico Guido Castelnuovo, dove Lucio Lom¬ 
bardo Radice aveva insegnato per lunghi anni, 
fino a pochi giorni fa. Il primo a ricordarlo è stato 
proprio il prof. Scarpini, direttore dell'Istituto, 
che con Lombardo Radice ha lavorato fianco a 
fianco negli anni più difficili della vita universi¬ 
taria: ne ha ricordato l’impegno costante, l’attivi¬ 


tà didattica vivacissima e penetrante, la genero¬ 
sità profusa fino all’ultimo. Ha preso poi la paro¬ 
la il sindaco di Roma Vetere, ricordando il gran¬ 
de contributo culturale e politico di Lombardo 
Radice (consigliere comunale dal *76 all’81) all’ 
amministrazione della città. Al sindaco di Roma 
è seguita una collaboratrice di Lucio Lombardo 
Radice, rimasta volutamente anonima, «una del¬ 
le tante» — cosi ha voluto definirsi — che Lucio 
Lombardo Radice coinvolse nel suo multiforme 
impegno. Ha voluto ricordarne le doti di grande 
umanità, l’amore e l'intelligenza che riusciva a 
trasmettere ai giovani. 

Da ultimo, ha parlato Giovanni Berlinguer, e- 
sprintando con voce commossa «gratitudine» all’ 
intellettuale e al politico, da parte dei suoi com¬ 
pagni comunisti, dei compagni di lavoro, dei la¬ 
voratori alla cui causa Lombardo Radice aveva 
dedicato una vita intera. 


thè, bisognerebbe ricordare 
anche 1 grandi scrittori russi. 

Su questo terreno, credo, 
c’è stato anche il suo incon¬ 
tro con Togliatti. 

- Lucio è stato ti contrario 
del settarismo, per natura, 
direi, e per formazione. E il 
senso del dialogo con gli al¬ 
tri, della comprensione degli 
altri, dell’avversario e delie 
sue ragioni, quando esse ci 
sono — come diceva Gram¬ 
sci —, era in lui come conna¬ 
turato e fortissimo. 

Nella sua profonda sereni¬ 
tà era anche inquieto e impa¬ 
ziente qualche volta. Lascia¬ 
va spesso agli altri di appro¬ 
fondire le questioni che ave¬ 
va toccato. Gli piaceva di an¬ 
dare in avanscoperta, direi 
più ancora netta pratica che 
nella teoria, e in questo senso 
è stato spesso un battitore li¬ 
bero e magari un po’ scomo¬ 
do — e questo non gli dispia¬ 
ceva — come fece capire al 
momento del suo ingresso al 
CC al XII Congresso, che 
non avvenne certo in antici¬ 
po. Ma da qui sono venuti al¬ 
cuni dei suoi migliori contri¬ 
buti politici, per esemplo sul¬ 
la nozione di laicità e la di¬ 
stinzione tra Stato e partito, 
come ha ricordato Bufalini 
suU’«Unità>. Contributi pre¬ 
cisi e importanti che appar¬ 
tengono orma! alla storia più 
profonda del partito e anche 
della cultura politica italia¬ 
na. • • • 

In questo senso possiamo 
dire che egli fu i! contrario 
del settarismo: il dialogo coi 
cristiani e i cattolici, riaperto 
da Togliatti in termini mo¬ 
derni e attuali, del quale Lu-< 
ciò fu antesignano con con¬ 
tributi reali alia linea del 
partito e alla elaborazione 
delle sue tesi congressuali, fu 
per lui qualcosa di più di un 
confronto politico — e pro¬ 
prio perciò politicò nel senso 
più alto — fu confronto e, 
dove era possibile, comuni¬ 
cazione di valori su grandi 
temi umani e drammatici 
del mondo moderno, prima 
di tutto quello della pace e 
del disarmo. Su questo fron¬ 
te egli è caduto a Bruxelles. 

*• Ma sarebbe fargli un torto, 
se non si ricordasse la sua 
partecipazione al travaglio 
del socialismo e dei paesi so¬ 
cialisti, e del nostro rapporto 
con essi, specie dopo i fatti di 
Ungheria, ma soprattutto 
dopo i fatti, di Cecoslovac¬ 
chia nel '68. E i suol liberi 
contatti talvolta fecondi, 
sempre utili; contatti pratici 
e teorici con uomini, con co¬ 
munisti Impegnati non orto¬ 
dossi e anche dissidenti dei 
paesi dell'Est, come Have- 
man. Anche in questo fu tal¬ 
volta «scomodo», non per il 
nostro partito, ma per altri: 
sul terreno intemazionale. >- 

- Questo va detto a ricono¬ 
scimento del suo coraggio 
morale oltre che politico e 
della sua acutezza di vedute. 
Perché Ludo ha sofferto 
profondamente la crisi del 

E aesi del socialismo reale, vi 
a partecipato attivamente, 
ha contribuito a cercare le 
vie del futuro, ha riveduto 
criticamente giudizi, ma non 
ha perso mai fiducia e spe¬ 
ranza cercando però di fon¬ 
darle criticamente come te¬ 
stimonia per esempio il suo 
libro «Gli accusati» del 1972 
che conchiudeva con il capi¬ 
tolo «Il socialismo è in crisi, 
viva il socialismo». «La gravi¬ 
tà della crisi pone domande 
radicali», questo era il con¬ 
cetto che egli svolgeva in un 
paragrafo fondamentale. 

Sono passati altri dieci an¬ 
ni diffìcili che hanno portato 
il nostro partito alle posizio¬ 
ni attuali a cui Lucio aderiva 
e che discuteremo nel prossi¬ 
mo Congresso, senza che egli 
purtroppo possa partecipar¬ 
vi. In pari tempo il mondo, la 
pace e l’avvenire degli uomi¬ 
ni sono più che mal minac¬ 
ciati. Come sempre, Lucio 


mini, perché come sempre la 
sua serenità interiore si uni¬ 
va all’ansia pratica, al biso¬ 
gno di Intervenire. 

E su questo fronte è cadu¬ 
to, come forse prevedeva. 
Troppo presto e ancora gio¬ 
vane, e giovanile com’era di 
spirito, lasciandoci un’eredi¬ 
tà intellettuale e morale di 
militanza e Insieme di indi- 
pendenza che entra a far 
parte del più prezioso patri¬ 
monio, non solo di noi comu¬ 
nisti, ma della cultura e di 
tutti 1 democratici italiani, 
un patrimonio che dobbia¬ 
mo saper trasmettere al gio¬ 
vani e giovanissimi che gli 
furono sempre tanto cari. 

Cesar* Luporini 
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Presentata ieri da Einaudi la 
; «Letteratura Italiana» curata da 
Asor Rosa: l’obiettivo è rovesciare 
i tradizionali metodi storiografici 


dopo 


ROMA — Evidentemente 
ogni 'Impresa* culturale 
vuole dire parole nuove, 
sconquassando e magari ri- 

£ odiando la tradizione. 

’« Impresa• nuova parte 
sempre con l’intenzione di 


pone di far circolare in un 
pubblico vasto ciò che, fino 
a quel momento, è stato di¬ 
scorso esclusivo degli e- 
sperti o degli addetti ai la¬ 
vori. 

Impresa editoriale rile¬ 
vante sono certo gli otto vo¬ 
lumi (più uno dtindice ge¬ 
nerale), della •Letteratura 
italiana *. I? primo di questi, 
volumi è stato presentato 
l’altra sera nella sua culla 
naturale, la sede romana 
della casa editrice Einaudi 
e discusso poi In un semi¬ 
nario sul rapporto tra Let¬ 
teratura e Storia, tenutosi 
sotto il meraviglioso soffit¬ 
to della Sala Pietro da Cor¬ 
tona di Palazzo Barberini. 
Pubblico fittissimo di stu- 


Giorelio, Alberto Abbruzze- 
se e Claudio Magrisf E la 
4 prima domanda e allora ar¬ 
rivata come fosse •natura¬ 
le *; perché un criterio cosi 
eclettico? Meglio l’ecletti¬ 
smo che il dogmatismo, si è 
detto, e poi m questo caso, 
dal contatto fra contributi e 
metodologie assai distanti 
fra loro, ci si aspetta qual¬ 
cosa di più: una visione •ar¬ 
ticolata e plurale». E poi. Il 
vento fresco che spirerà 



denti (qualcuno prevedeva 
che avessero tutti un ro¬ 
manzo nel cassetto); pub¬ 
blico attento e gentile, che 
ha accolto con applausi gli 
Interventi dei relatori non¬ 
ché le parole di Bodrato mi¬ 
nistro alia Pubblica Istru¬ 
zione 

Alberto Asor Rosa ha di¬ 
retto l’»Impresa» che si di¬ 
panerà per 9000 pagine e 
sarà completata entro II 
1986. Collaboreranno cento 
autori diversi tra loro per 

È _ M ____f _ _ —_ _ — —9 _* _ _ »*#»■ 


Dalla canta 
per gli operai 
in sciopero 


TORINO — «So che oggi c’è 
uno sciopero; il mio lavoro è 
suonare e cantare, penso che 
sia molto simpatico farlo ades¬ 
so, qui, per voi*: cosi ha detto 
ieri Lucio Dalla ai circa 300 o- 
perai della «Robe di Kappa* 
che si accingevano ad uscire 
dallo stabilimento dopo la 
conclusione del loro turno di 
lavoro, c che si sono perciò af¬ 
frettati a rientrare nell’azien¬ 
da per assistere all’improvvi¬ 
sato concerto. «Fra una pro¬ 
messa che vi avevo fatto — ha 
'soggiunto Dalla — e voglio ora 
mantenerla*. > 


sulle novemila pagine, tra¬ 
volgendo vecchie prove di 
storiografia letteraria (ven¬ 
gono citate quelle di Gar¬ 
zanti e di Laterza), è già evi¬ 
dente nel titolo dell’opera 
•Letteratura italiana » e non 
•Storia della letteratura ita¬ 
liana ». Cosi ha detto Asor 
Rosa: *La nozione di lette¬ 
ratura è più vasta di quella 
di storia della letteratura, 
anzi la comprende e la con¬ 
diziona sin dall’inizio, la 
letteratura non è appendice 
o settore speciale della sto¬ 
ria, ma possiede Invece una 
sua precisa autonomia ». 

Insomma, cl si vuole di¬ 
scostare, addirittura allon¬ 
tanare nettamente dai pol¬ 
verosi Impianti Idealistici, 
da chi fidava ciecamente In 
un soffocante storicismo. Si 
vuole distruggere un tabù 
radicato fra le pareti della 
scuola, secondo li quale 
una narrazione cronologica 
orientata della letteratura 
(cioè un sentiero che parta 
dai Medioevo e giù giu, ar¬ 
rivi al Risorgimento e poi 
alla Resistenza), proponga 
una unitarietà, della lette¬ 
ratura stessa. E questa una 
pura illusione ottica che fi¬ 
nisce per tagliar via, maga¬ 
ri sommando, astraendo, 
intrecciando, tutto ciò che 
si trova sotto, dietro, dentro 
II testo letterario. Ha con¬ 
cluso Asor Rosa: •Per noi 
fare storia consiste nel co¬ 
gliere la radice dei fenome¬ 
ni », nello scavare all'inter¬ 
no dei diversi aspetti della 
letteratura, nel riannodare 
continuamente li filo che e- 
siste fra testo e cultura, fra 
testo e luogo, fra testo e 
tempo. 

Perciò, gli otto volumi 
della •Letteratura italiana» 
saranno dedicati ciascuno 
ad un grande problema, tra 
gli altri: «I I letterato e le i- 
stituzioni», •Produzione e 
consumo», •L’interpretazio¬ 
ne», •Musica, teatro, arti fi¬ 
gurative», *006511001», «Sto¬ 
ria e geografia della lettera¬ 
tura». Viene fornita Insom- 
ma, una griglia di lettura: 
•tagli tematici», •assaggi», 
•sondaggi metodologici». 
Ne emerge una Immagine a 
più facce del fenomeno let¬ 
terario. 

Se Roland Barthes scher¬ 
zava sulla storia delia lette¬ 
ratura insinuando che for¬ 
se sarebbe •soltanto un ri¬ 
cordo d’infanzia», l’Impresa 
dell’EInaudl progetta co¬ 
munque di liberarla dalle 
censure, dagli stiracchia¬ 
menti, dai saccheggi che 
spesso Io storico ha operato 
servendosene a fini •priva¬ 
ti». Perciò, oggi, al concetto 
di storia si vengono sosti¬ 
tuendo molte storie, tutte 
attinenti alla complessa vi¬ 
ta di questo oggetto così 
speciale che si chiama «te¬ 
sto letterario». Una impo¬ 
stazione non orientata, che 
permette di avere con l’au¬ 
tore. passeggiate, occhieg- 
giamenti. Incontri, saluti 
affettuosi, prima di spiega¬ 
re lo schema dell’opera, ec¬ 
co lo schema •aperto», la 
fuoruscita da una Ipotesi 
•unica», •bloccata». Logico 
in un periodo in cui si rifiu¬ 
tano — saggiamente — I 
confini rigidi, le scheletri¬ 
che classificazioni, un pe¬ 
riodo. in cui i primati si 
sciolgono come nere ai soie 
poiché nessun centro ordi¬ 
natore è assoluto, nessuna 
prospettiva generale è desi¬ 
derarne. 

Ma, come si rilevava in 
alcuni interrenti del semi¬ 
nario, il luogo privilegiato 
della letteratura può essre 
rintracciato solo nel testo 
letterario. Cosi, se bisogna 
impedire ogni storicistica 
riduzione della letteratura 
alla storia, non si dovrà a- 
scollare nemmeno chi pre¬ 
tende di sciogliere gli or¬ 
meggi delia storia, pensan¬ 
do, insomma, di considera¬ 
re il testo fuori del suo con¬ 
testo. 

Per questo motivo Dante 
Alighieri o Petrarca non si 
incontreranno da pagina 
tale a pagina tale, ma si in- | 
croce ranno a varie riprese, 
nei diversi volumi della 
•Letteratura». Non più una 
casella definita ma sugge¬ 
stive possibilità di ricerca. 
In conclusione: il lettore è 
chiamato ad analizzare le 
condizioni entro cui si dà 
letteratura, viaggiando nel¬ 
la complicata mappa geo¬ 
grafica delle sue istltuzXonL 
Tuttavia, questo lettore a- 
vrà sempre come punto di 
riferimento il testo lettera¬ 
rio, quel •prodotto sociale» 
di un singolo Individuo. 

Chi sia questo lettore pe¬ 
rù è difficile da definire; lo 
studente, l’Insegnante, U 
docente universitario, o chi 
ha generico Interesse per la 
cultura? Oppure chi, più 
•specialista», è curioso di 
seguire come le categorie 
mentali I «simboli cultura¬ 
li» si cristallizzino nelle for¬ 
me letterarie? In realtà la 
•Letteratura Italiana» vor¬ 
rebbe lanciare una sfida: 
quella di suscitare nel letto¬ 
re nuovi stimoli a leggere. 
Impulsi alla lettura diversi 
da quel vecchio sapere 
scientifico che oggi appare 
molto astratto. 

Letizia Paotozzi 


Il Saggiatore 
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Robert Schmutzler 
ARTNOUVEAU 

Il libro più completo sull'argomemo 
pp. 312. 359 ili. in nero e a colori \ 
L. 90.000 *: 
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Van Deren Coke 
AVANGUARDIA X+XvX 

FOTOGRAFICA ffifc 

IN GERMANIA 

1919-1939 

Le origini della fotografia viviviv 

contemporanca. /.vivivi 

121 fotografie □ L. 33.000 ;IvIvXv 
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Guido Ballo vl : : : Xvl : : 

BOCCIONI £x£x 

Nuova edizione riveduta .v.v.v.v 
e aggiornata XvX-Xv 

Dal 2 dicembre è aperta la Rivivivi 
grande mostra dedicata a *Mvivivi 
Boccioni al Palazzo Reale IvXylvi¬ 
di Milano. vX.vX-X 

pp. 253.249 ili. luori testo IvXvXv 
in nero e a colori. Catalogo vIvXvX 
completo. □ L. 100.000 -M-IvIvX 
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L’ESPLORAZIONE 
ITALIANA DELL’AFRICA I 

a cura di Francesco Surdich 

Diavoli, cannibali e Veneri nere, ; 
colonialismo e conquista I; 

missionaria, avventura e spirito I- 
scientifico. Il terzo volume della. 
serie TERRE/IDEE dopo il successo ! 
dei Viaggi di Mandevilte e della * 
Ricerca dell'Eldorado di Walter I- 
fialegh.DL. 18.000 < 
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Luciano Russi 

CARLO PISACANE 
Vita e pensiero di un rivoluzionarlo ; 
La prima monografia complessiva * 
su Pisacane. □ L. 25.000 - ? I 
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J. Christopher Herold x-x-X 
VITA DI NAPOLEONE £*£ 

Humour e rigore storico Xvly 
nel capolavoro di Herold. vMv! 
L. 25.000 - >Xy> 



Fontana Olivares 
VERDI 

IMs mostrata Mia ella 
Mtffaepera 

In una originalissima combinazione 
una biografìa visiva disegnata da 
Christian Olivares e una guida alla 
comprensione delie opere tracciata 
in un brigante saggio da Luca 
Fontana, pp. 243 □ L. 30.000 


Piero Rattalino 
STORIA DEL 
PIANOFORTE 

U dramma, la amica, 
all imitili 

Pubblicato nel giugno scorso, ylyly 
questo libro è stato accolto •>>>>> 
dal più vivo consenso detta >>>>>! 
critica e del pubblico. ylylv 
Seconda edizione. X-X-X 

pp. 364.24 ili. in nero V.y.y 
Cscolori. DL. 20.000 vl-l-lv 

rwfTV TUtyv fytff f tl MW • • • * « 
■ -- ■ -« . - ■S JtJ . tt —T —TT-T-T-T-TT 

Gesualdo Bofalino 
DIZIONARIO OEI 
PERSONAGGI 
DI ROMANZO 

BaOmiCIrisclaOe 
airteaere insti le 

La grande narrativa mondiale in I-X 
una sene di ritratti critici e di brani vi; 
antologici, pp. 494 CiL.12.000 - X; 

Riproposte :|:S: 

Sono nuovamente disponibili duel-M* 
libri fondamenta»: ylv 

JohnParry 

LE GRANDI SCOPERTE % 
GEOGRAFICHE 

pp. 467.16 ii.OL 15.000 ** 

Eric John HoMawn 
LE RIVOLUZIONI 
BORGHES11719-1S4J SS 

pp. 477.16 HI. DL. 15 000 >>> 


Il Saggiatore| 
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L’opera 
considerata il 
«testamento» 
di Wagner, 
affidata ad una 
valida compagnia 
tedesca, 

apre la stagione 
del Regio 
a Torino. 

Ma a Milano 
avevano detto: 
è impossibile... 
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Una scena del «Parsifal» che ha aperto la stagione al Regio di Torino; accanto Wagner 


Parsifal contro la Scala 


Nostro servizio 
TORINO — A mezzanotte, 
dopo 11 lungo viaggio tra il 
Monsalvato e 11 labirinto del- 
l'anima, Parsifal ha solleva¬ 
to la coppa purpurea del 
Graal, mentre la colomba 
dello spirito santo si accen¬ 
deva In cielo e il coro procla¬ 
mava la «redenzione al re¬ 
dentore». La tela, come Wa¬ 
gner prescrive, è calata «len¬ 
tamente» tra gli applausi ca¬ 
lorosi del torinesi che, accor¬ 
si in folla per l’apertura della 
stagione del Regio, hanno 
sopportato impavidi le cin¬ 
que ore dello spettacolo affi¬ 
dato ad una valente compa¬ 
gnia tedesca. 

La realizzazione, eccellen¬ 
te e giustamente applaudita, 
ha risvegliato In me, oltre al¬ 
l'ammirazione, il bizzarro ri¬ 
cordo di una Scala, ferma al 
Lohengrin, perché — dicono i 
suol dirigenti — mancano *1 
cantanti adatti». A Torino, 
chissà come, 11 hanno trova¬ 
ti, e di prlm'ordlne. Forse 


Arriva 
in TV 
VAlice 
ribelle di 
Martin 
Scorsese 


perché qui si preferisce il far 
bene al parlar meglio: 

Chi si contenta gode, dice 
Il proverbio. E1 torinesi se la 
sono goduta, anche se il Par¬ 
sifal, diciamolo sommessa¬ 
mente, offre un godimento 
tutto particolare, metà mes¬ 
sa solenne e metà avventure 
della Tavola Rotonda. Ma 
anche le avventure sono più 
raccontate che viste, salvo la 
sacra lancia, vibrata dal fel¬ 
lone e miracolosamente fer¬ 
ma sulla testa del buono: un 
trucco di grande effetto. 

Dovette piacere molto a 
Wagner che meditò per un 
buon trentennio su tutta la 
faccenda. Cominciò nel 1845, 
quando lesse il poema du- 

f ;entesco del trovatore Wol- 
ram von Eschembach e ri¬ 
mase affascinato dal perso¬ 
naggio del puro-folle (Parsi¬ 
fal, appunto). Per comincia¬ 
re, si occupò di Lohengrin 
che di Parsifal è li figlio. Poi 
si buttò nel ciclo dei Nibe¬ 
lunghi per riemergere con 


Tristano che è anch'egli un 
cavaliere di Re Artù; si ripo¬ 
sò col Maestri Cantori e solo 
allora, alla fine di una lunga 
vita, tornò al Parsifal: aveva. 
64 anni quando stese il poe¬ 
ma nel 1877; lo musicò in un 
quinquennio e morì, nel gen¬ 
naio 1883, sei mesi dopo 11 
trionfo. Alla moglie Cosima 
raccontava che avrebbe 
scritto quartetti e sinfonie, 
ma era un modo per affer¬ 
mare che non sarebbe più 
tornato al teatro. 

Parsifal, infatti, è un vero e 
proprio testamento spiritua¬ 
le, la somma di tutta la sua 
vita. Nelle avventure del pu¬ 
ro-folle vi sono le battaglie, 
le delusioni, le vittorie e le ri¬ 
nunce di Wagner. L’eroe vi 
appare ancora fanciullo 
quando assiste, senza capire, 
all’agonia di Amfortas, il cu¬ 
stode della coppa ;é dèlia lan¬ 
cia bagnate dal sangue di 
Cristo. Amfortas è ferito per¬ 
ché ha ceduto alla lussuria e 
Klingsor, il malefico, gli ha 


rubato la lancia dopo aver a- 
perto al suo fianco una ferita 
Insanabile. Toccherà a Par¬ 
sifal ritrovare la sacra arma, 
sfuggendo alle lusinghe a- 
morose della maga Kundry, 
vincendo Klingsor e supe¬ 
rando! pericoli di un contra¬ 
stato ritorno. Nel giorno del 
Venerdì Santo il redentore, a 
sua volta redento, compie 1* 
ultimo miracolo e si incoro¬ 
na Re del Graal. 

Questa è la vicenda che, 
per il suo carattere mistico, 

E revocò la celebre rottura 
a il filosofo Nietzsche (wa¬ 
gneriano della prima ora) e 
Wagner. A Nietzsche la vi¬ 
sione del maestro «proster¬ 
nato, derelitto e a brandelli, 
davanti alla croce cristiana» 
sembrò un tradimento. Ma 
Nietzsche aveva torto, come 
tutti i critici schematici che* 
abbacinati dalle «intenzióni» 
dell’autore, non vedono più 1 
risìiltati e non riescono a di¬ 
stricarsi dall’apparente con¬ 
traddizione tra ispirazione 


religiosa e risultato artistico. 

Nietzsche, In effetti, non 
capì che l’equivoco «cristia¬ 
nesimo» di Wagner era sol¬ 
tanto una tra le tante ideolo¬ 
gie, orientali e germaniche, 
confluite nel Parsifal. E non 
vide che 1 temi della nuova 
opera — l’eroe redentore, la 
donna peccatrice e redentri¬ 
ce, il mondo malvagio da ri¬ 
scattare col sangue — appa¬ 
rivano già nei drammi pre¬ 
cedenti. Parsifal è un Sigfri¬ 
do battezzato che detronizza 
Amfortas-Wotan dopo aver¬ 
lo guarito; Kundry, peccatri¬ 
ce rèdenta, è Isotta e Brunil¬ 
de ad un tempo. Tutti, poi, si 
riconoscono nello stesso Wa¬ 
gner, come facce diverse del-r 
la sua contraddittoria perso¬ 
nalità: il sensuale attratto 
dalla santità, il «decadente» 
mitizzatore del «superuomo 
tedésco», e via dicendo. 

' Ili Parsifal ogni cosi ritor¬ 
na. Wagner, ormai vecchio, 
rimedita tutti i problemi del¬ 
la vita e dell’arte. Riprende, 


; È scomparso 
l'autore di . 
«O cangaceiro» 

SAN PAOLO.— È morto a San 
Paolo lo scrittore e regista bra¬ 
siliano Vitor Barrato Lima, 
vincitore del Festival di Can« 
net del 1965 con il film «O can¬ 
gaceiro.. Aveva 7i anni e da 

J uattro era ospite di una casa 
I riposo dove era curato per 
intossicazione da sigarette e 
sospetto cancro allo stomaco. 
«Limao», come era conosciuto 
tra eli amici, era stato fotogra¬ 
fo, giornalista e scrittore di¬ 
ventando poi famoso quale 
soggettista. Da anni si rifiuta¬ 
va di Incontrare I giornalisti, 
sostenendo di voler essere di¬ 
menticato. 


dice, »l colori nel vecchi bu* 
ratto!!», ma II «tempora nelle 
riflessioni, nella sublime len¬ 
tezza di una meditazione In¬ 
tima. Tornano le forme gio¬ 
vanili del grand offèrti speri¬ 
mentate nel Rivnzl, le caval¬ 
leresche Impennate del Lo¬ 
hengrin, le ambiguità armo¬ 
niche del Tristano, la diffusa 
contabilità del Maestri canto¬ 
ri. Tutto questo, e tanto al¬ 
tro, torna come un'eco mira¬ 
bile di cose già udite, subli¬ 
mate dal ricordo. E doppia¬ 
mente corrotte: dall’uso che 
Wagner ne ha fatto c dell’uso 
che ne faranno i successori; 
gli estetizzanti di fine secolo 
che passeranno dalle fan¬ 
ciulle-flore allo stile floreale 
e via via sino ai nazisti pronti 
a sguazzare neU’arianesimo 
del cavalieri dcl Graal. 

• Da ciò l’Irresistibile attra¬ 
zione di quest’opera fluviale 
e il disagio che sempre ci co¬ 
munica. Per.non parlare del¬ 
le difficoltà di una accettabi¬ 
le realizzazione. Il Regio le 
ha superate con ammirevole 
. dignità. Ha ereditato da Ro¬ 
ma l’elegantissimo allesti¬ 
mento di Enrico d’Assla in 
cui, come nella pulita regia 
di Peter Busse, sì mescolano 
le compiacenze del neo-goti- 
co e del floreale. Ha. posto 
Gabor Ótvòs a capo di un’or¬ 
chestra, nonostante qualche 
inciampo, ben preparata, di 
una massa corale Imponente 
e precisa (maestro Fogliaz- 
za), e di una compagnia tra le 
migliori oggi disponibili. Ri¬ 
cordiamo alméno la dram¬ 
matica Kundry di Dunja Ve* 
jzovic,' Peter; Mèven e Wol- 
fang Sctionè, stupendi Gur- 
nemanz e Amfortas per ric¬ 
chezza-vocale e stile, Antho¬ 
ny Raffell come aggressivo 
Klingsor e Jean Gox che, no¬ 
nostante qualche affatica¬ 
mento, è un Parsifal squil¬ 
lante e nobile quanto occor¬ 
re, oltre alla folla dei compri¬ 
mari — fanciulle-flore e scu- 
. diert — ottimi, nelle parti tut- 
t’altro che facili. Tutti pre- 
‘mlati, come'e'giusto, da : un 
calorósissimo successo: > . 

•••.' Rubens Tedeschi 


Il 1975, nel mondo dello spettacolo ame¬ 
ricano, fu l’anno di Elleri Burstyn: vinse il 
premio Tony, corrispondente teatrale del- ■ 
l'Oscar, per la commedia Stesso obiettivo > 
il prossimo anno, e vinse anche l'Oscar, 
quello vero, come migliore attrice protago¬ 
nista in Alice non abita più qui, di Martin 
Scorsese, in onda stasera alte 22,15 sulla 
Terza Rete della RAI. Un'accoppiata del ’ 
genere era riuscita, in precedenza, solo a 
una fuoriclasse del calibro di Katharine 
Hepbum. 

La vita è curiosa: Ellen Burstyn, che 
prima di Alice aveva già lavorato in un . 
piccolo dassico come L’ultimo spettacolo 
di Bogdanovich e in un filmaccio di casset¬ 
ta come L’esorcista di Friedkin, non è di¬ 
ventata quella diva che un simile lancio 
poteva far presumere (anche se ci- piace 
ricordarla in una partecipazione di gran 
classe a Providence, capolavoro di Alain 
Resnais); molto più famoso di tei è diven¬ 
tato il regista Martin Scorsese, che dopo 
Alice avrebbe vinto la Palma d’oro a Can¬ 


nes con Taxi driver (consacrazione di un 
nuovo divo, Robert De Niro) e avrebbe ot¬ 
tenuto cospicui successi con New York 
New York, Ultimo Walzer, Toro scatenato. 

Alice non abita più qui, titofo poi dive¬ 
nuto proverbiale, è immediatamente suc¬ 
cessivo, nella filmografia di Scorsese, a 
Mean Streets, che resta forse la sua opera 
più intensa e originale. Alice ci sembra 
meno personale: non si addentra nei . 
meandri della Little Italy cui Scorsese, i- 
taliano di origine, è tanto legato: sfrutta 
invece un tema, quello delta donna sola in 
viaggio attraverso gli Stati Uniti, tipico 
della cosiddetta •nuova Hollywood -, a co¬ 
minciare da quel Non torno a casa stasera 
che rimane il film più pulito e simpatico 
del fin troppo famoso Francis Coppola. A- 
lice è una vedova trentacinquenne, aspi¬ 
rante cantante, che dopo la morte del ma¬ 
rito abbandona il New Mexico, dove vive¬ 
va, e parte per la natia California insieme 
al figlioletto di dodici anni. Dopo molte 
traversie, incontra un campagnolo dal 
cuore tenero (interpretato aa Kris Kri- 


stofferson, all’epoca ancora cantante, oggi 
attore pressoché a tempo pieno) e decide 
di fermarsi con lui, rinunciando alla pro¬ 
secuzione del viaggio. vt;-v f 

Giocato soprattutto su toni sentimenta¬ 
li ai quali Scorsese, inguaribile nostalgico, 
difficilmente riesce a rinunciare. Alice non 
abita più qui è un film di impianto non 
originalissimo, ma senza dubbio efficace 
finché i personaggi si muovono nella pro¬ 
vincia americana senza perdere tempo in 
chiacchiere: è invece piuttosto infelice nel¬ 
le parti dialogate, soprattutto a causa del 
personàggio del ragazzino, uno specie di 
grillo parlante con cui Ellen Burstyn si 
sfianca i estenuanti duetti. Non mancano 
toni da commedia agrodolce, e nel com- 

{ tlessò il film si vede (e si ascolta, data 
’importanza della colonna sonora) con 
piacere: ma resta (l’impressione che Scor¬ 
sesi sia più a suo agio nei .vicoli di Broo- 
klyn e nelle strade ai New York, che non 
negli spazi sconfinati dell’Ovest. 



Eden Burstyn 


12.30 
13.00 

13.30 
14.00 

14.30 
14.40 
18.00 

18.30 
18.15 
18.25 
17.00 
17.05 

18.20 

18.50 

19.45 

20.00 

20.30 


22.15 

22.25 


23.20 

□ 

12.30 
13.00 

13.30 
14.00 
18.00 

18.30 

17.30 
17.35 

17.40 

18.40 
18.50 

18.45 

20.30 

20.40 

21.40 

21.45 
22.25 
22.48 

23.45 


17.30 
18.00 

18.30 
19.00 

19.30 
20.05 


Rete 1 

LE MACCHINE E LA TERRA • Programma del O S E. Vep. 4* punì.) 
CRONACHE ITALIANE - a cura di Franco Cena 
TELEGIORNALE 

I NICOTERA - con Turi Ferro. Bruno Omo 

OGGI AL PARLAMENTO 

PRISMA - Settimanale di variai* • spettacolo a cura di Gianni Revieto 
VIRGILIO ALLA BIBLIOTECA VATICANA - Programma dal D.S.E 
PICCOLE DONNE • Telefilm con Jessica Harper. Èva Pfcjmb 
WATOO WATOO - Cartoni animati 

CIRCHI DEL MONDO - «Circo Cantium di Praga» di Jean Richard 
TOI- FLASH 

DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA - a cura di Canta Fasooto 
a Giovanna Peofcna con un cartona animato e un telefilm 
TG1 CRONACHE - Nord chiama Sud - Sud chiama Nord 
HAPPY MAGIC - con Forine in «Happy days». 

ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 

CONFESSIONE DI UN COMNBSSAMO DI POLIZIA AL PROCURA¬ 
TORE DELLA REPUBBLICA - Firn <5 Damiano Damiani con Franco 
Naro. Martin Batsam. Marta Tota. Claudio Gora 
TELEGIORNALE 

OOSSKR SUL FAM «CONFESSIONE 01 UN C O MBBS S A BIO 01 
POLIZIA AL PROCURATORE DELLA REPUBBLICA» - Con Enzo 

Qiigj 

TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO 


20.40 JERRV CALA: A RAGAZZO SEMPLICE DI UNA VOLTA ... ' 

21.40 TG 3 - IntarvaAo con Gianni e Pinotto 

22.1S ALICE CON ABITA PAI QUI • FJm di Martin Scorrala con Eden 
Burstyn, Kns Kristoffaraon. Diana Ladd . .. 

D Canale 5 

8.60 cartoni animali: 9.20 «Aapanaaifa B domani», tele r o m anzo; 9.40 
■Una vita da v i v e re» teleromanzo: 10.30 afl r i torno di Simon Temptar». 
t a l e fi l m ; 11.45 aOoctors». tataromanco; 12.10 aMary Tytar Moore», 
t e l e film; 12.40 «Bis» con MA# Ben gi o r no ; 13.10 «8 pronte * servito» 
con Corrado; 13.40 e As pe tt a ndo 8 domani», te l ar om en to ; 14 «Sentie¬ 
ri». te la» omento; 14.50 «Uno «Ha da vhrere». t e l ar o rn a nt e; 15.50 «Ge¬ 
neral Hospital», ta tar a m ente: Cartoni animali; 15 sMetard». telefaro; 
15.30 «Pop Coma; 15 «Chertta Br o u n» , cartoni a nimali; 19.30 e G al a cti- 
ca», te l e fa ro; 20.30 «FtomingoRoed», tatafRm; 21.30 «Detenuto in atte¬ 
sa di giudizio». (9m di N. Loy, con A* Sordfc 23.30 C a m pio n ato di Basket 


□ Itali» l 


Rete 2 

MERIDIANA - «Un soldo, due soh»> 

TG2 - ORE TREDICI 

SCUOIA. MUSEO E TERRITORIO - «Napoli: a vulcano» 

TANDEM - Duo ore condotte da Erua Sampò 
IO EI NUMERI - di Mario Fmemore Programma del D.S E. (8* punta¬ 
ta) 

A GARAGE • con Renro Palmer. Marma Fabbri. Marino Marini. Retta 
di Guido Leoni. Segue un telefilm 

TG 2 - FLASH 
DAL PARLAMENTO 

TERZA PAGINA - t* Raffaela Crovi, Roberto Gutaucci a Votato Riva 
T2 SPORTSERA 

COOfCE ROSSO FUOCO • Telefilm con Lome Greene 
TG 2 - TELEGIORNALE 

TRIBUNA POLITICA - suri crisi di governo con PSOI a MSi-ON 
TG 2 • SPAZIO SETTE - Fatti e gen te deRa settimana 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 

A PIANETA TOTO* - P prinbpe (Ma risata ra cco ntat o in 25 puntata 
TG 2 - STASERA 

TG 2 - SPORTSETTE - Rieti, pallacanestro • Eurogol 
TG2- STANOTTE 

Rete 3 

112 VIOLONCELLI • «Me Fiarmoroca <* Bar Imo - 
UNO SPAZIO PER I SOGNI - Tre scene di batatti 
L’ONECCI ROCCHIO • Quasi un quottaeno tutto à> musica 
TG 3 

TV 3 REGIONI • Intervallo con Gianni e Pmotto 
GIOCANDO S’IMPARA - di Luciano Martmengo. 


8.30 Montecarlo show; 9.20 carfani a nimas i: A45 «GS «migranti», tata- 
nove*»; 10.30 «Un m ed ic o a B r oa M yw e. Bta» di JL Fraa d m a n con P. Htagla: 
11.45 cartoni a nimal i; 12.10 «Vita da strage», t ele film ; 12.35 «Henry» 
Hip», t e l e fil m ; 14 «G5 e m igran ti» , eatanoveta; 14.50 «Storione Termini», 
film di V. Oa Sic» con J. Jones. Mi CSft; 18.4S cartoni animati; «Herlem 

COfiXrO nBBnnBtTBnB, TBroimn, CettOflI B«BInBH BwN mTVWfC^DIVfW# 

telefilm; 20 «Vita da strage», telefilm; 20.30 «Signori a signora b uon a 
notte», film di Coman d ai con V. Goaamon, M. Ma strc io nni ; 22.30 «A- 
genria Rocfcford» t «to tem ; 23.30 Grand Prie. 


O Reteqvattro 


8.30 Ciao ciao; 9.50 «Orando Oa Podra». nov al e; 10.30 «Si spogli 
dottoro». Mm di R-T hoatoo con M. Craig; 12 «La squodri g h o dado pocoro 
nere», tetotem; 13 cartoni animati; 13.30 «Vietai troppo vi eta ta, to ta Ww i ; 
14 «Orando Do P odra». navate; 14.60 «Pasci on a di tingere», firn di J. 
Mitched Leisan con M ar ta n o Dietrich; 18:30 «Ciao Ciao»; 18 «fta. la 
piccole R obinson», ca rtoni anim a t i . 19.30 «Lo s q u adr ig l i » dada pecora 
nera», « e l of ita»; 19.30 «Cherite’f Angrta» . f tafan i, 20.30 «Ciprie» con 
Emo Tortora; 21-30 «Tape», Mm di Alfred HHchcocfc con Michel Wcco- 
5. Ph i ìppe Nairet: 23.30 Sport: «La baia di mett anoti » ». 

O Svizzera . - 

19.50 « N onno te la baby ornar», te lefi lm; 20.15 T«ta gì em«ta; 20.40 
«Os e « s «io n« ». Mm di L. Viaconti; 23.30 C steta: incontri di Coppo Uefa. 


□ Capodistria 


15 «R vent r e di Parigi», ■ c e mg gta t Q; 15 Eurogol; 20.15 «L’oredhà», 
tel e taro; 21.16 TO - Tun c g g i ; 21.30 Chi cono peo fort». Asta. 


G ' Francia 


15 «V intim i* » le gh e seda terra», Mm di Marcel PagRtro: 20.T« le g iorna¬ 
te: 20.36 Do s sie r in f er m a t tana; 21.401 r a ga tt i dal rock. 


G Montecarlo 


16.35 V i a g gia ned» med i cina tibetano; 15.30 «tolta di sapone», tetero- 
manto: 20 «8 nido di Robin», ««totem; 20.30 «I cinque ladri d’ore». Mm; 
21.50 Jett b an d . 


Scegli il tuo film 

CONFESSIONE DI UN COMMISSARIO Di POLIZIA AL PRO¬ 
CURATORE DELLA REPUBBLICA (Rete 1, ore 20.30). 

Comincia con questo film una serie curata da Enzo Biagi che 
prevede nove appuntamenti con pellicole discusse poi in studio da 
protagonisti, esperti, testimòni dei fatti raccontati Si parte perdo 
con questo titolo di Damiano Damiani protagonista Francò Nero. 
La vicenda: un commissario esasperato dai molti insuccessi e dai 
mille lacci che impediscono alla legge di colpire la mafia palermita¬ 
na, finisce per farsi giustizia da se eliminando un potente boss. - 

DETENUTO IN ATTESA DI GIUMZIOlCanale 5, ore 21.30). 

Il caso che governa l’etere vuole che anche Canale 5 proponga, 
come la RAI, un film italiano (1971, stesso anno del precedente) 
tutto centrato sul tema della giustizia impossibile». Qui abbiamo 
Alberto Sordi (regista è Nanni Loy) nei panni del cittadino qua¬ 
lunque che, per caso, incappa in un vecchio reato: portato in carce¬ 
re non ne uscirà se non dopo molte, troppe, vessazioni, umiliazioni, 
violenze, che lo ridurranno sull’orlo della pazzia. Quella stessa 
legge che non riesce a fare giustizia della grande de l inque nz a ab¬ 
barbicata al potere, infierisca contro un povero, piccolo innocente 
nessuno. 

STAZIONE TERMINI (Italia 1, ore 14.50) 

Pellicola che merita di essere almeno segnalata nonostante l’ora 
assurda perché firmata da Vittorio De Sica, il grande autore del 
cinema italiano, qui non certo al massimo delle sue capacità, ma 
sempre sensibile nel delineare caratteri è situazioni-Una giornata 
alla suzione, in quegli anni (1953) non ancora divenuta approdo 
di ogni tipo di disperata e selvaggia forma di sopravvivenza. E solo 
une storia privata di amore e abbandono fra una signóra americana 
(Jennifer Jones) e il suo amante italiano (Montgomery CHft). 

. SIGNORE E SIGNORI BUONANOTTE (Italia 1, ore 20307 

Luigi Comenkini, cui in queste settimane è dedicato un ciclo 
RAI, dirige quesu commedia che ha per sfondo un allora futuro 
•TG3». Un giornaliera televisivo fa da conduttore dei vari episodi 
che compongono il film. Ci sono due marpioni cinematografici 
come Vittorio Gassatali e Marcello Maatroianni a farla da adattato¬ 
ri secondo U loro solito. Questi due attori sembrano particolarmen¬ 
te adatti a fare da «coppia comica» nonostante il loro retroterra 
drammatico. 

: TOPAZ (Rete 4 ore 21.30) 

Ancora Hitchcock, del resto sempre benvenuto in TV. Forse anzi 
il suo cinema fatto di «dettagli» carichi di tensione risulta partico¬ 
larmente adatto al piccolo schermo. I detrattori non saranno d’ac¬ 
cordo, ma ai molti ammiratori il «mago» offre sempre qualcosa da 
scoprire. Questo è uno di quei film spionistici che non costituisco¬ 
no i migliori risultati del maestro del brivido, però offre a sufficien¬ 
za godibili colpi di scena. Ci sonoi soliti «russi cattivi» che in questo 
caso mandano a Cuba missili in quantità, e c’è il solito agente della 
CIA (stavolta un francese) che arriva sul posto per aggiustare tutto 
e far girare il mondo dalla «pane giusta*. 


Qui accanto. 

«Giovanna, 

«vergine 

e martire» (1962) 
dello scultore 
Valeriano Trebbia¬ 
ni . 


pia 

natura 

diventa 

una 

macchina 

di 

tortura 


; Noatro servizio 
BOLOGNA — Valeriano Trub* 
biani presenta il suo dolentissi¬ 
mo teatro dei mondo — teatro 
della credettà, come è stato più 
volte definito con riferimento 
ad Artaud — alla Galleria For¬ 
ni. È una serie di opere recenti, 
«Mirabilia urbis; santi, eroi, na- ’ 
vigenti*, dal 1980 ad oggi, che 
comprendono sia un gruppo u- 
nitario di sculture sìa un ciclo 
di pirografie su légno. 

Le sculture si riferiscono ai 
temi che ormai da tempo lo tra¬ 
vagliano, 1 fantasmi, 1 mostri 
generati dall’oscurarsi della ra¬ 
gione: sono corpi umani co¬ 
stretti in pesanti catene, bloc¬ 
cati da cinghie di cuoio di me¬ 
dievale memoria e topi, i prota¬ 
gonisti di uno dei suoi capola¬ 
vori, quel memorabile racca¬ 
pricciante «Ractua ractuS: stato 
d’assedio» del 11/19, topi dal¬ 
l’aria minacciosa, tanto più mi¬ 
nacciósa quanto renimele sgra¬ 
na innocenti e innòcui occhioni 
azzurri da bambola. 

La violenza che nel passatosi ' 
esercitava sugli animali, ora si • 
abbatte sui fanciulli, uccelli, ra- - 
ne, conigli, vacche, strumenti 
passivi e vittime della nostra 
•civiltà» sono capaci di una ter¬ 
ribile nemesi e diventano a loro 
volta carnefici nelle forme di 
voraci pipistrelli o di ratti che 
invadono la casa dell’uomo. 

Dolci bambine attendono fi¬ 
duciose il loro carnefice, topo o 
uccello rapace, e tuttavia la fe¬ 
rocia truculenta degli strumén¬ 
ti di tortura sembra fare il ver¬ 
so a se stessa caricandosi di 
possibili rimandi simbolici 
freudiani, onirico-erotkì capaci 
anche di acuta ironia. - 
'Eancorale città: la «Turrita 
urbis», le «Terribilia urbis», le 
■Città assediate» dove il borgo . 
antico arroccato sulle rocce e 
chiuso da mura fortificate o la 
metropoli altamente tecnologi¬ 
ca, futuribile, sono scossi dall’ 
interno, nel mondo sotterra- . 
neo, da un movimento tellurico 

§ revocato dall’uscita alla luce 
i animali, rinoceronti, gran¬ 
chi, chiocciole, che muovono al¬ 
l’assalto delle turrite roccaforti 
dell’uomo, coti i topi che le cin¬ 
gono d’assedio. Turrite sono 
pure le città riprodotte nelle pi¬ 
rografìe (quadri in legno chiusi 
da cornici mistilinee sui quali 
l’artista incidé il segno con il 
fuoco e del fuoco conservano le 
tracce scure o sfumate che 
mangiano la tavola chiara), cit¬ 
tà fantastiche dotate di chiese 
con cupole ortodosse, copte o 
splendide città-navi armate e 
fortificate, cattedrali da guerra 
che navigano aul mare. "J - 
Il tema , del-mare è sempre: 
dominante anche in una serie 
di piccole sculture, al di là de! 
fatto che Trebbiani ha lavorato 
a lungo al progetto di una nave 
conturbante e minacciosa per 
un nuovo film di FellinL Si di- : 


[•ila 


□ RADIO! 

GIORNALIRADIO: 6.7.8.9,13.19, 
23: GR1 Flash 10. 12. 14. 15. 17. 
21.17.6.08 • 7.40 • 8.45 La combì- 
nazione musicele; 6.15 Amaretto 
Flash; 6.46 tari al Parlamento; 7.15 
GR1 tavoro: 7.30 E (toc** del GR1: 
9.02 Ratfaench» '82: 10.30 Can¬ 
zoni nel tempo; 11.10 Musica, musi¬ 
ca, e pwota «*...; 11.34 «I vinti», ra- 
txe t* Adriana PaneSe; 12.03 Via A- 
Stago Te nda; 1 3-35 Master; 14.28 
rMwcond»unita >.»«M»i; 15.03 Ra- 
itouno servizio: 16 N - pennone: 
17.30 Mestar Dottar 18: 18.05 Di- 
varamento meaicHa: 18.38 Musiche 
di Ennio Mon co ne: 19.30 Radtamo 
Jazz '82: 20 «I pescatori» retta <* 
Mariano RigUo; 21.52 Obiettivo Eu¬ 
rope: 22.27 Auttoboe; 22.50Oggi *1 
Parl ame nto: 23.10 La tetataneta. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO; 6.06.8.30,7.30. 

8.30, 9.30, 11:30. 12.30..13.30. 

16.30. 17.30, 18.30, 19.30. 

22.30; 6.06. 6-35. 7.05 I giorni; 6 
La ««tale del ba m bino ; 8.45 «La bre- 
va vita «f ippoKto Nievo» (il termine e 
ata 10.13: > (Ateo potante); 9.32 
L’àrtafhe trr. 10.30-22.50 Ratto¬ 
rta» 3131: 12.10-14 Trasmasioni 
R e p one*: 12.48 «Efieno musmè» 
con G.. Mor e n d ; 13.41 SoietdTreck; 
15 adattar Antonio;15.30 GR2 «ca¬ 
nanèe; 15.42 Concorso RAI pa ra- 
ttodramro i ; 16:32 FastnàP; 17.32 
le ore (tata musica; 18.32 R prò del 
gota; 19.50 Sipedi vita internazione 
le: 20.10 Tutti quepi anni fa; 21 Nes¬ 
sun dorma...; 21.30 Vtagp verso le 
n o rie . 22.20 Panorama pwtame nte - 


G RADIO 3 

GIORNALI RADIO; 6.45,7.25,9.45, 

11.45. 13.45. 15.15. 18.45. 

20.46. 23.53; 6 Oue ti dta n s Redo- 
ire; 7 - 5.30 • 10.45 H co n c erto (tal 
mat ti no: 7.30 Prima pagine; 10 Noi, 
voi. loro dorme; 11.48 Succede in Re- 

GRS cJSaTiBoUntine «scor¬ 
so; 17 I api «Ma dshna che lavora: 
17.30 Spettavo; 21 Reeeepte dose 
riviste; 21.10 Miao: 22.10 «Lenirne 
dal Hoeofo». musiche tft Heytav 


Trubbiani a Bologna 
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rebbero, queste, cubi di more 
dove l’elemento liquido diventa 
cob! denso da potei essere ta- 

( 'lieto a fette, sezionato in senso 
ongitudinale. Nella massa 
compatta deU’acqua, sul fondo, 
in quello che 6Ì immagina un 
abisso, nuotano feroci squali 
mentre in superficie si agitano 
e si scontrano imbarcazioni da 
guerra inconsapevoli che una 
nuova minaccia affiora dal pro- 
dondo sotto forma di temibili 
pinne animali. 

Il campionario di orrori, vio¬ 
lenze, sadismo è dunque vasto e 
reso con la solita abilissima tec¬ 
nica da cesello, pienamente ca¬ 
pace di darci il grado del males¬ 


sere dell'artista nei confronti di 
una società da gran tempo or¬ 
mai non più a sua o nostra mi¬ 
sura e dove la natura stessa tor¬ 
turata, si rivolta e diviene mo¬ 
struosa matrigna all’uomo. 

Eppure nonostante tutto 
questo qualcosa si scioglie, 
sembra disgelarsi. Roberto 
Tassi riferisce in proposito che 
Io stesso TYubbinni parla per 
questa sua esperienza di un 

f iossibile purgatorio dopo l’in- 
erno: ancne se gli rimane la co¬ 
scienza, tragica eppur ludica, 
che il paradiso non potrà mai 
venire. 

Dede Auregli 


i 1 fisco 

la rivista tributaria più diffusa 


a seguito delle richieste pervenute 
da tutta Italia 

^ informa ^ 

i suoi lettori di aver chiesto al Pre¬ 
sidente del Consiglio dei Ministri, 
sen. Spadolini» con telegramma del 
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il rinvio 


almeno al 15.12.1982 a causa della 
mancanza dei moduli in molte zone 
e della difficile applicazione delle 
norme sul condono 


COMUNE DI GROSSETO 


DIPARTIMENTO II - ASSETTO DEL TERRITORIO 

J AVVISO DI GARA 

Questa Amministrazione Comunale indirà ai sensi e per gli 
effetti delle Leggi 2-2-1973. n. 14. 3-1-1978, n. 1 e 
10-12-1981, n. 741 una licitazione privata per l'aggiudica¬ 
zione dei lavori per la:. 

«COSTRUZIONE NUOVA SEDE UFFICI GIUDIZIARI» 
Importo a base d'appalto L. 2.050.000.000 

L'aggiudicazione verrà effettuata con il sistema indicato 
dad'art. 1 lettera a) della Legge 2-2-1973, n. 14 senza 
prefissione di alcun limite di aumento o dt ribasso e con 
validità della gara anche in presenza di una sola offerta. 

Le Imprese interessate a partecipare alla gara, iscritte 
nell'Albo Nazionale dei Costruttori alla categoria 2 (ex cat. 
2) per importo adeguato a quello d'appalto e che siano in 
possesso dei requisiti di legge, dovranno far pervenire la 
domanda in carta da bollo, corredata da valido certificato di 
iscrizione all'A.N.C., in originale o copia autenticata a que¬ 
sta Amministrazione Comunale entro il giorno 5-12-1982. 

' La richiesta di invito non vincola l'Amministrazione. 

n presente avviso viene affisso nell'Atto Pretorio del Co¬ 
mune di Grosseto. 

Grosseto. 18 novembre 1982 

IL SINDACO 
(Flavio Tettarmi) 


PROVINCIA DI IMPERIA 


, . AVVISO DI GARA 

Il Comune di Sanremo prowederà ad appaltare, medtante 
gare a lic it azione privata, con le modaStà di cui ai'articoto 1, 
tett. C dalla legga 2 febbraio 1973 n. 14; con esclusione di 
offer t e in aumento. 

— i lavori di: rifacimento muro di sostegno dsl piazzale dalle 
scuole Monteucri in strada S. Martino. 

Im p ort o b base di gsra: L. 145.000.000, 

Eventuali segnalazioni d'interesse alla gara possono essere 
inoltr at e ds6e Imprese, al Comune di Sanremo - Ufficio 
Contratti, entro il 10/12/1982. 


Sanremo. 12/12/1982 


IL SINDACO 
Osvaldo Verno 
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L'UNITÀ / GIOVEDÌ' 
25 NOVEMBRE 1982 


peUaciili 



Convegno 
a Bari 
sui musei 


BARI — Stamattina si aprir* 
nell’Aula Magna dell'Unlver* 
siti, per proseguire fino al 28 
nel salone deH’Ifotel'Palace, il 
convegno internazionale su 
«Musei e collezionismo di arte 
contemporanea* promosso dal 
Ministero per i Beni Culturali 
e Ambientali, dalla Regione 
Puglia, dagli assessorati alla 
cultura della Provincia e del 
Comune. Si vogliono mettere 
a confronto le esperienze di 
vari paesi europei e nordame* 
ricani sulla gestione dell'arte 


contemporanea, sul problemi 
degli spazi pubblici; delle ec- 
quTsizioni, dr’ie collezioni pri- 
vate, delle strutture, del meto¬ 
di, delle tipologie della produ* 
zione artistica, delle mostre e 
grandi rassegne di attualità, 
sugli audiovisivi le documen¬ 
tazioni ali archivi le bibliote¬ 
che l'editoria, sui rapporti tra 
pubblico e privato. 

E la prima volta, da noi, che 
si tenta un confronto simile 
tenuto conto delio stato d’ab¬ 
bandono o dell’avventurosa 
gestione dell'arte contempora¬ 
nea in Italia. Si parler* anche 
della recente legge che ricono¬ 
sce funzione pubblica alla spe¬ 
sa culturale da parte di enti, 
associazioni e privati e che 
consente di detrarre dalle im¬ 
poste i finanziamenti di attivi¬ 
tà culturali e le donazioni alio 
Stato. 


M anni no 
superstar 
a Pechino 


TOKIO — Il maestro e com¬ 
positore italiano Franco 
Mannino ha diretto l’Orche¬ 
stra filarmonica cinese in 
un concerto eseguito a Pe¬ 
chino di fronte a più di mille 


Di scena 


Dal nostro inviato 
MADRID — A quest’ora 
chissà dov'è. Comparso fugge¬ 
volmente qui per presenziare 
alla prima spagnola de) suo 
film Yol (Palma d’oro a Can¬ 
nes '82, ex-aequo con 
Missing) Yilmaz Gllney ha 
fatto perdere subito ogni trac¬ 
cia. La sua vita sembra una 
avventura. Invece è una tra¬ 
gedia, un fuga ininterrotta. 
Braccato dalla polizia turca, 
privato della propria persona¬ 
lità, senza più nessuno status 
civile o giuridico, il cineasta è 
costretto a spostarsi conti¬ 
nuamente e con mille circo- 
spezioni. Per sottrarsi alla 
cattura, per scansare minacce 
e attentati alla sua incolumità 
fisica. Viaggiare è la sola con¬ 
dizione che gli dia qualche ga¬ 
ranzia per fuorviare gli spieta¬ 
ti scherani del generale E* 
vren. 

Yilmaz GUney del resto, 
non è soltanto un cineasta 
scomodo per il regime di An¬ 
kara. È soprattutto un mili¬ 
tante rivoluzionario irriduci¬ 
bile; A 45 anni (dei quali 12 
passati in carcere) ha una sto¬ 
ria personale che ha dell’in¬ 
credibile. D’origine curda (il 
suo nome vero suona, infatti, 
Yilmaz PUttin), dopo una di¬ 
sperata adolescenza nella cit¬ 
ta di Adana, riesce con traver¬ 
sie allucinanti ad uscire dalla 
miseria e dai mille triboli di 
ogni giorno per divenire, negli 
anni Sessanta, sceneggiatore, 
attore cinematografico e regi¬ 
sta di larga notorietà nel pro¬ 
prio paese. 

E questo il periodo della 
sua fortuna e, insieme, del suo 
dramma. Iniziato dalla sua 
stessa dura esistenza alla mi¬ 
lizia e all’ideologia rivoluzio¬ 
naria, GUney infatti incorre 
presto nelle ire dalla repres¬ 
sione poliziesca, nella con¬ 
danna al carcere per presunta 
•propaganda comunista». Già 
la sua notorietà di attore e di 
cineasta resoluto tra le classi 
popolari riesce a preservarlo 
relativamente dalla repressio¬ 
ne più feroce. Anche se non 
per questo GUney rinuncia 
minimamente alla propria a- 
zione rivoluzionaria e alla sua 
ormai definita ricerca civile, 
culturale, politica in campo 
cinematografico. 

Nei primi anni Settanta, il 
suo nome comincia a circola¬ 
re, nonostante immaginabili 
difficoltà, al di fuori della 
Turchia. I suoi film riscuoto¬ 
no considerazione (e premi) 
nelle manifestazioni occiden- 


Intervista col regista perseguitato 




A sinistra, una scena del film 
«Yol», sopra, il regista Yilmaz 
Guney mentre viene premiato 
al Festival di Cannes 

Abbiamo 
incontrato 
a Madrid 
l’autore di 
«Yol», che 
presto uscirà 
in Italia 


Io, Yilmaz Guney, sfido 

i turchi 


ancora 1 



tali e Yilmaz GUney risulta 
presto un punto di riferimen¬ 
to sicuro del cinema terzo¬ 
mondista e variamente ispira¬ 
to da un appassionato impe¬ 
gno politico. Poi verranno a 
consolidare tale notorietà, 
pur conquistata tra un arresto 
e l'altro, le opere più signifi¬ 
cative del cineasta turco: I 
fuggiaschi. I disperati. Spe¬ 
ranza. Dolore, Inquietudine. 
TXitti titoli, questi, per loro 
stessi rivelatori delle proble¬ 
matiche, dei temi, precisi cui 
Gtiney continua a improntare 
il suo lavoro poetico-politico. 

Nel frattempo però si ve¬ 
rifica anche l’episodio più 
grave della persecuzione con¬ 
tro il cineasta progressista. 
Nel ’74, scontato un periodo 
di prigione a causa di una del¬ 
le tante angherie poliziesche, 
GUney e la sua troupe si ac¬ 
cingono a girare nei pressi di 
Adana il nuovo film Inquietu¬ 
dine. Sempre tenuto ossessi¬ 


vamente d’occhio da provoca¬ 
tori e delatori, il cineasta e i 
suoi collaboratori sono coin¬ 
volti loro malgrado, all’inter¬ 
no di una trattoria, nell’assas- 
sinio di un magistrato. Subito 
accusato del delitto, GUney si 
protesta innocente. Ben tren¬ 
tanove testimoni su 40 gli 
danno ragione, uno soltanto 
l’accusa ai omicidio. Proces¬ 
sato e condannato a 19 anni di 
carcere, Gtiney ricomincia an¬ 
cora'la sua inenarrabile odis¬ 
sea da una prigione all'altra. 

II resto è storia di appena 
ieri. In prigione, Gtiney conti¬ 
nua la propria lotta. Studia, 
lavora, riesce perfino a realiz¬ 
zare con la collaborazione di 
giovani e fidati amici — da 
Zeki Okten, coautore del 
Gregjge a Senf Goren, coauto¬ 
re di Yol — nuovi e sèmpre 
più incisivi lavori cinemato¬ 
grafici. L’avvento al potere, 
nel settembre dell’80, del re¬ 
gime militare e, più recente¬ 


mente, il plebiscito-truffa per 
legittimare in Turchia la dit¬ 
tatura del generale Evren in¬ 
ducono infine Yilma 2 Gtiney 
ad una fuga avventurosa dal 
carcere e dal proprio paese. 

La sua esistenza, oggi? Il la¬ 
voro, la lotta politica, il vaga¬ 
re senza requie da un posto 
all’altro per sottrarsi ai rischi, 
alle trappole, ai complotti che 
insidiano la sud integrità fisi¬ 
ca. Eppure a vederlo, a parlar¬ 
gli, come è .avvenuto qui ilei 
giorni scórsi,' è'uh uòmo cal¬ 
mo, paziente, talvolta persino 
prodigo di qualche malinconi¬ 
co sorriso. Alto, slanciato, di 
una eleganza sobria, ha subito 

S er lunghe ore la valanga di 
ornando di giornalisti di ogni 
paese con inalterata disponi¬ 
bilità. Anche quando l’inter¬ 
rogatorio si inoltrava in que¬ 
stioni per lui estremamente 
tormentose. 

Che sosa significa per lei la 


libertà riconquistata? 

«Non posso parlare di liber¬ 
tà totale. È una astrazione. 
Parlo della libertà relativa: 
quella di agire, di fare, di la¬ 
vorare. Continuo a vivere una 
condizione (anche esistenzia¬ 
le) sempre tesa ad ampliare la 
mia propria libertà, la libertà 
del mio popolo oppresso». 

In quale misura la palma 
d’oro vinta a Cannes *82 ha 
cambiato le cose per lei, per il 
suo cinema? 

. «Il premio di Cannes nòti è 
stato una sorpresa. Mi è parso 
piuttosto un momento impor¬ 
tante di una lunga notte. Una 
delle tappe della mia evolu¬ 
zione artistica cominciata, si 
può dire, nel ’72 cpl film La 
speranza. Certo ci sono stati 
riflessi concreti. Come cinea¬ 
sta, ad esempio, l’acquisita 
possibilità di fare altri film e 
m ogni Paese. Eppoi, come ri¬ 
conoscimento simbolico, la 


persone. Nel riferirlo, l'a* 
genzia Nuova Cina sottoli* 
nea che Mannino è cosi di* 
ventato il primo italiano a 
dirigere una orchestra cine* 
se. 

Il concerto è cominciato 
con il preludio della «Travia* 
ta» di Verdi e si è chiuso con 
la sinfonia n. 7 di Beetho* 
ven, coronata da un applau¬ 
so protrattosi per ben tre 
minuti. Al saluto e all’elogio 
del vice-ministro della cul¬ 
tura cinese Zhou ' Weizhi, 
Mannino ha risposto: «Non 
riesco a dirigere bene senza 
una buona orchestra. Ho di¬ 
retto la vostra orchestra co¬ 
me fosse una del mio paese 
perché suona con grande 
naturalezza*. 


palma d'oro può essere di sti¬ 
molo ai giovani cineasti del 
Terzo Mondo ad impegnarsi 
in nuovi film, a lottare per le 
loro idee». 

S), certo. Ma lei, la sua fa* 
miglia come vivono oggi? 

«Personalmente non godo 
di alcune statuto di rifugiato 
politico. Usufruisco di per¬ 
messi temporanei di soggior¬ 
no da parte di diversi Paesi 
europei. Il più del mio tempo 
lo trascorro viaggiando da un 
posto all’altro. Per ovvie pre¬ 
cauzioni e perché non posso 
fare altrimenti al momento. 
Mia móglie mi sta ai fianco 
come sempre: complice, soli-. 
dale. Una compagna di lotta 
di lunga data. I miei figli vivo¬ 
no e studiano in un luogo sicu¬ 
ro». 

Nessun Paese le ha offerto 
asilo politico? La sua venuta 
in Spagna non prelude forse 
a un’offerta di ospitalità da 
parte del leader socialista e 
futuro capo del governo Feli* 
pe Gonzales? 

■Dopo Cannes, sono stato 
in Grecia per un breve perio¬ 
do. Sono dovuto fuggire per¬ 
ché dalla Turchia era stata a- 
vanzata richiesta per la mia, 
estradizione. Quindi, un altro, 
fugace soggiorno in IXinisia è 
stato bruscamente interrotto 
da un complotto per arrestar¬ 
mi. Sono riuscito a sottrarmi 
appena in tempo alla cattura. 
Avrei voluto e dovuto per il 
mio lavoro andare nella Re¬ 
pubblica Federale Tedesca e 
in Inghilterra, ma amici ridati 
hanno scoperto anche li trap¬ 
pole pronte a scattare contro 
ai me. Verrei volentieri in Ita¬ 
lia a presentare Yol che uscirà 
ai primi di dicembre, ma vor- - 
rei garanzie solide da parte 
del governo italiano per la mia 
incolumità e libertà d’azione». 

Sappiamo che è in procin¬ 
to di terminare un nuovo 
film. Come si intitola, di che 
cosa parla? 

«Sì, s’intitola Rompete i ve¬ 
tri, affinché gli uccelli siano 
liberi. Mancano ormai sqltan- 
to due settimane al termine 
della' lavorazione. È ambien¬ 
tato, ancora e sempre, in Tur¬ 
chia. In particolare, nelle pri- 

S loni turche e tratta di vicen- 
e di donne, di bambini». 
Un’ultima domanda. Lei 
ha mai ucciso? 

«Mai!». Alza Io sguardo, sor¬ 
ride triste. E il congedo è una 
semplice, forte stretta di ma¬ 
no. 

Sauro Borelli 




Enrico Maria 
Salerno 
accompagna 
la figlia 
in cerca 
di Edipo 


TABU — DI NicoU Manzari. Regia di Enrico 
Maria Salerno. Scene di Paolo Bregnl. Costumi 
di Annamode. Interpreti: Enrico Maria Salerno 
e Chiara Salerno. Musiche di Romano Mussoli¬ 
ni. Milano. Teatro San Babila. 

Ma è proprio vero che c’è questo revival dell’ 
autore italiano? A leggere le locandine dei teatri 
sembrerebbe di si; perfino il San Babila parteci¬ 
pa al vogliamoci bene generale dopo anni di 
sguardi in cagnesco e di insulti sanguinosi: cd 
ecco in cartellone la novità assoluta di Nicola 
Manzari, Tabù, un’apologià della diversità. 

Naturalmente bisogna intendersi sul termine; 
ci sono diversità e diversità. Qui ci troviamo di 
fronte a una Lei e a un Lui: un padre anche se 

f iutativo e una figlia anche se di elezione. E la 
oro «diversità* consiste nell’essersi scelti come 
padre e come figlia fuori dei vincoli del sangue e 
anche nel fatto che entrambi sanno per quali 
tortuose vie il sentimento paterno e filiale giunge 
alia sua sublimazione. 

' La tesi di Manzari è semplice: Freud insegna 
che non c’è padre (o madre) che non abbia desi¬ 
derato giacere con la propria figlia (o figlio) e 
viceversa. Prima di Freud, basta pensare al cele¬ 
berrimo mito di Edipo, ci avevano già pensato i 
Greci. Con la psicanalisi il mito si è trasformato 
in complesso e di questo, ma'anche di altro, ci 
parla Tabù, che malgrado termini con un dupli¬ 
ce, scelto suicidio, non è per niente una tragedia. 
Semmai vorrebbe essere una commedia sull’a¬ 
more che lega d’improvviso un giudice (Enrico 
Maria Salerno perfettamente a suo agio in un 
ruolo ingrato) e una ragazzina di soli tredici anni 
(Chiara Salerno che ha freschezza ed è anche 
brava) che crede di riconoscere in lui il padre, 
morto in un incidente automobilistico. 

. Le cose vanno così: a un semaforo una ragazzi¬ 
na abborda un distinto signore in macchina per 
farsi dare un passaggio, e subito lì, nella vettura, 
inizia una scena di seduzione, sfruttando il palese 
lolitismo di lui. Ma il giudice non è Humbert 
Humbert e la ragazzina non è la Lolita di Nabo- 
kov, il suo desiderio è più semplice: entrare nella 
casa di lui che tanto le ricorda il padre musicista, 
entrare nella sua intimità, diventarne la figlia. 

E di fronte a questo, niente la ferma: né le ire 
della madre, né l’incredulità dei più. Lo stesso 
vale per il nostro giudice per il quale l’amore 
della figlia «inventata» è come una nascita, un 
sentimento esclusivo di affetto che impedisce 
qualsiasi altro rapporto, un sentimento casto an¬ 
che se ci troviamo di fronte a una scena di nudo 
innocente. E lo scioglimento finale, il duplice sui¬ 
cidio, non è una violenza: è solo la logica conse¬ 
guenza di tutta la vicenda. 

Di genitori e.figli si è scritto molto, e la comme¬ 
dia di Manzari non ci dice — e forse neppure 
vuòledjrci - qualcosa di nuòvo anche se è condot¬ 
ta con mièura. Semmai è viziata dàlia volontà di 
farne un testo a tesi come si usava negli Anni 
Cinquanta e con tutte le macchinosità, ! flash 
back del testo a tési. Forse quello che ci interessa 
di più è che in scena sull’onda di un recuperato 
teatro all’antica, di «famiglie d’arte», ci stanno un 
padre e una figlia veri per cui la loro interpreta¬ 
zione si tinge per certi aspetti del colore di un 
teatro verità. Il pubblico è tutto per loro, le signo¬ 
re rabbrividiscono solamente nei punti più osée, 
ma l’applauso, anche a scena aperta è irrefrena¬ 
bile, forse liberatòrio. E chi non ha mai pensato 
ad Edipo scagli la prima pietra. 

Maria Grazia Gregori 


Così 
colpisce 
ancora 
la «grande 
vecchia» di 
DUrrenmatt 


LA VISITA DELLA VECCHIA SIGNORA di 
Friedrich DUrrenmatt, traduzione di Aloisio 
Rendi. Regia di Tino Mico), con Adriana Inno¬ 
centi, Fernando l'annullo, Piero Nuti, Giulio 
Tizzira, Piero Boragina, Delia D’Alberti. Scene 
e costumi di Maurizio Baiò, musiche di Germa¬ 
no Mazzocchctti. Roma, teatro Sala Umberto. 

La «grande vecchia» è tornata a fare i conti. È 
tornata a Gullen per chiedere giustizia: offre un 
miliardo in cambio della vita di quell’Alfredo che 
quaranta anni prima l'aveva lasciata sola e ab¬ 
bandonata con tanto di futura figlia a carico. Il 
testo di DUrrenmatt (1056) al contrario di altri 
coetanei conserva intatti il proprio interesse e la 
propria teatralità. Ma si tratta di un testo «forte», 
cattivo e Pino Micol, nel suo debutto .diètro le 
quinte, hn scelto di incattivirlo ancora di più. Di 
elevarne all’ennesima potenza il tono cupo. 

Ed è un peccato, perché DUrrenmatt stesso 
aveva chiesto ai suoi registi di amplificare le bat¬ 
tute, le uscite comiche che pur esistono in questa 
difficile storia. Micol al contrario s’è ingegnato a 
disporre gli attori in una scena chiusa e grigia, 
benché molto funzionale; a svolgere la storia co¬ 
me fosse un lungo annuncio di morte. 

Ma anche qui i dubbi restano. Diamo per op¬ 
portuna questa chiave di lettura catastrofica: 
sembra quasi che gli interpreti — tutti partico¬ 
larmente esperti, i protagonisti — siano stati la¬ 
sciati a se stessi, liberi di agire in qualunque mo¬ 
do entro un reticolato fitto di presagi, di terribili 
voci di morte. E proprio in tempi in cui molti 
attori dicono di volersi ribellare alle presunte leg¬ 
gi dei presunti demiurgi il «problema» della regia 
torna invece a farsi sentire come decisivo. 

La vecchia signora ritorna al paese d’origine, 
una cittadina decaduta, 6ulla via dell'abisso, pice¬ 
na di debiti. Ed è ovvio che l’arrivo della settan¬ 
tenne Claire Zachanassian, ultramiliardaria e po¬ 
tente, sia visto come ultima spiaggia, come segno 
di una nuova, possibile rinascita economica. La 
signora offre il suo «patto» e fin dal primo mo¬ 
mento (malgrado le dimostrazioni di solidarietà 
che l’intero paese riserva al malcapitato Alfredo 
III) si intuisce che tutto è già deciso, che prima o 
poi quel cadavere da un miliardo di monete so¬ 
nanti sarà offerto alla grande vecchia. «Non ti 

[ ireoccupare, per te ho preparato un bel mauso- 
eo nella mia villa di Capri, davanti al mare blu», 
dice Claire ad Alfredo. E questa è l’unica scena 
che il regista (pure poggiando sulla forte espe¬ 
rienza di Adriana Innocenti e Fernando Pannul¬ 
lo) ha voluto costruire con dolcezza, con grazia. 
Quasi quasi con amore. 

La forza del dramma è nella sua estrema pre¬ 
vedibilità. Fin da subito si capisce che la città 
compirà il sacrificio. E allora perché «appiattire» 
quest’elemento, perché renderlo più macroscòpi¬ 
co, senza lasciare uri po' di ambiguità? Senza 
quel minimo dubbio cne DUrrenmatt probabil¬ 
mente aveva preso alla base del testo? Perché 
sminuzzarlo ora in uii clima da tragedia nera, or* 
in un’atmosfera da teatro dell’assurdo? Reato la 
rete dei dialoghi, resta un tema particolarmente 
attuale (quel solito duello, tra umanità e denaro), 
e resta anche quel tocco di leggero poet-modeml- 
smo simbolico che Pino Micol ha distribuito qua 
e là sulla scena (il maggiordomo di Claire, per 
esempio, sembra l’autoritratto di Andy Warhol). 
Ed anche per ciò il pubblico romano ha applaudi¬ 
to tutti, soddisfatto e liberato da un incubo nero 
che proprio non vorrebbe incontrare «dal vìvo». 

Nicola Fano 
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Auòibo 


Con la più bassa raslstanza all’aria (Cx 0,30) 
la nuova Audi 100 è la voltura di stria 
più aarodlnamica dal mondo 
a dava a quatto suo primato 
una accazionala silanziosltà a bassi consumi 


NeHa gamma della nuova Audi 100, quattro motorizzazioni: 

4 cilindri di 1800cmc e 75CV (165kmh, 14km/l ai 120 orari) 

5 cilindri di 1900cmc e 100CV (176kmh, 13,7km/l ai 120 orari) 

5 cilindri di 2200cmc e 136CV (200kmh. 12,7km/l ai 120 orari) 

5 cilindri Diesel di 2000cmc e 70CV (155kmh, I3.5km/I ai 120 orari) 


Audi 
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L'UNITÀ / GIOVEDÌ' 
25 NOVEMBRE 1982 


Ritornano, con «Pao pao», Pier 
Vittorio Tondelli e la generazione 
del ’77 che stavolta incontrano le 
avventure della vita militare. Ma, in 
questo romanzo, i «soliti» ventenni 
hanno un nuovo desiderio: quello di 
prendere consapevolezza di sé 




Scene deH’interi 
poggiati ad un mi 
o in camerata a 
soldati il probter 
le lunghe ore III 
Walter Piombini 

io delle caserme italiane: ap- 
uro nella pausa del dopo rancio 
lavorare su un centrino. Per I 
ne è ancora quello di riempire 
bere di ogni giornata (foto di 
1. 
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Che bello, amici 

una caserma 
e lo spinello 
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PIER VITTORIO TONDE!/* 

LI, «Pao pao», Feltrinelli, 

pp. 186, L. 12.000 

Qundo.nel 1980, usci Altri li¬ 
bertini di Pier Vittorio Ton¬ 
delli, l'attenzione fu ben pre¬ 
sto attratta dalle vicende 
giudiziarie del libro (seque¬ 
strato per oscenità e poi dis¬ 
sequestrato), più che dal te¬ 
sto (anche se cl fu chi parlò 
subito di un’opera di grande 
novità) e dal suo autore. O 
meglio: dall’età del suo auto¬ 
re che, nato nel 1955, poteva 
essere considerato uno del 
possibili nomi nuovi della 
narrativa contemporanea, In 
un panorama In cui 1 giovani 
scrittori non emergono per 
nulla o, se pubblicano un ro¬ 
manzo, spesso (e per lo piu a 
ragione) sono dissuasi dal ri¬ 
tentare. La quarta di coperti¬ 
na Altri libertini pur non di¬ 
cendo molto su Tondelli, sot¬ 
tolineava la sua «Intima ap¬ 
partenenza (...) a una genera¬ 
zione c a una letteratura 
nuove c combattive». La ge¬ 
nerazione, per Intenderci, 
era quella del «Movimento» e 
delle assemblee del 1977. Ma 
la letteratura «nuova e com¬ 
battiva. qual era? 

DI testi veramente Impor¬ 
tanti che per qualsiasi ragio¬ 
ne si ricollegano a quell’e¬ 
sperienza (e, sulla scorta di 
Benjamin, si potrebbe dire 
all'esperienza, qualunque es¬ 
sa sla), non se ne danno e 
non se ne potevano dare. 

Altri libertini poi mostra 1 
molti limiti, e non tutti deri¬ 
vati dall’essere un’opera pri¬ 
ma. Ma adesso esce, di Ton¬ 
delli, Pao pao e 11 discorso sul 
testo e sull’autore si ripropo¬ 
ne. Pao pao non ha la pretesa 
di essere nuovo o sconvol¬ 
gente, rna un buon romanzo 
godibile: va detto subito che 
cl riesce. La generazione di 
Altri libertini è arrivata all’e¬ 
tà del militare, e la troviamo 
nelle caserme di Orvieto e di 
Roma. Pao sta appunto per: 
picchetto armato ordinarlo. 
C’è tutta la gaiezza e la 
gayezza (come dice la quarta 
di copertina) del protagonisti 
del romanzo: «Ragazzi bellis¬ 
simi e altissimi, poiché que¬ 
sta (...) è tutta una storia di 
gente alta e bella, di eroi da 
romanzo. Impervi, granitici, 
sublimi» (p. 16). GII «eroi» cer¬ 
cano di ricostruire una loro 
vita negli anfratti aperl tra 1 
muri delle caserme, nel tem¬ 
pi che si riesce a strappare al 
servizio. Una vita di conqui¬ 
ste, di amori, di delus!onl,dl 
fumate di «afgano», di In¬ 
scindibili amicizie e Intermi¬ 
nabili chiacchierate. Una vi¬ 
ta che assomiglia alla «solita 
vita», quella che la «nuova 
generazione» conduceva pri¬ 
ma del militare. 

Nel groviglio di sentimen¬ 
ti, di ricordi, di momenti bel¬ 
li e brutti, di Incontri, di vol¬ 
ti, di sorrisi, di corpi slanciati 
e desiderati sta anche la vita 
del libro, non solo quella del 
suol protagonisti. Ma occor¬ 
re andare poi oltre la narra¬ 
zione delle giornate In caser¬ 
ma, delle cene In libera usci¬ 
ta, delle gite in gruppo, del 
rapporti tra gli amici. Anche 
se tutto questo è predomi¬ 
nante nel libro, e ne nascono 
momenti di grande vivacità 
narrativa. 

Certo meriterebbero un di¬ 
scorso a sé le pagine sulla vi¬ 
ta In caserma (basta una ci¬ 
tazione: «tutti hanno un ge¬ 
nerale che li protegge, uno 
zio maresciallo che il sorreg¬ 
ge, I napoletani hanno I com- 
pè, I sardi I fratelli della lega 
sarda, 1 milanesi hanno gli a- 
mlcl altolocati, I romani 
hanno gente, 1 bolognesi fin¬ 
go di non sentirli, I calabresi 
hanno sorrete e mammete...» 
e così via, p. 15). E meritereb¬ 
bero di essere ricordate le pa¬ 
gine In cui si Intrecciano le 
storie d’amore tra I ragazzi 
del gruppo, quando 11 telefo¬ 
no del narratore «era un con¬ 
tinuo squillare e Informare 
delle storie che In quell’esta¬ 
te prendevano finalmente 
piede fra la nostra brigata...* 
(p. 109). Ma, si diceva, dietro 
le storie, belle e brutte, c’è 


dell'altro, c’è II bisogno di 
prendere consapevolezza di 
sé, un bisogno che compare 
esplicitamente più di una 
volta, c sempre con parole 
quasi Identiche. Una citazio¬ 
ne tra quelle possibili: «...no¬ 
nostante 1 dolori e le preca¬ 
rietà del nostri anni giovani¬ 
li la vita sembra rivelarsi co¬ 
me una misteriosa e armoni¬ 
ca frequenza che schiude 11 
senso e fa capire; e allora In 
quell’attimo abbagliante 
tutto pare ricomporsi nella 
gioia di sentirsi finalmente 
presenti agli occhi della pro¬ 
pria storia...» (p. 157). 

È In questo bisogno di vi¬ 
vere e raggiungere II senso di 
sè 11 vero centro di Pao pao. 
Da questo bisogno muove 
anche la narrazione, c la 
scelta di agire sulla materia 
quotidiana che ribolle e si 
scioglie nelle direzioni più 
diverse. Non c’è il racconto 
scandito sulle tappe di una 
razionale macchina narrati¬ 
va. che costruisce il testo ser¬ 
vendosi di segmenti da collo¬ 
care come tanti mattoni, di 
anelli Incatenati a comporre 
la storia. L’interesse di Pao 
pao è soprattutto in quella 
scrittura In continuo movi¬ 
mento, in continuo trapassa¬ 
re di tempi verbali. In lunghe 
sfilze di parole allineate, ma-, 
gari con rime Interne e forte 
carica Ironica. Una scrittura, 
dunque, che si fa essa stessa 
struttura narrativa. 

Non mancano, certo, an¬ 
che in Pao pao, delle cadute 
che rompono requllibrìo, ma 
Il pulsare della vita alla fine 
prevale. Questo è Importan¬ 
te. Non tanto per la «carrie¬ 
ra» del giovane scrittore, e 
assolutamente non per que¬ 
stioni di novità generaziona¬ 
le. Piuttosto per li fatto di a- 
vere tra le mani un romanzo 
di fronte al quale provare in¬ 
teresse e — perché no? — 
nelle pagine più ironiche e 
autotroniche perfino diverti¬ 
mento 

Alberto Cadioli 






E dal «gergo» 
dei giovani 
uscì un romanzo 


Con quest'ultimo Pao-pao 
Pier Vittorio Tondelli esce dal¬ 
l’angusto e soffocante corri¬ 
doio dei «giovani narratori ». E 
ne esce tanto più onorevol¬ 
mente in quanto — a differen¬ 
za di altre opere seconde — la 
materia vitale del romanzo è 
ancor quella autobiografica e 1 
* generazionale• del primo li¬ 
bro. La maturazione stilistica, 
avvertibile soprattutto in una 
più sicura padronanza del rit¬ 
mo narrativo, si compie tutta 
all'interno di un vissuto nel 
quale Tondelli si muove con la 
disinvoltura, l'amore e la fe¬ 
deltà del testimone compro¬ 
messo A quel vissuto gioiosa¬ 
mente egli si concede alternan¬ 
do il protagonismo del memo¬ 


riale in prima persona all'iro¬ 
nico distacco della voce fuori 
campo, l'urgenza di •racconta¬ 
re avventure -, come in certa 
nobile narrativa per ragazzi, 
alla dolce-mesta melanconia 
del •poeta » che considera dal 
proprio tavolo di lavoro le ven¬ 
tose ragioni dell'amicizia e del¬ 
l’amore. ■ ' ’ 1 

Ciò che tuttavia colpisce dt 
più in questo romanzo — cosi 
distante dalle tentazioni della 
ficlion-story l cosi ingenua- 
mente •fuori-moda ».— è il lin¬ 
guaggio. Ci si domanda, leg¬ 
gendo. come quella sorta di 
•gestualizzazione linguistica • 
o gergo, che la miseria della 
•creatività» dei tardi anni set¬ 
tanta ha prodotto, possa — 


per quanto depurato e diluito 
in un sicuro ordito sintattico 
— sostenere, come qui accade, 
l'arco di una storia senza inge¬ 
nerare noia e fastidio. La veri¬ 
tà è che quel ‘gergo • non si of¬ 
fre più, in Pao-pao, come pura 
mimesi: il •parlato» è molto 
spesso liberamente reinventa¬ 
to, si guarda parlare e lascia 
filtrare generosi spifferi di au¬ 
to-ironia. Si aggiunga inoltre 
che, come l'anno di leva diven¬ 
ta per i giovani personaggi del 
romanzo l’ultima paradossale 
•esperienza» di comunanza li¬ 
mona, benché coatta (e baglio¬ 
re crepuscolare della tensione 
emotiva che aveva informato 
di sè, fino al settembre bolo¬ 
gnese del ‘77 e poco oltre, l’i¬ 
deologia del gruppo, del collet¬ 
tivo). così allo stesso modo, la 
caserma viene guardata, ascol¬ 
tala nonché •sentita» come 
immane ricettacolo umano, bo- 
bete linguistica, arteria pul¬ 
sante di vite diverse, altrimen¬ 
ti disperse e comunque prossi¬ 
me ad essere riassorbite nella 
propria immiserente indivi¬ 
dualità regionale ed esisten¬ 
ziale. La •naja» e la caserma 
non sono dunque solo quinta, 
sfondo di vicende narrate, ben¬ 
sì taglio prospettivo di una 
condizione umana, ricettacolo 
insqspettato di ricchezza a cui 
attingere, e infine •concerto », 
spettacolo, »sound». . * 
Gergo generazionale, fram¬ 
menti dialettali, memorie di 
film e letture scolastiche, titoli 
di opere letterarie e cinemato¬ 
grafiche si fondono in una pa¬ 
sta che talora lievita e lascia 
un profumo discreto ma incon¬ 
fondibile sulla pagina. Non 
siamo di fronte a un piccolo ca¬ 
polavoro. questo no. perchè le 
cadute di tono e le ingenuità di 
un equilibrio non ancora con¬ 
seguito restano. Non va tutta¬ 
via perduto quel serenamente 
impudico coraggio espressivo 
che accompagna Tondelli nel¬ 
l'umile ricerca di una cifra sti¬ 
listica. priva di eleganze certo, 
ma compromessa con la vita 

Alberto Rollo 


Teseo, Vomico «play-boy» 


•Cielo, mio mantoesclama a pag. 15 una donna egiziana. E 
continua, come un'americana dei giorni nostri: •Adesso non mi 
passerà neppure gli alimenti». E bisogna vedere che facce espres¬ 
sive hanno, nel fumetto, l'adultera colta sul fatto, l’amante e il 
marito tradito. Nell'altra pagina Ramsete giovane lotta con un 
toro mentre il pubblico gli urla: •Forza Ramsete oli!». 

E la storia dell'Egitto versione Enzo Biagi e fa parte del volume 
Storia dell'Oriente e dei Greci a fumetti (Mondadori, pp. 155: L. 
18.000) che chiude in una successione a ritroso la •stona genera¬ 
le» firmata da Biagi e da altri collaboratori e illustrata da grafici 
con un forte senso del truce e del drammatico, che gareggiano nei 
toni forti e nell'uso d'un colore sanguigno. Sicché, mentre il testo 
cerca di stare in superficie ed è intersecato da battute e da ana¬ 
cronismi che vorrebbero essere spiritosi (il pubblico di Bisanzio, 
nell volume della Storia d’Italia grida a Teodora •Sei una bomba» 
e via su questo tono), l’insieme riesce piuttosto serioso, con la 
probabile conseguenza che ai ragazzi della scuola media ai quali 
sembra dedicata, l'opera non risulti meno noiosa né molto più 
comprensibile dei peggiori libri di testo 

Certo, nei hbn di scuola non trovano, come qui a pag 91, una 
Venere decisamente callipigia (con un bel «edere, in greco) colta 
dal manto fra le braccia del dio della guerra, ni le ragazzone 


pettorute e discinte che compaiono qua e là a turbare i preadole¬ 
scenti meno emancipati. In compenso non ci trova neppure Mosé 
con la faccia di Burt Lancaster. né la mescolanza di leggenda, 
mito, storia che imperversa sia in questo volume che in quello su 
Roma. La •trama» i quella dei libri scolastici, con qualche sce¬ 
menza in più, come quella con cui si apre quest'ultimo (speriamo) 
volume: •La storia comincia sulle sponde di un fiume: U Nilo». 

Montanelli ha raccontato una sua storia, e così Giorgio Bocca. 
Perchè non anche Biagi ? D'accordo sul principio. Ma quelli scri¬ 
vono per gli adulti, che hanno qualche capacità e poss ibili tà di 
difendersi. Biagi per i preadolescenti, nella cui testa fra Teseo e 
Minotauro, piaghe d'Egitto, Cretesi, Micenei e Assiro-babilonesi, 
finisce col creare una gran confusione, aggravata dal tratto conci¬ 
tato di molti disegni. 

Jnsomma, ci vorrebbe più rispetto per i ragazzi, e fare le cose 
più sul serio (vale a dire: scherzare con gusto e ironia, magari 
come nei fumetti di Asteris, dove trovi tutte le iperboli e gli 
anacronismi che vuoi, e tanta demitizzazione della storia romana 
tradizionale quanta ne basta, ma anche delle storie, delle avven¬ 
ture). Qui invece si chiama Teseo eroico play boy. Stiamo freschi. 


Sul futuro delle città (o comunque delle 
«ree densamente popolate, ricche di fun¬ 
zioni e di richiami) si è rovesciato un tor¬ 
rente di opinioni. Resta da capire dove si 
voglia parare: crediamo ancora di poter 
programmare le trasformazioni che vedia¬ 
mo incalzanti, oppure pensiamo che la mi¬ 
glior programmizione consiste nel lasciar 
andare le cose per conto loro, perché si si¬ 
stemino spontaneamente nel migliore dei 
modi possibili? 

I sostenitori della programmazione e 
della pianificazione sembrano, stiamo al 
gergo, pre-modemi, voci di una stagione 
lontanissima. Lo ricordate? A questa sta¬ 
gione ci rimanda una raccolta di elaborati 
urbanistici, pubblicata recentemente dalle 
edizioni Over (elaborati e progetti urbani¬ 
stici. Piani e progetti urbanistici per la cit¬ 
tà, L. 68.000). 

Siamo nel campo della documentazione. 
Solo una rassegna di progetti, che vanno 
dal piano regolatore di Pavia, elaborato da 
Giovanni Astengo e da Giuseppe Campoa 
Venuti, al piano particolareggiato del cen¬ 
tro storico di Benevento di Sara Roasi e di 
Bruno Zeri, ai piani di Piacenza e Ravenna 
di Marcello Vittorini, ai progetti per il re¬ 
cupero dei Sassi di Mstera di Tommaso 
Giura Longo. 


Una lettura delle tavole consente di rico¬ 
struire un filo rosmo che accomuna questi 
progetti, pur nella loro eterogeneità, come 
segnali di una aorta di urbanistica della 
s per anz a e della fiducia. Il noatro P ass e h a 
vissuto una grande Magione dell’urbanisti¬ 
ca, quando persino una dis cip l nia eóentifi- 

• popolare». Pensiamo agli anni Sem e n ta e 
Settanta, alle grandi lotte per la caaa ma 
anche a quella miriade di «nativa, di cui 
ai erano fatti promotori organismi demo¬ 
cratici di quartiere, partiti politici, sinda¬ 
cati. per la difesa del territorio. 

Sarebbe interessante riesaminare quei 
progetti e le linee culturali che li ispirarono 
in relazione ai risultati. Il fallimento (anti¬ 
cipiamo un giudizio forse troppo drastico e 
generalizzante) non è stato certo di una 
cultura. Ripercorrere un decennio di lotte e 
di discussioni attraverso quei dieci progetti 
ripreientati ci permetterebbe di chiarirne 
le responsabilità. Arretrati ieri o arretrati 
oggi? Chi è cambiato in p e ggi o? Buttiamo 
l’ csperi e ns a di appena ieri aH’ammaaso? 
O p p ur e riconosciamo che nessu no sa più o 
vuol più governare, che la programmazione 
è una bandiera da tempo ripiegata 9 

Delle grandi aree metropolitane si occu¬ 


pa anche la raccolta di saggi curata da Ro¬ 
berto Mainardi e da Carlo Tombola, dedi¬ 
cato a Torino, Milano, Venezia, Padova, 
Bologna e Genova («Città e spasi regionali 
in Italia*. Franco Angeli, pp. 336. L, 
17.000). Due velimi ai occuperanno in se¬ 
guito dei g ì mali agglomerati urbani deUl- 
taiia centro-meridionale. 

1 saggi pubblicati (di Amalia Fumagalli, 
Italo Vignoli, Giovanni Silvera e degli stes¬ 
si Tombola e Mainardi) hanno un carattere 
apertamente divulgativo. L’intenzione è di 
presentare un quadro organico di informa¬ 
zioni e di analisi critiche, con l’attenzione 
rivolta ai grandi proce s si sociali, economici 
e territoriali che hanno interessato le aree 
urbane. Nessuna novità, nessuna «rivela¬ 
zione» dunque, ma una solida base di par¬ 
tenza per uno studio approfondito. 

Un capitolo precadente nella storia ur¬ 
bana rappresenta il lavoro di Giorgio Si- 
moncini («Le capitali italiane dal Rinasci¬ 
mento all’Unità* Chip, PP/248, L. 14.000). 
Simoncini analizza stòria, politica ad eco¬ 
nomia, pioni ur b a n istici, rapporti tra cen-. 
tro urbano e campagna nelle vicende di ot¬ 
to città: Palermo. Napoli, Roma, Firenze, 
Genova. Torino. Milano e Venezia. 

Oraste Rivetta 


La musica 
sulle note 
di un tascabile 


Incominciano ad apparire 
anche da noi i tascabili della 
musica. Libri agili, a prezzo 
accessibile, sull’esempio glo¬ 
rioso di alcune collane stranie¬ 
re come le francesi Editions 
du Seuil e gli inglesi Pinguin 
Books. È la volta degli Oscar 
Mondadori che inaugurano 
una nuova collana tascabile di 
musica e con un titolo di gran¬ 
de popolarità: «la Scala vita di 
un teatro», a cura di,Gianni 
Long (pp. 216, L. 6.000). 


L’iniziativa editoriale per 
questo primo argomento è sta¬ 
ta suggerita e organizzala dal¬ 
l’Associazione milanese «Ami¬ 
ci delia Scala». Il volumetto, 
dopo una presentazione del so¬ 
vrintendente Carlo Maria (la¬ 
dini, ripercorre agilmente i 
204 anni di vita del teatro liri¬ 
co milanese, con uno scritto di 
Mario Pasi. Seguono un testo 
di Giovanni Spadolini su «Il 
Corriere e la Scala», e altri due 
di Gianni Long su Verdi e di 
Luigi Lorenzo Secchi sulle 
strutture architettoniche del¬ 
la Scala. 

A conclusione, numerose te¬ 
stimonianze storiche e attuali 
di artisti come Léonard Ber- 


nslein, Placido Domingo, Mi¬ 
rella Freni, Romano Gandolfi, 
Goffredo Petrassi, Lorin Mas- 
zel, Luciana Savignano, Rena¬ 
ta Tcbaldi. In appendice un 
articolo di Mario Pasi su Clau¬ 
dio Abbado e uno di Giorgio 
Strehler sul «Lohengrin» della 
stagione *81-82. 

! prossimi titoli della colla¬ 
na saranno una serie di guide 
alt’opera: «Emani», «Rigolet¬ 
to-, »Macbeth», «Il flauto ma¬ 
gico» e saggi sui concerti di 
Mozart, sul jazz; un testo di 
Franz Liszt su «Lohengrin» e 
«Tannhiuser» e infine ■L'epi¬ 
stolario di Giacomo Puccini». 

NELLA FOTO: bozzstto di Gut- 
tuso par r«Ernsni». 



I vizi pubblici 

dei vertici privati 


si.i SPERIAMO CHE 
Apec$o SIAMO 6l/l SMESSI t CHE 

PE.R0' WF. 0IA ' u SANNO I MOSTRI 

fanno un a,v) mosi problemi. 
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GIANFRANCO PASQUINO: 
«Degenerazioni dei partiti e 
riforme istituzionali». Il Mu¬ 
lino, pp. 200, L. 9.000. 

Raccogliendo - alcuni dei > suoi 
scritti sul sistema politico italia¬ 
no. sui vizi della partitocrazia, 
sul dibattito, in tema di riforme 
istituzionali, Gianfranco Pasqui¬ 
no si è proposto di dare uno stru¬ 
mento di lavoro e un’occasione di 
riflessione a chi la politica la vive 
ogni giorno. Finiti da un pezzo i 
tempi in culla politica veniva av- 
vértita' come rigenerazione im¬ 
mediata etotàle del proprio mo¬ 
lo, come strumento pubblico di 
trasformazione', i giorni nostri ri- ' 
chiedono piuttosto pazienza di a- 
nalisi, confronto di dati, propo¬ 
sta di soluzioni attendibili. 

Pasquinotion tace i meriti sto¬ 
rici dei partiti di massa, che con 
diverse finalità hanno contribui¬ 
to a integrare nel sistema politico 
italiano classi, ceti, movimenti, 
gruppi che altrove hanno avuto e 
hanno una collocazione ben più 
conflittuale con questa fonda- 
mentale dimensione della società 
moderna che è il partito. Ma. ri¬ 
conosciuti i meriti, messi in luce 
gli accenti retrogradi della pole¬ 
mica antipartitocratica degli an¬ 
ni Cinquanta e Sessanta, non si 
può oggi ignorare che la critica 
dei partiti si fonda su punti di 
vista e problemi assai diversi da 
quelli del passato prossimo e in- 


C’è una 
antologia 
di Spoon 
River 
su quelle 
lapidi 
di mogli 
romane 


LIDIA STOROM MAZZOLA¬ 
NE «Una moglie». Se Ile rio 
pp. 93. L. 3JS6Ì. 

In età repubblicana, a Rosa, 
vigeva Toso durante le esequie 
di cittadini di rilievo • rògo 
che il corteo funebre si fermas¬ 
se nel Ford: qui, dai rostri, un 
parente o un’autorità ri co rdava 
i urit i del defunto. La indio 
funebris, cosi si chiamava, ve- 


contra un larghissimo. assai dif 
fuso favore, coglie questioni ben 
reali che sarebbe grave tacere o 
dimenticare 

Le degenerazioni esistono, 
hanno vana dimensione e inci¬ 
denza, non investono certo allo 
Btesso modo tutti i partiti ed è 
necessario affrontarle con senso 
storico della politica. Le cause 
del mancato funzionamento del 
sistema sono molte: sarebbe del 
• tutto fuorviarne enfatizzarne 
una soltanto, ricercare la chiave 
da sola in grado di aprire le porte 
di tutto le domande. L’assenza di 
una concreta possibilità di alter¬ 
nanza è indubbiamente una delle 
cause essenziali per spiegare l’oc¬ 
cupazione bruta e arrogante del 
potere che ha avuto luogo in Ita¬ 
lia provocando queU’infeuda- 
mento degli apparati pubblici 
che è alla base della degenerazio¬ 
ne clientelare e tecnocratica. 

Che il primato della politica 
sia stato inteso come ricerca de¬ 
terminante e risolutiva di media¬ 
zione ottenuta a livello del mer¬ 
cato politico ha provocato poi 
quella verticizzazione inaiatila e . 
patologica dei processi decisio¬ 
nali all'origine dello svuotamen¬ 
to di ruolo di gran parte delle se¬ 
di istituzionali costituzional¬ 
mente abilitate a essere luogo di 
formazione delle volontà e dei 
programmi. «Le segreterie dei 
partiti — osserva Pasquino — 
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sono il vero locus decisionale, 
senza peraltro avere quelle risor¬ 
se necessarie a decisioni ben for¬ 
mulate. tecnicamete valide (a 
prescindere dai loro obiettivi pò- 
litici) e senza poter fare affida¬ 
mento su una strumentazione 
capace di valutare — e corregge¬ 
re, se del caso — gli effetti delle 
scelte politiche attuate». I vertici 
dei segretari dei partiti di gover¬ 
no che hanno surclassato del tut¬ 
to l’autorità dell’esecutivo sono 
un’etempliflcazione perfino far¬ 
sesca di questo processo. E non è 
forse vero che la mediazione di 
governo avviene spesso a un li¬ 
vello puramente interno che non 
sa mettere in gioco un’esatta no¬ 
zione degli effetti, un calcolo non 
approssimativo dell’impatto che 
la decisione, la norma, la legge 
avrà con una società complessa 
sempre più diffìcile a conoscersi 
e a dirigere od orientare? 

Dunque riforme istituzionali 
sono necessarie, ma la condizio¬ 
ne perché eventuali correttivi 
funzionino è che i partiti acqui¬ 
stino o riacquistino o abbiano 
più incisivamente — secondo i 
casi — un ruolo reale nell’orgs- 
aizzare non burocraticamente, 
non dirigistieamente una società 
civile che non accetta più com¬ 
pressioni costrittive o interpre¬ 
tazioni generalizzanti, propagan¬ 
distiche, di comodo. 

Chi per un verso, chi per fai- 
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ni re unica erede, fessemi spo¬ 
gliata dei gioielli per naacond e - 
re e proteggere il coniuge fug¬ 
giasco durante le guerra civili. 


t a nd o si a» pi e d i di un triumviro 
er o d ete e turioeo co s se L ep i do; 
infine l'offerta di cedere il pro¬ 
prio poeto nel talamo a un’altra 
tea per permettere al marito 
di avara quel figlio che lei non 


vati, nella lotta contro un mon¬ 
do che può finire e distruggere, 
negli interventi perché le situa¬ 
zioni ostili non si configurino in 
modo irreparabile, neUa capa¬ 


cità di chiedere e < 
•tizia. La bontà * 


to del fare. 
Non bm 


iai si chiamava, va» • ***** <P*i tic»° cne lei 
rata mah rechivi di *** * n 8**»° di dargl: 
■neh» tirai lilla au Dalla laudario coaiddet 


nnqu o anche ti—tutu su 
pietra. In caso di peiaonagi di 

minor rilievo, la Isudstk» fune- 
bris veniva pronunziata al mo¬ 
mento di deporre l'urna colle 
ceneri nel sepolcro* 

Frammenti di una celebra¬ 
zione di questo tipo privato, af¬ 
fidati al marmo, furono scoper¬ 
ti in poeti e epoche diverse, di¬ 
scussi, identificati, canapài in¬ 
sieme dagli studiosi, sino a re¬ 
stituirci le linee fondamentali 
di un interessante a insolito 
prodotto. Ossia l’elogio di una 
moglie, eoprattutto nel ano a- 
spetto di alleata e compagna, 
da parta del marito. Gli episodi 
più sig ni ficativi indicati neH’e- 
pigrafe, accanto alle virtù quasi 
d'obbligo por una matrona ro¬ 
mana, sono l’aver d iriso le so¬ 
stanze coU'uomo a lei destinato 
dal padre, rinunziando a dive- 


DsBa laudario cosiddetta di 
Itene (3 nome ì tutt'ahro che 
sicuro) ha offerto di recante 
una corretta e leggibile versio¬ 
ne lidia Scoroni Mazzolaci. 
Ma soprattutto ha cercato di ri¬ 
c os tr u ire il retroterra dei fatti 
citati, di riproporre un ambien¬ 
te, un tenore ai vita, il rappor t o 
a due in un nucleo famifiare e* 
spo s to alle offese di una età agi* 
tata. Ha colmato il vuoto tra le 
vicende dei singoli o il grande 
cnmno collettivo; da s p anti 


minima, ha ricavato un raccon¬ 
to filato, rimpolpando di inven- - 
noni psicologiche i pochi dati 
obiettivi. 

Fmsrgr fin ti rem an te ritrat¬ 
to di una donna dalle salde doti 
pr atiche » le cui azioni tendono 
soprattutto a s alv a re un matri¬ 
monio. I valori morali, gli affet¬ 
ti vengono fuori in quanto pro¬ 


Mataoteni, la civetteria di chi 
la sa lunga, dì chi ha moKe let¬ 
ture nella mente e ss distingue¬ 
re all’interno del costume ro¬ 
mano, non co ns i dera la romani¬ 
tà come un periodo piatto e tut- 
to iden ti co. La scrittrice si 
mantiene sul prudente, con una 
serie di futuri che sono dei du¬ 
bitativi, con degli interrogativi: 
si affida alai fantasia, ma a una 
fantasia discreta, non sbriglia¬ 
ta. Ha puntato le luci sa una 
figura minore a lo ha fatto con 
abilità, evitando di ibbraJa 
narri alTefTuaione, ai timbri 
troppo romantici, rispettando, 
del disco rvo originate da tei 
rim p ast at o, te caratteristiche di 
bilancio di un’esist e nza. 


Umbtro Albini 

NELLA FOTO: particolare di 
un affresco Ma Villa dai Mi¬ 
steri a Pompai. 


In «Degenerazione 
dei partiti 
e riforme 
istituzionali» 
Pasquino 
analizza le 
cause dei cattivo 
funzionamento 
del nostro 
sistema politico 

tro, i partiti italiani si trovano a 
una svolta cruciale indotta dal 
loro collocarsi a vario titolo e con 
specificità di funzione in un bì 
sterna che non risponde più alle 
domande urgenti ed esigenti del¬ 
la società. 

La DC è messa in crisi, secon¬ 
do l’autore, dall’accentuann del¬ 
la tendenza a un'occupazione to¬ 
talizzante dello Stato e dal con¬ 
flitto che ciò provoca con il voto 
d’appartenenza. Se la risposta 
viene cercata in una riproposi- 
zione dei connotati in altri tempi 
paganti di partito confessionale 
di massa si avrà un contrasto 
netto con l'irreversibile processo 
di secolarizzazione dei nostri 
giorni. Ma è questa oggi — pos¬ 
siamo domandarci — la caratte¬ 
ristica dominante della DC? 

Il PCI deve fare i conti con 
una diversificazione accentuata 
degli strati sociali che in maniera 
sempre più massiccia, intensa¬ 
mente nella seconda metà degli 
anni Settanta, si sono riconosciu¬ 
ti nella prospettiva indicata da! 
partito. Il PSI ha il problema di 
sfondare nella grande opinione 
pubblica, ma non rinuncia, an¬ 
che in chiave concorrenziale ri¬ 
spetto alla DC, a coi.figurarsi 
nella pratica come partito piglia¬ 
tutto: ciò può essere alla base di 
tendenze contraddittorie e pro¬ 
durre un consenso inferiore al 
prevedibile nei settori della so¬ 
cietà tesi alla trasformazione. 

Il punto d’incontro tra la ne- 
ceasana riforma del sistema dei 
partiti e della dinamica istituzio¬ 
nale starebbe, secondo Pasquino, 
in una «riflessione sulle soluzioni 
fornite dagli assetti neo-corpora¬ 
tivi». Muovendo da essa «si può 
trarre spunto per proporre rifor¬ 
me del Parlamento e della buro¬ 
crazia che tengano conto allo 
stesso tempo delle funzioni di ar- 
ticoUxiooe e aggregazione degli 
interassi e di produzione delle 
deririoni (e valutazione delle lo¬ 
ro conseguenze)». Come si vede, 
si tratta di una formula voluta- 
mente ampia, in cui si possono 
ricomprendere le proposte varia¬ 
mento tese a istituire nuove for¬ 
me di rappresentanza, a conta¬ 
minare i processi decisionali 
sconfiggendo la loro separatezza 
formale o puramente politica 
(nel senso ristretto e vertteistico 
che la parola ha assunto). 

In una siffatta linea di tenden¬ 
za possono affiorare rischi di cor¬ 
porativi zzazione negativa molto 
estesa o prodursi pericoli di eet- 
torializxazione. Ma una socializ¬ 
zazione corretta della politica, 
che, accordando la nere maria au¬ 
torevolezza e autonomia alle sedi 
istituzionali riconosciute e de¬ 
mocraticamente legittimate, crei 
un sistema di innesti e raccordi 
effettivi ed efficaci con una so¬ 
cietà civile spesso preda di spinte 
puramente antagonistiche, di ri- 
piegamenti particolaristici, di 

E 'ntoai gruppi di p res sion e , è in¬ 
amene acuta, au cui occórre 
approfondire la discussione. 

Pasquino mette in guardia 
contro te riforme istituzionali 
empi ric ni nrn to proposte per in¬ 
trodurre comodi correttivi di 
parta in nome di questo o quel 
partito. Una riconsiderazione del 
te ss ut o istituzionale, formale e - 
reale,' venutosi e definire nella 
società italiana, deve esser e fatta 
con spinto di sistema, esaminan¬ 
do bene te concatenazioni e le 
co ns egu enze d’insieme. Esem¬ 
plari. a questo proposito, sono le 
puntuali pagine sul sistema elet¬ 
torale proporzionale e sui sistemi 
elettorali in genere. Se ri fanno 
bene i conti e si confrontano ap¬ 
profonditamente i risultati che 
in Italia ri avrebbero applicando 
ai dati attuali te meccaniche de¬ 
rivanti dai principali sistemi in 
vigore (quello tedeeeo. quello 
franceee caratterizzato dal dop¬ 
pio turno con ballottaggio, quello 
australiano del cosiddetto voto 
alternativo, quello irlandese del 
voto traefelibile) ri ha una mate¬ 
ria su cui riflettere non priva di 
soror ale e tate da far naufragare 
motte scorciatoie avanzate con 
spirito facilone o demagogico. 

Roberto Baci m hI 
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Da sinistra: i manifasti fatti af¬ 
figger* par la strada di Milano 
dalla «maggioranza sMsrufo- 
saa par boàcottsr» l'acquisto 
del «Corriera» netta giornata 
dei 1* marzo 1973; (sotto) Oto- 
Ma Maria Crespi; (a fianco) In¬ 
dro Montanelli; Franco Di Bal¬ 
la a Bruno Tassan Din; Giovan¬ 
ni Spadolini a Piare Ottona. 
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L’improvvisa fioritura di libri di memorie intorno alla 
crisi del maggior quotidiano nazionale svela molti privati 
rancori ma lascia in ombra i nodi più inquietanti 

Il Corriere 
dei misteri: due 
o tre affari P2 
che non so di lui 
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ENZO BETTIZA, «Via Solferino». Rizzoli, pp. 
144, L. 9000. 

GIANLUIGI DA ROLD, «Da Ottone alla P2«. 

Sugarco, pp. 124, L. 5000. 

FRANCO DI BELLA, «Corriere segreto», Rizzo¬ 
li, pp. 436. L. 16.000. 

Un rancoroso rimpianto sembra costituire il 
tratto comune dei libri di Bettiza e di Di Bella. 
Lo sfogo ininterrotto non maschera, bensì ac- 
centua la persistenza di un inguaribile senso di 
privazione del favore perduto. Non diversamen¬ 
te da quanto può accadere all’amante tradito, a 
umi moglie abbandonata. Quale vertigine di pre¬ 
stigio, quale misura di eccelsa diversità faceva 
attingere l’appartenza a questo mitico •Corrie¬ 
re «. se il risultarne esclusi (di necessità o per 
propria scelto, non importa) può sprigionare 
tanto accanimento ? Né a diverse conclusioni in¬ 
duce la medaglia riguardata dall'altro risvolto: 
non a caso questi libri sono usciti tutti negli 
ultimi mesi. Si sarebbe cioè osato attaccare con 
tanta violenza, se l'amico di un tempo oggi odia¬ 
to nemico non apparisse cosi vulnerabile ormai, 
al punto da ritenerne presumibilmente non te¬ 
mibile la reazione? Maramaldo, la tua lezione 
tutta italiana non si è ancora perduta... 

Otto anni Enzo Bettiza ha lasciato crescere 
nell'incubatoio del suo vendicativo distacco i ve¬ 
leni accumulati in via Solferino; e solo ora li 
distilla con acre piacere nelle pagine ferine de- 
• dicate alla sua esperienza di dieci anni di •Cor¬ 


riere*. dal 1964 al 1974. Un periodo sufficiente 
per assuefarsi alla droga aspirata dentro il tem¬ 
pio castale riservato ai •notabili*, alle firme vez- 
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•IONI MITCHELL - Wild Ttiings Run Fast • 
Geffen Records GEF 251*2 CBS 
IGGY POP - Zombie Bini house - Ctirysatts 
CHR 1399 RCA. 

ANTOLOGIA • 60 anni di country music - RCA 
NL 04351, 2 LP. 

Nuova etichetta per la cantante canadese-cali¬ 
forniana dopo ben otto album di fila per l’Asy- 
lum. Joni MitcheU, ancora una volta, punta di¬ 
rettamente alla vita con k sue canzoni fra sogno 
e avventura vissuta, tanto quanto basta per non 
lasciarsi affogare nella routine e meno che mai 
nel bieco professionismo. Fedele a «e stessa, ad 
un'atmosfera incontaminabile, la MitcheU è an¬ 
che diventata un capitolo a sé nella musica d'e¬ 
strazione o tradizione giovanile: la sua è una di¬ 
mensione sonora, cioè, che può incorporare, far 
proprio ciò che è al di fuori, ma questo «fuori» non 
potrà mai modificarla. Joni MitcheU, infatti, si è 
anche sempre servita degli strumentisti e solo nel 
caso dell’album su Mingus ha lievemente rischia¬ 
to di perdere il proprio equilibrio verso una 
jazxificaztone un po’ di maniera. La partecipazio¬ 
ne, in qualche canzone del nuovo LP, di Wayne 
Sborter al saz soprano è quindi quanto mai di¬ 
screta e subordinata al dima delle canzoni stesse. 

Tanto è lontana la contaminazione, l’ibrido 
dalla MitcheU, quanto esso costituisce l'essenza, 
la ragione prima di un Iggy Pop, il cui nuovo LP 
va salutato come uno degli oggetti contenenti 
suoni fra i più intelligenti e stimolanti l’ascolto 
che siano circolati negli ultimi tempi. Nel '68 
James Jewel Osterburg. cioè Igry Pop, aveva da¬ 
to vita con tre compagni agliStooges, uno dei - 


menda crisi d'astinenza, l’insopportabile fru¬ 
strazione di douersi misurare con un giornali¬ 
smo •nuovo*, meno colto ma anche meno palu¬ 
dato. poco rispettoso verso i •grandi maestri* 
. ma semmai più sensibile agli umori che percor¬ 
rono il Paese. 

Ed umorale, tutta rivissuta dall’interno della 
propria umbratile, orgogliosa offesa sensibilità, 
l'immagine del •Corriere* offerta da Bettiza 
può essere tutta goduta, sul piano della scrittu¬ 
ra. Una rivisitazione soggettiva, una rie ostru¬ 
zione impressionistica che può forse ambire alle 
soglie del romanzo, per la maestria d'una penna 
usata come puntasecca intinta nell'acido per 
tracciare corrosivi ritratti, impietose caricature. 
Ma se questo libro è anche lo specchio del gior¬ 
nalismo praticato da Bettiza, mai giornalismo 
può essere ritenuto più partigiano e •ideologi¬ 
co* del suo. 

Sull'opposto versante, e agli antipodi come 
ambizioni, si colloca Franco Di Bella: innamora¬ 
to del proprio • cliché* di vecchio cronista, di 
•routinièr* incatenato da sempre aita cucina 
del quotidiano, pretende di proporci una croni¬ 
storia oggettiva, una testimonianza diaristica. 
nutrita di documentazione, farcita di continui 


POP 

I sogni 
canori 
della 
MitcheU e 

iggy Pop da 

ascoltare 
tutto 
d’un fiato 


gruppi statunitensi più singolari e anticomnver- 
ciali, singolari anche per la forza anticipa torta di 
Quello che sarà il breve e più autentico momento 
del punk. Poi, dopo un lungo ritiro, ha combinato 
ojpu tanto e con esiti discontinui dei dischi. Que¬ 
st ultimo, si diceva, è tutto da ascoltare, di segui¬ 
to: per la moheplicità delle idee e quindi per i 
diversi tagli sonori proposti, nonché per l’equili¬ 
brio s ag gi asiroo in cui sa configurarsi un discorso 
che non rinuncia alla geniale follia. Il Iato meno 
da prendere sul serio e quello africano, alquanto 
di maniera: ma. e qui il tastierista e chitarrista 
Bob du Prey gli ha dato una valida mano, c’è 
davvero di tutto a livello di suoni, dsll'incantato- 
ria indifferenza che hanno effetti potenzialmente 
elettronici ad allusioni espressionistiche, dal sar¬ 
casmo aggressivo e un po deformante di Bulldo¬ 
zer all'infida grazia melodica di Platonic. 

Certo, molte cose sono su cces s e da quando la 
country muaic era la musica di consumo più ame¬ 
ricana immaginabile. Però, già allora (era proprio 
un destino americano!) esistevano contaminazio¬ 
ni e ibridi singolari. L’antologia curata dalla RCA 
si può anche trascurare laddove più ci porta all’ 
attualità, ma i impagabile sulla fine «gli anni 
Venti e mimi Trenta, con quel Blue yodeC ìnnmn- 
zitutto, di Jimmie Rodgers, vivacissimo cantan¬ 
te-pianista padre discografico di questa musica, 
fino al country swing di altro gruppi; Rodgers 
mescola la sottocultura bianca del West con la 
prorom pente carica vitale dei Muta neri, in un* 
inconscia contaminazione, c o n sa pe v ol e è invece 
il miscuglio di yodel come falsetto e yodel esplici¬ 
tamente svizzero in un tipo come Wilf Carter! 

(danitle ionio) 

NEUA FOTO: Iggy Pop 


rimandi alle fonti, di trent'anhi di vita del •Cor¬ 
riere ». E davvero il materiale dilaga, sovrabbon¬ 
da. ammicca al lettore come l'illusionista che 
sveli ad uno spettatore privilegiato i trucchi del 
mestiere, lo accompagna ad accostare l'occhio al 
buco della serratura da cui penetrare (finalmen¬ 
te!) i segreti e le miserie del giornate più autore¬ 
vole e prestigioso d’Italia. Tante e tali sono le 
informazioni, i dettagli, le indiscrezioni, che V 
effetto alta fine'può solo risultare fuorviente. 
Oh, i motivi di interesse autentico non .manca¬ 
no: la complessiva mediocrità dei Crespi, il cini¬ 
smo di Missiroli, le manie di grandezza di certi 
inviati, i «tic» meschini di molti giornalisti con¬ 
sacrati, ed un’infinità di aneddoti, spesso pre¬ 
ziosi, talora superflui. 

Ma tutto sembra emanare un sentore di vec¬ 
chio, impregnato di una nostalgia tale per il 
passato da accreditare persino un incredibile 1 
rigurgito di sincerità autobiografica che Monta¬ 
nelli non ha saputo trattenere: «Era migliore il 
giornalismo italiano ai tempi del fascismo!*, 
pensa e dice. Colpevoli delle disgrazie del « Cor¬ 
riere ». anche secondo Di Bella, sono nell'ordine: 
le propensioni rudical-chic di Giulia Maria Cre¬ 
spi. ultima rampolla degenere della vecchia pro¬ 
prietà; il sindacato dei tipografi e il comitato di 
redazione dei giornalisti; la direzione di Piero 
Ottone; l’ingenuità di Angelo Rizzoli. Punto. 

In un tomo di rispetabili dimensioni, non vi è 
proprio poeto, neanche piccolo così, per la vicen¬ 
da P2. In un indice dei nomi in cui si cita 28 


volte Michele Mottola, 17 volte Raffaele Fiengo, 
Lido Getti i nominato appena 9 volte, e mai per 
quanto attiene direttamente il *Corriere*. Si 
■ trova il modo di evocare per una volta financo il 
fantasma di Miryam Bru, ma Roberto Gervaso 
non c’i, non esiste. Il •grande reclutatore* si è 
dissolto fra le troppe carte di Di Bella. Né l'au¬ 
tore spiega come accadde che Angelo Rizzoli e 
Bruno Tassan Din, e lui stesso con Gervaso e 
Costanzo e Cium e altri ancora finirono tutti fra 
i deferenti adepti del ^venerabile maestro*. Sic- . 
chi dei •misteri e retroscena del più grande 
giornale italiano* così generosamente sparpa¬ 
gliati sulla piazza, ci resta da conoscere i più 
recenti, e gravi, e inquietanti. 

- Mario Passi 

P-S. - Ci siamo accorti che il terzo dei libri 
dedicati al •Corriere*, quello di Da Rotd, ha pro¬ 
prio •smarginato ». non è riuscito a entrare nelle 
nostre cartelle. Nel diario di Di Bella, sotto la 
data 17 settembre 1980, troviamo: *A cena, da 
un amico, a Roma, con Claudio Martelli. Mi sol¬ 
lecita la nomina a inviato speciale di “uno dei 
suoi". Luigi Da Rold, redattore agli interni (...). 
Avevo assunto il giovanotto sperando che non 
lavorasse col garofano in bocca, ma oro debbo 
ricredermi, con profonda amarezza*. Ecco, Da 
Rold ha scritto un libro tutto e solo •craxiano*. 
Col garofano, anziché con la penna. 


Dalla narrazione, ricca di pa¬ 
thos, di Tito Livio che ricorda 
«le gesta del più grande popolo 
del mondo» ai pettegolezzi dì 
S ve Ionio sui vizi privati degli 
imperatori; due modi di guar¬ 
dare alla propria storia, spec¬ 
chio di due epoche tra loro di¬ 
stantissime negli ideali e nella 
aspirazioni, che le collana BUR 
Rizzoli ri offre con la pubblica¬ 
zione, nell'edizione con il testo 
originale a fronte, dell'opera 
dei due storici romani. 

Della «Storia di Roma dalia 
sua fondazione» (4 volumi, L. 
33.000) di Tito Livio vengono 
pubblicati i primi 10 libri che 
vanno dalle origini leggendarie 
della città al 292 a.C., quando 
Roma ha affermato il suo domi¬ 
nio nell’Italia centrale e si sta 


JOHN BOWLE. «Storia d’Eu¬ 
ropa», Rizzoli, 3 volumi di 
complessive pp. 1176. Lire 
26.500. 

Non c'è forse tentativo più dif¬ 
fìcile per uno storico che lo scri¬ 
vere una «storia universale», co- 

5bendo il nascere e il divenire 
i un mondo, di una civiltà, at¬ 
traverso il susseguirsi di eventi 
tra toro lontanissimi (non solo 
in senso geografico), e seguen¬ 
do questo divenire lungo perio¬ 
di di tempo plurisecolari. A 
questo ambizioso livello si col¬ 
loca la ricerca di Bowle, che co¬ 
pre l'arco di tempo che va dagli 
insediamenti neolitici alla Pri¬ 
ma guerra mondiale. 

Nelle intenzioni dell’autore, 
quest'opera non vorrebbe esse¬ 
re «semplicemente un'altra sto¬ 
ria d’Europa», ma un tentativo 
di cogliere il farsi di quell'inaie- 
me di «forza culturale ed econo- 
mica», di «versatilità unica» che 
è il prodotto della «interazione 
dei popoli del Nord e del Sud» e 
che viene di solito definita con 
il complesso e a volte ambiguo 
termine di «civiltà europea». 

Civiltà europea, viene ricor¬ 
dato, che non solo ha saputo so¬ 
pravvivere a grandi catastrofi 
politiche (crollo dell’impero ro¬ 
mano) e naturali (epidemie di 
peste del *300) ma, superando 
civiltà più popolose e meglio af¬ 
fermate, «è stata la prima a li¬ 
berarsi dalla sorte di società 
prevalentemente agricola» e ad 
acquistare «l'influenza maggio¬ 
re su scala mondiale», influenza 
che manterrebbe tuttora — e 
l'affermazione è piuttosto inso¬ 
stenibile e bizzarra — nella sua 
nuova forma di «civiltà atlanti¬ 
ca. il cui baricentro strategico si 
trova in Nord America». Più ge¬ 
neralmente la strategia adatta¬ 
ta da Bowle è quella di mettere 
in risalto il susseguirsi, nell'am¬ 
bito dei confini del nostro con¬ 
tinente, di «aree di civiltà» (gre¬ 
ca, romana, cristiana, liberale 
borghese) tenute assieme non 
solo da legami linguistici o 
commerciali, ma dal sentimen¬ 
to di appartenere ad una •ecu¬ 
mene*. a una comunità che ol¬ 
trepassava almeno alcune delle 
tante differenza esistenti tra i 
vari popoli e Paesi. Nello stesso 
tempo viene dedicata molta at¬ 
tenzione anche ad aree che re¬ 
stano a lungo periferiche o 
marginali rispetto alle prime 
(Scandinavia. Europa Centro- 
orientale), cercando di descri¬ 
vere le fasi ed i modi del loro 
progressivo inserirsi nell’alveo 
della storia del nostro conti¬ 
nente. - ■ ■ , 

Alcune riserve è possibile e- 
aprimere riguardo al senso mol¬ 
to ampio in cui viene inteso il 
termine «civiltà europea». L’i¬ 
dea di «Europa», intesa come 
•comunità» in senso culturale 
(ovvero, come «civiltà»), si svi¬ 
luppa in tempi storicamente 



WOLF: DER CORREGIDOR 
» dir. Ehnendorff • Acanta 
ACN 40*21. 

LIEDER - Schwarzkopf, so¬ 
prano; Furtwangter, piano • 
Fonti Cetra FE 30. 

ITALI EN1SCHES LIEDER- 
BUCH - Amali ng, s op rano; 
Krause, Gage, piano - CBS 


L'interesse per la Vienna di fi¬ 
ne secolo e per Mahler non ha 
ancora portato, in Italia, ad 
una adeguata popolarità Hugo 
Wolf. il maggior protagonista 
della storia del Lied tedesco 
dopoSchubert. Una bellissima 
via di accostamento al suo 
mondo può essere una recente 
pubblicazione della FurtwZn- 
gler Edition: si tratta della re¬ 
gistrazione dal vivo di un con¬ 
certo wolftano di Elisabeth 
Schwarzkopf a Salisburgo nel 
1953 con Furtwangler al pia¬ 
noforte. Entrambi sono inter¬ 
preti semplicemente esempla¬ 
ri, di profondità e duttilità e- 
spresnva eccezionali 
Pur senza raggiungere simi¬ 
li vette si fanno ammirare sen¬ 
za riserve anche 1 tre protago- 
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secolo 
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Wolf 


nisti dell’incisione CBS deil’f- 
tahemsehes Lsederbuch (Can¬ 
zoniere italiano, 1891 e 1896). 
uno dei massimi capolavori di 
Wolf: la Ameling e Tom Krau¬ 
se con Gage al piano sanno co¬ 
gliere con raffinata penetra¬ 
zione la straordinaria varietà e 
felicità inventiva di questa 
raccolta (basata sui verri di 
canzoni popolari italiane tra¬ 
dotti da Heyse). 

Al vagheggiamento di Wolf 
per U mondo mediterraneo va 
ricondotta anche la scelta del 
soggetto della sua unica opera 
teatrale. Dar C or r egi dor . trat¬ 
ta dal «Cappello a tre punte» di 
Alarcon e condannata da alcu¬ 
ni limiti drammaturgici a re¬ 
stare fuori dal repertorio, seb¬ 
bene la murica sta di qualità 
elevalisrima. Le rende piena 
giiatizia una storica incisione 
del 1944, diretta da Karl El* 
mendorff con una eccellente 
compagnia: tecnicamente di¬ 
screta. è l’unica esistente ed è 
stata opportunamente ripro¬ 
posta dalla Fonit Cetra. 

(paolo pelarci) 
NELLA FOTO: WlBis fcw Fur- 


FOLK 


Quella vecchia 
ballata ispirò 
anche Joan Baez 


VERONIQUE CHALOT - La Chanson de Provene* - FK 5*02 • Fri- 
kstudro. 

ADRIAN HARMAN • Stories of oM England • FK 5094 • Fofkstudta. 
ACUSTICA MEDIEVALE * Acustica Medievale - FK 5014 - Fotkstu- 
dio. 

Prosegue Tinte r em ante iniziativa, da parte del Folkrtudio di Roma, di 
proporre registrazioni, «poso dal vivo, di musica folklori»tica europea 
che affonda le sue radici od medioevo. Tra le ultime uscite, molto 
irne remante l’album di Veronique Chalot «La ebanaon de Provarne» 
che rievoca ballate del XIII • XIV secolo del sud francese. Particolar¬ 
mente bella «Complainte de l’amitie» canzone di Rutebeuf, trovatore 
del ’200, che forse qualcuno conosce per la v e rsi one che Jean Baez fece 
nel suo «Farewell Angelina». La voce della Chalet è limpida e perfetta 
eil delicato accompagnamento con strumenti tradizionali eaattai tetti 
che trattano quasi tutti deil’«amor gentile». La tradizione in gl ete e 
irlandese viene invece ripresa grazie alla voce di Adrian Herman 
nell’album «Storie* of old England». Herman che è un «menestrello» 
della «Rqyal Shakespeare Company of Old Enfiali Theatie» ha ua 
repertorio vastissimo in cui trovano spazio brani di impostazione coha 
e di ispirazione trobadorica su cui ri innestano ballateVhe trattano di 

-^- ìr f,’accompa gaamcnt 0 r miriTr i ---Tnìn 1 - r mwn 

una voha a pr end er e il sopp re ev en to è il tato che a tratti afiora la 
poesia. C’è infine da ricordare Acustica Medievale, album p rodo tt o 
dal gruppo omonimo, questa volta interamente italiano, che pr op one 
Mate trad iri onah di casa nostra, francesi e agirsi, tutta a r r an gi a t e 
dagli stessi musicisti. Da i brani che comp ai ono ve ne acne «cimi 
molto famosi, bami par tutti ricordare «Lord Franklin» e tutti tono 
abbastanza bene personalizzati. Da notare che negli ai 1 sigiami uri 
compaiono a volte strum en ti elettrici. (raberto case*) 


DONIZETTI - Le con ve ni e n- 
ze ed inconventarne teatrali - 
Antonella Allemandi dir. - 
ARS NOVA-SCI ASCIA 36222. 
E un Donizetti minore, ma gu¬ 
stosissimo: una satira del mon¬ 
do del melodramma, nata co¬ 
me una breve farsa nel ’27 e 
poi rielaborata in due atti. In 
tempi recenti i tedeschi l’han¬ 
no rilanciata e pasticciata col 
titolo Vita la mamma. Qui ne 
abbiamo una versione quasi 
autentica (le danze sono ag¬ 
giunte) nell’esecuzione della 
ge n ovese Opera Giocosa, dal 
vivo. La compagnia di giovani 
voci (Deszy, SioTi. Alaimo. Pe¬ 


rmeo ccc.) è discreta e guidata 
efficacemente da Allemandi. 
Da consigliar*, anche perché è 
l’unica edizione. (r. t .) 

MAHLER - Sinfonia il. 2; Ma¬ 
tti is, Soffri. London Fhilor- 
monta Orchestra, dir. Tm- 
nstadt-EMI IC157-43 141-42. 
Di fronte al mondo lacerato, 
per certi saetti con tra d di rlo- 
rio della Seconda. Tannat edt 


mira a una interpretazione 
controllata, solidamente mas¬ 
seria, che ci sembra mancare 
di interna tensione e rischia 
quindi, a nostro parere, di fer¬ 
marsi alla superficie della 


Le due facce 
della storia 
di Roma 

espandendo in quella meridio¬ 
nale. Il primo volume raccoglie 
anche un saggio di Ronald Sy- 
me, uno dei maggiori storici 
dell’antichità, ed una introdu¬ 
zione di Claudio Monachini 
che occupano le prime 222 pa¬ 
gine. 

Se l’eaalUzkme delle virtù 
del popolo romano è il messag¬ 
gio principale di Tito Livio, che 
però già avverte U contrasto tra 
la storia da lui vagheggiata e 
narrata e la situazione del suo 


tempo (l’età di Augusto), con 
Svetonio siamo oramai in età 
imperiale avanzata (prima me¬ 
tà del II secolo d.C.). La sua 
opera («Vite dei Cesari», 2 volu¬ 
mi, L. 15.000) raccoglie te bio¬ 
grafìe di dodici imperatori (da 
Cesare a Domiziano) mescolan¬ 
do insieme resoconto di attività 
pubblica e aneddoti di vita pri¬ 
vata (da quella matrimoniate 
alle manie più strane di ogni 
Cesare). Opera scritta da un 
uomo esperto di intrighi e di 
lotte di fazione all'interno della 
corte imperiale, le «Vite dei Ce¬ 
sari» restano un documento im¬ 
portantissimo anche per cono¬ 
scere, spesso nei particolari più 
minuti, la società imperiale ro¬ 
mana e la sua macchina politica 
ed amministrativa. 


La storia d’Europa di John Bowle 

L’homo sapiens 
è traslocato 
a New York? 


abbastanza recenti, e proprio a 
partire dalla crisi delle grandi 
visioni «ecumeniche», di quelle 
antiche e medievali dapprima, 
e in questo secolo di quelle del 
liberalismo ottocentesco, con la 
sua fiducia nel progresso e nella 
missione civilizzatrice della 
cultura europea, ancora iden¬ 
tificata con la civiltà tout court. 

Retrodatando invece troppo 
il concetto di «civiltà europea», 
si rischia di svuotarlo di un si¬ 
gnificato preciso, riducendolo 
al semplice riferimento all'in¬ 
sieme degli avvenimenti politi¬ 
ci e culturali succedutisi dentro 


L’altra 

faccia 

del¬ 

l’amore 


DARIO BELLEZZA. -Libro d’ 

amore», Guanda, pp. 70. L 

8.000 

Il libro di Dario Bellezza che 
preferisco è «Invettive e licen¬ 
ze». Uso di un sottile tipo di 
enfasi, per paradosso, elegan¬ 
te e lieve (e quindi con una 
buona dose di ironia implici¬ 
ta), un pànico di deliberata- 
mente Scelto anacronismo 
nella pronuncia.. E poi anco¬ 
ra una tenera a gg ress i vità, 
una raffinatezza non comune 
della metrica, scioltezza In ge¬ 
nere nell’organizzazione dei 
materiali. 

Qualità che pongono Bellez¬ 
za in posizione di primo piano 
tra I poeti d’oggi, qualità a cui 
aggiungerai, come specifica 
carattere interno, motore o a- 
nima, la ricerca del sublime 
nelle miserie del corpo. Lo di¬ 
mostra o lo conferma in pieno 
il suo «libro d'amore», cne mi 
sembra costituisca la zona in 
ombra o l’altra faccia decisiva 
di «Invettive e licenze». 

Questa nuova raccolta di 
B e ll e zza tende a presentarsi 
come minore, rispetto alta pre¬ 
cedenti, ma sono convinto che 
abbia una sua Importanza e 
autonomia. Intanto, come 


i confini fìsici del noatro conti¬ 
nente. Da qui una certa ambi¬ 
guità di fondo dell’opera, che 
oscilla tra informazione ma¬ 
nualistica e riflessione macro- 
storica alla Toynbee o alla Ken¬ 
neth Clark. In ogni caso, essa 
rimane un'opera ricca di apun¬ 
ti, particolarmente adatta a 
quei lettori che, pur non specia¬ 
listi, hanno già una qualche co¬ 
noscenza della storia europea e 
desiderano andare oltre la sem¬ 
plice esposizione manualistica. 

Sondro Perini 


sempre, nella poesia 11 tema 
(qui l’amore, l'amore omoses¬ 
suale), per quanto dichiarato, 
conta fino a un certo punto: si 
sa che, comunque, il poeta 
parla sempre d’altro, dice di 
più. Ma ciò che più stupisce in 

auesti torti è la fermezza, e la 
avvero minima dose di artifi¬ 
cio con cui il poeta sa esprime¬ 
re lo squallore, la sordidezza, 
la caducità in qualche modo 
eroica del quotidiano. 

Mi riferiieo soprattutto alla 
prima sezione, «Amore», e in 
parte alla seconda, «De pro¬ 
fundis». Voglio citare, elo¬ 
quenti oltre che molto belli, 
questi versi: •(...) Che tutta / 

?|uesta caducità mi riempia / 
ino a soffocare». L'inferno, la 
maledizione, in altri versi 
molto detta, qui si avvertono 
come davvero 11 presenti, in 
quello strano amore dal desti¬ 
no irrimediabilmente infelice, 
in quel «letto dalle straniale 
lenzuola». Sprofondare, in¬ 
somma, equivale a volare; rin¬ 
correre la quotidiana dispera¬ 
ste;;;, vuol dire anche riscat¬ 
tarsi dal suo orrore. 

Certo, in questo libro Bellez¬ 
za è quasi sprezzantemente di¬ 
seguale, non fa mancare sra 
' ditori ecce s si e tracce retori¬ 
che («un lupanare d’ango- 
> aria», «nel tartaro di tutte le 
follie!» o «per la querela impla¬ 
cata dell’esecrazione»). Ma al¬ 


la fine riesce persino • recupe¬ 
rare l’agilità, la le gg e rez za di 
tocco e la grazia del suo primo 
libro, come attesta la semplici¬ 
tà in apparenza spontanea 
dell’ottimo finale: «Amore mio 
ragazzo di diciassette anni / 
subito quetato nel nulla senza 
attesa / questo libretto ti sia 
dedicato-. 

Maurizio Cucchi 


LIRICA 


Alda va di fretta: 
è in ritardo di 
quasi dieci anni 


VERDI: AIDA - Ricciarelli. O- 
braztaova, Domingo. Nucci, 
dir. Abhado - DG 2741014. 

La serie verdiana di Abbado 
con i completai scaligeri conti¬ 
nua con i tre dischi di Aida. 
Avrebbero dovuto venir ri¬ 
presi dopo le storiche esecu¬ 
zioni del *71 e poi del *72 a Mo¬ 
naco di Baviera, ma non fu 
possibile. Nascono, quasi un 
decennio dopo, con un cast 
quasi interamente diverso e in 
condizioni fortunose, mentre 
Abbado lavorava contempo¬ 
raneamente al Boria in teatro 
e alla Cenerentola cinemato¬ 
grafica. In queste circostanze 
non stupisce che l’Aida non 
rie s c a i m pec ca bile come il 
Boccanegra o il Macbeth: il ce¬ 
lebrato direttore ritrova solo a 
tratti la sottile penetrazione 
delle rappresentazioni teatrali 
e il suo nervoso vigore appare 
talvolta conta una scorciatoia 


per arrivare in porto sorvolan¬ 
do i particolari. 

Tinto più che né l’orchestra 
né il coro sono perfettamente 
preparati e la compagnia non è 
quella di un tempo. Tutti nomi 
illustri, s'intende, ma non nel¬ 
la forma migliore: Domingo è 
un Radames cavalleresco e 
Katia Ricciarelli una Aida di 
struggente soavità, ma m 
qualche paao rivelano lo sfor¬ 
zo; parecchi spadini sotto, la 
Obraztsova (Amneris) spende 
gli ultimi centesimi del capita¬ 
ta vocale e Ghiaurov è affati¬ 
cato nei panni del Sacerdote. 
In compe ns o c'è. con Leo Nuc- 
ci. un ammirevole Amonastro, 
selvaggio e impetuoso con in¬ 
telligente misura, e nella por¬ 
ticina della Sacer d o ieta a tro¬ 
viamo add iri ttura la Valenti- 
ni-Tèrrani. Ottima la riprodu¬ 
zione digitale, ma la straordi¬ 
naria chiarezza mette in evi¬ 
denza anche i difetti. 

(ntbens tedeschi) 


scrittura mahleriana. Ottime 
le due aoliste. (p. p.) 

F.R. DAVID-Word*-Correre 


Assieme al singolo omonimo, 
anche l’album: un romantico 
rock che, nella trama di sug¬ 
gestioni mc to dico-armoniche, 
ricorda, anche se non letteral¬ 
mente. Jteofrtye Richard San- 
derson. (d.1) 


ni calibrati effetti di 
ottone. Il «davanti» è con il 
cantato, il «retro», come si sta 
usando, è la stean cosa amai 
la voce e solo un po' più corta. 
Per suonarci o cantarci sopra. 

Hi-) 


RC ft THE SUN9HINE 
BAND - (Ita Sa M) Vanii 

Jd stngte » A- 

KC è diventalo più piacevole 
con il tempo: «Disco» con aku- 


LYGRAM. 

Nuovo ringoio del trio tedesca 
l'ironia, k non cambiano mal¬ 
to i suoi oggetti, non dilata gU 
fi in te nti s i , in g en e re, «dè 
quasi ovvio che questo pesas 
ricalchi molto, dallo mili t o al» 
la ma t eria melodica, il celeb r e 
Da Da Da. (d i) 
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Nel Lazio l'industria ha scioperato all’85% 


Arrestato il ragazzo che ha ferito a S. Basilio Giulio Minna 


Luci ed ombre: 
corteo sotto 
tono a Roma 
Imponente 
manifestazione 
ad Aprilia 
Un altro 
insuccesso 
alla Fiat 
Massiccia 
partecipazione 
degli edili 



Fabbriche quasi deserte 
ma piazze poco affollate 


Era la prima uscita dopo la settimana difficile vissuta dal 
movimento sindacale nella discussione sulla piattaforma unita* 
ria dei «nove punti». L’interrogativo era come avrebbero risposto 
i lavoratori dell’industria alle quattro ore di scioero indette dalla 
Federazione unitaria per battere l’arroganza della Confindustria 
e per riaprire quegli spazi contrattuali che il padronato da ormai 
un anno continua a tenere ostinatamente chiusi. La risposta è 
stata in generale positiva: ló sciopero nel Lazio ha registrato 
un’adesione intorno all’80% con alcune zone d'ombra e diversi 
punti luminosi. Vediamo, zona per zona, come è andata la gior¬ 
nata: dati positivi nell'Alto Lazio dove l'adesione allo sciopero è 
stata del 90%. Nei cantieri della centrale di Montalto di Castro la 
risposta, sia dei lavoratori edili che dei dipendenti deU'Enel, è 
stata altissima; nel Viterbese forte adesione tra i metalmeccanici 
(100% alla Magrini e alla Siette) mentre i ceramisti di Civitaca- 
stellana hanno dato vita ad una robusta manifestazione. Queste 
alcune delle «rose» ma non sono mancate le «spine». Da quelle 
ormai «storiche» di Cassino, alla Fiat ha scioperato solo il 15%, 
alla RIV il 20, al caso della Ceat di Anagni (20%) dove le sempre 
più incerte prospettive della fabbrica (aumento della cassa inte¬ 
grazione, tentativi di smobilitazione selvaggia) hanno avuto un 
effetto frenante. Un vero «buco nero» quello della Ceat nel pano¬ 
rama generale del comprensorio dove le altre realtà produttive 
hanno risposto in modo consistente alle indicazioni di lotta. Buo¬ 
ni i risultati alla Videocolor, alla Snia e all'Italcementi. A Colle- 
ferro oltre mille persone hanno dato vita ad una combattiva 
manifestazione. 

Le fabbriche della Bassa Sabina hanno riconfermato i noti 
ritardi di penetrazione del sindacato all’interno delle numerosis¬ 
sime piccole aziende. Le cifre, rapportate al numero degli addet¬ 
ti, parlano di una adesione intorno al 60%. A Latina — a giudizio 
della Camera del lavoro — è di una consistente adesione allo 
sciopero e di una soddisfacente partecipazione alla manifestazio¬ 
ne. Luci ed ombre, ma nel comprensorio Pomezia - Ardea - 
Anzio - Nettuno la volontà di lotta dei lavoratori ha brillato in 
maniera nitida. Sette - ottomila persone, con in testa i lavoratori 


della Massey Ferguson al gran completo e quelli dell'Ave Sud 
che proprio ieri sono stati informati della procedura di licenzia¬ 
mento avviata dalla direzione, hanno attraversato il centro di 
Aprilia per poi dare vita ad una imponente manifestazione in 
Piazza del Comune. C'erano tutti: i metalmeccanici, i chimici e 
particolarmente massiccia l'adesione degli alimentaristi i quali 
pur non avendo problemi di rinnovo contrattuale hanno parteci¬ 
pato in massa alla giornata di lotta. Da registrare il dato della 
Pirelli. Nello stabilimento di Tivoli, dove i lavoratori hanno 
bocciato la piattaforma unitaria, su 1450 dipendenti hanno scio¬ 
perato in 1300; significativa la partecipazione degli impiegati: 70 
su 150. A Roma alcune migliaia di lavoratori hanno sfilato dall’ 
Esedra a S.S. Apostoli. Un corteo «egemonizzato» dagli edili che 
con la loro presenza hanno vivacizzato una manifestazione per il 
resto alquanto sottotono. Meglio sono andate le cose per quanto 
riguarda l'adesione allo sciopero: i cantieri sono rimasti deserti 
per l’intera giornata (la FLÀC aveva indetto un'astensione dal 
lavoro di otto ore), la media è stata dell'65%, con punte del 100% 
alla Fatme, alla Selenia e al Poligrafico. In piazza S.S. Apostoli, 
dopo gli interventi di Giancarlo Preciutti per la Federazione dei 
lavoratori delle costruzioni e di Alessio Amodio del regionale 
Cgil-Cisl-Uil, ha concluso il segretario confederale Franco Mari¬ 
ni che nel suo discorso ha sottolineato con forza la necessità di 
ribaltare la logica della Confindustria su costo del lavoro e inve¬ 
stimenti. «Non è tagliando i salari — ha detto Marini — ma 
chiudendo gli spazi di libertà di cui hanno finora goduto le 
categorie che evadono il fisco che bisogna trovare Te risorse 
necessarie agli investimenti. E bisogna anche respingere l’attac¬ 
co che il padronato ha ormai da un anno sferrato contro la 
capacità contrattuale del sindacato. In gioco non c’è solo il sala¬ 
rio — ha proseguito Marini — ma anche il contratto come stru¬ 
mento decisivo con il quale sindacato e lavoratori possano con¬ 
trollare da vicino le scelte che il-padronato intende fare per 
quanto riguarda i processi di ristrutturazione industriale». 

Ronaldo Pergolìni 


Gli ha sparato per vendetta, 
per «punire» i suoi fratelli 


Fabio Soddu, 19 anni, catturato insieme al cognato e ad altri due complici - «Ve la farò pagare», aveva 
minacciato prima di allontanarsi - E più tardi è tornato per giustiziare il più giovane della famiglia rivale 



Poco prima si erano af¬ 
frontati per le strade di S. 
Basilio e c’era stata una 
chiassata, una scena carica 
d’odio e di rancori. Una lite, 
lnsomma tra ragazzi di bor¬ 
gata nata chissà come, per 
Incomprensioni o per pochi 
grammi di eroina: da una 
parte 1 fratelli di Minna, 
Marco e Fabio poco più che 
i ventenni, dall’altra 11 loro ri¬ 
vale, Fabio Soddu, 19 anni 
soprannominato «er Negro», 
uno dalla rissa facile, violen¬ 
to e impulsivo. «Ve la farò pa¬ 
gare — aveva minacciato ur¬ 
lando davanti a decine di 
persone — questa non la pas¬ 
sate liscia». E cosi è stato. 
Fuori di sé per la rabbia e lo 
sgarbo ricevuto, «er negro» 
ha chiesto aiuto al cognato, 
con lui e una pistola è torna¬ 
to indietro a cercare 1 Minna 
per il quartiere. Poi alla fine, 
non trovandoli, se l’è presa 
con il loro fratello, il più pic¬ 
colo delta famiglia, un ra¬ 
gazzino di 15 anni appena, 
che non c’entrava niente, che 
non sapeva neppure che cosa 
era successo, ma che doveva 
essere punito lo stesso per le 
colpe dei grandi. Dall’altra 
notte è al S. Giovanni in co¬ 
ma irreversibile «clinica¬ 
mente morto* come dice il 
referto medico con una pal¬ 
lottola in testa, vittima di 
una vendetta assurda, allu¬ 
cinante. 

I suol assassini sono stati 
arrestati: «er negro* e il co¬ 
gnato Roberto De Felice so¬ 
no accusati di omicidio vo¬ 
lontario. Altre due persone 
sono state fermate per favo¬ 
reggiamento. Avrebbero fat¬ 
to sparire la pistola dopo la 
sparatoria sul terrazzo della 
scuola elementare di S. Basi¬ 
lio. L’arma è stata trovata ie¬ 
ri mattina dalla polizia. 

La tragedia è esplosa mar¬ 
tedì pomeriggio in un cortile 


di via Montecarotto, il cuore 
di S. Basilio soffocato da pa¬ 
lazzoni alti e grigi, una spe¬ 
cie di dormitorio, dove gli a- 
bltanti fanno appena in tem¬ 
po ad incontrarsi la sera e ad 
uscire di corsa per andare a 
lavorare. Qui da anni vivono 
i Minna, una famiglia nume- 
rosa, pad re madre e sei figli. 
L'ultimo, Giulio era rimasto 
in cortile a giocare a pallone 
con gli amici. I suoi fratelli. 
Marco e Fabio erano invece a 
paca distanza da lui, un pò 
più In là a discutere con quel 
«ragazzotto* dall’aria dura, 
dai modi bruschi che non fa¬ 
ceva altro che minacciare. Li 
hanno sentiti urlare, scam¬ 
biarsi insulti, minacce. Poi ci 
sono stati gli spintoni e la li¬ 
tigata è diventata ancora più 
violenta. Loro erano in due, 
«er negro» invece, da solo. Vo¬ 
leva dare una lezione a que¬ 
gli «Infami», ma non cosi a 
mani nude. Cosi se nè anda¬ 
to, ma ha giurato di tornare. 

«Non la passerete liscia, vi 


conosco, so dove abitate e 
posso anche trovarvi. State 
tranquilli che non finisce 
qui». Sulla Laurentina abita 
suo cognato: il ragazzo gli te¬ 
lefona, racconta l'accaduto e 
gli dice di correre 1), con la 
pistola. Senza perdere tempo 
i due cominciano una caccia 
serrata, accanita. Entrano in 
tutti i bar della zona, e con¬ 
trollano le strade. Ma i rivali 
non ci sono, non si fanno tro¬ 
vare. 

«A casa, a casa, — grida a 
un certo punto “er negro” — 
vedrai che stanno 11». < 

Riprende la corsa, l’inse¬ 
guimento rabbioso. Fabio 
Soddu si presenta all’Ingres¬ 
so del fabbricato, pieno di ra¬ 
gazzini che strillano dietro a 
un pallone. Si ferma un atti¬ 
mo, cerca con gli occhi e vede 
Giulio che sta giocando la 
partita con gli altri. È un at¬ 
timo. Ha in mano la pistola, 
la punta contro il piccolo e 
spara. Per la strada è il pani¬ 
co, tutti si rintanano nei por¬ 


toni. «Er negro» consegna la 
beretta ad una bambina, gli 
dice «falla sparire». L’arma 
passa di mano in mano per 
finire tra quelle di Enrico 
Camilloni e Giovanni Fuschi 
che la nascondono nella 
scuola. 

Qualcuno intanto avverte 
il 113. Una ambulanza parte 
a sirene spiegate con Giulio, 
in fin di vita, e li commissa¬ 
rio di S. Basilio 11 dottor Cal¬ 
lotti, insieme al dirigente 
della mobile Delle Russo co¬ 
minciano le indagini. All’ini¬ 
zio nessuno sa niente, nessu¬ 
no ha visto. Poi, più tardi, i 
testimoni cominciano a par¬ 
lare, raccontando la lite, l’in¬ 
seguimento fino all’abitazio¬ 
ne del Minna. Esce il nome 
del «negro* e dei suoi compli¬ 
ci. Li prendono all’alba, dopo 
una notte di ricerche. 

Valeria Parboni 

NELLA FOTO: Il ragazzo ferito 
• a fianco il padre dalla vittima 


In una dementare 

«Cacciati» 
dalla palestra 
gli anziani 
che vogliono 
fare sport 

Sono venute a protestare 
con addosso ancora la tuta c 
le scarpette da ginnastica, le 
pensionate del centro anzia¬ 
ni della VI Circoscrizione. La 
circoscrizione aveva dato lo¬ 
ro la possibilità di utilizzare 
la palestra della scuola ele¬ 
mentare «Giovanni XXIII» 
di via Tclcsia, ma al Diretto¬ 
re la presenza di persone «e- 
stranee* nell'istituto eviden¬ 
temente dà fastidio. E cosi 
ha cominciato a tirare fuori 
ogni tipo di scusa pur di im¬ 
pedirgli di entrare nella 
scuola. In barba alle decisio¬ 
ni della circoscrizione, 11 di¬ 
rettore didattico Gaetanl'ha 
deciso di dare la palestra per 
1 Giochi della Gioventù ejl è 
persino arrivato ad ordinare 
ai bidelli di impedire agli an¬ 
ziani di entrare neU’lstltùto. 
A nulla sono valse le prote¬ 
ste: «Non vogliamo togliere 
nulla ai bambini. Nelle due 
ore a settimana che cl aveva¬ 
no concesso, a loro non ser¬ 
viva. Il direttore crede che la 
palestra sla di sua proprietà 
privata mentre invece ap¬ 
partiene al Comune, cioè a 
tutti i cittadini e anche noi 
abbiamo diritto a un po’ di 
svago. Così abbiamo deciso 
che rimarremo davanti, al 
cancelli della scuola finché 
qualcuno non ci avrà dato a- 
scolto». 


Santarelli si difendè attaccando il PCI, Ranalli rinnova le denunce 


Sanità, la Regione sotto accusa 

Dibattito arroventato ieri alla Pisana - Il presidente della giunta chiede un’inchiesta sull’operato dell’ex 
assessore - «Non la temiamo» risponde il rappresentante comunista - «Il pentapartito sta affossando la riforma» 


La sanità non funziona, è ve¬ 
ro, ma la colpa non è della mag¬ 
gioranza a cinque che da un an¬ 
no e quattro mesi governa la 
Regione. No, la colpa è di chi 
nella passata giunta di sinistra 
ha avuto la responsabilità del 
settore, cioè del comunista Gio¬ 
vanni Ranalli. È questo, in so¬ 
stanza, il discorso pronunciato 
ieri mattina in consiglio regio¬ 
nale dal presidente della giunta 
Giulio Santarelli. Infastidito 
dalle denunce fatte nei giorni 
scorsi dal gruppo comunista 
(soprattutto sul controllo della 
spesa farmaceutica e sulla sto¬ 
ria dei roegaiaboratori compu¬ 
terizzati di analisi) Santarelli è 
dunque passato al contrattac¬ 
co, lancia in resta. E tanto per 
dare un minimo di credibilità 
alle sue parole, ha pure chiesto 
al consiglio che venga aperta u- 
n’inchiesta sull’operato dell’ex 
assessore comunista. 

Una reazione risentita, dice¬ 
vamo. E che Santarelli ieri 
mattina fosse arrivato alla Pi¬ 
sana con l’animo di chi vuole 
farla pagare cara a chi ha osato 
dire tutta la verità, lo ha con¬ 
fermato un episodio avvenuto 
poco prima del dibattito nei 
corridoi del palazzo della Re¬ 
gione. Parlando con i giornali¬ 
sti, Santarelli ne ha dette di 


tutti i colori, poi è passato a ve¬ 
re e proprie minacce di ritorsio¬ 
ni politiche. Ha detto: non solo 
adesso di intesa alla Regione 
non è più il caso di parlare (ma 
perché, per fare le intese biso¬ 
gna rinunciare a fare opposizio¬ 
ne e a denunciare tutto quello 
che non va?), ma gli stessi as¬ 
setti al Comune di Roma non 
debbono più essere considerati 
tanto stabili. Non sapeva, il 
presidente della Regione, che 
proprio mentre lui diceva que¬ 
ste cose, in una sala attigua a 
quella del consiglio delegazioni 
di amministratori dellr USL 
venute da tutta la regione sta¬ 
vano facendo le stesse denunce 
dei comunisti all’assessore Pie- 
trosanti e ad altri membri della 
giunta pentapartita. 

La replica di Ranalli a San¬ 
tarelli, comunque, è stata im¬ 
mediata, ed è stata una replica 
dura, corredata di dati e docu¬ 
mentazioni, un nuovo preciso 
atto di accusa nei confronti del¬ 
la giunta. 

Dopo aver detto di non te¬ 
mere in alcun modo un’inchie¬ 
sta, anzi di sollecitarla a nome 
di tutto il gruppo comunista, 
Ranalli ha risposto punto per 
punto alle affermazioni di San¬ 
tarelli. Quattro i nodi intorno ai 
quali è ruotato il discorso-de¬ 


nuncia di Ranalli. Vediamo. 

RIFORMA E RUOLO DEL¬ 
LE ULSS — Per il presidente 
della giunta, il fatto che in alcu¬ 
ne ULSS ci siano ritardi e an¬ 
che irregolarità è motivo suffi¬ 
ciènte per rallentare l’attuazio¬ 
ne della riforma (malgrado 
quello che stabilisce la legge) e 
il decentramento. Si tratta di 
un discorso inaccettabile, natu¬ 
ralmente. La riforma, ha detto 
Ranalli, è rimasta bloccata a 14 
mesi fa. Dall’ottobre 1981, il 
controllo della spesa farmaceu¬ 
tica e di quella specialistica do¬ 
vevano passare alle Unità Sani¬ 
tarie e invece il primo atto della 
nuova giunta è stato quello di 
bloccare questo provvedimen¬ 
to. Voi, ha affermato Ranalli ri¬ 
volto alla giunta, dite che le 
ULSS non sono preparate, noi 
invece diciamo che le ULSS 
non crescono proprio perché 
voi vi rifiutate di decentrare i 
poteri. Un paradosso: venti u- 
nità sanitarie di Rema non sa¬ 
rebbero in grado di controllare 
la spesa sanitaria, ma intanto la 
giunta decide di concentrare 
questa funzione in una sola 
ULSS, la RM 9. lnsomma, uno 
solo dovrebbe riuscire a fare be¬ 
ne quello che 20 invece fareb¬ 
bero male. 

Un’altra prova della scelta 


burocratica e accentratrice del¬ 
la giunta regionale? Eccola: la 
Regione non tiene conto nem¬ 
meno un po’ dei bilanci delle 
ULSS, delle loro esigenze, delle 
loro decisioni di spesa. No, è lei 
che decide quanto e in quali 
settori ogni unità sanitaria de¬ 
ve spendere. In quella certa zo¬ 
na di Roma c’è bisogno di spen¬ 
dere di più per l'assistenza agli 
handicappati anziché in un al¬ 
tro settore? Non importa, è la 
Regione che deve decidere. 

Se le ULSS sono in difficol¬ 
tà, ha detto Ranalli, fate buone 
leggi e aiutatele a funzionare 
meglio. 

. LABORATORI DI ANALISI 

— Santarelli ha accusato i co¬ 
munisti di essersi pentiti sul 
«su alla creazione dei su perla- 
bora tori computerizzati. Non è 
vero, ha detto Ranalli, la scelta 
è giusta, è il criterio con il quale 
si fanno gli appalti che noi criti¬ 
chiamo. Il consigliere comuni¬ 
sta ha aggiunto: come non giu¬ 
dicare sospetto fl fatto che po¬ 
chissimi mesi prima che venis¬ 
se fatto il bando per i megala¬ 
boratori si fosse costituita una 
società (la «Bioeutoma») ri¬ 
spondente in tutto e per tutto 
ai criteri poi formulati nel ban¬ 
do stesso? 

SPESA FARMACEUTICA 


— La vicenda è nota, la denun¬ 
cia del PCI pure. Il CER, una 
società i cui dirigenti sono an¬ 
che dei farmacisti, ha il compi¬ 
to di controllare la spesa delle 
farmacie di Roma (un contro- 
senso, tanto per usare un eufe¬ 
mismo). Santarelli ha detto ai 
comunisti e a Ranalli: ma per¬ 
ché quando eravate voi nella 
giunta, non vi siete preoccupati 
di cancellare questa contraddi- 
rione? Puntuale, anche qui, la 
risposta di Ranalli II CER è 
una delle tante eredità lasciate 
nel 1979 dal vecchio sistema sa¬ 
nitario. Deridemmo subito il 
passaggio delle funzioni di con¬ 
trollo alle ULSS e stabilimmo 
anche una data: il primo otto¬ 
bre 1981. Come è noto, però, la 
giunta di sinistra è caduta mol¬ 
to prima e quindi non è stato 
possibile fare subito quello che 
era necessario. Ma voi, ha detto 
il consigliere comunista a San¬ 
tarelli e alla giunta, avete avuto 
tutto il tempo necessario per 
fare quello che a noi è stato im- 
possibile. Perché, invece, è an¬ 
cora il CER a controllare un gi¬ 
ro di 300 miliardi? Senza con¬ 
tare ebe due dirigenti di questa 
società sono sotto inchiesta per 
truffa. 

CONVENZIONI — Confer¬ 
miamo le nostre accuse, ha dei- 


a cui si rivolse la 

Compilò il certificato; 
di sanità: incriminato 

i ' 

Claudia Palestini uccise suo padre perchè le aveva tolto i figli 


ragazza 


Il medico della USL Rm-1? 



to Ranalli. Questa giunta ha in¬ 
crementato la sanità conven¬ 
zionata privata e ha lasciato 
languire l’assistenza pubblica. 
Due episodi; i più significativi: 
primo, il con ve azionamento 
con i’Amelia Hospital per 320 
posti letto; secondo l’utilizza¬ 
zione dei 270 miliardi del fondo 
sanitario nazionale. Solo 39 so¬ 
no stati assegnati alle ULSS, 
tutti i restanti invece andranno 
a strutture private convenzio¬ 
nate. 

Le difese del pentapartito 
sono state prese dalla de Maria 
Muu Cautela e dal socialiste 
Laadi. Maria Muu a un certo - 
punto ri è rivolta direttamente 
a Pietroaanti, rimproverandolo 
di non ri sp onde re mai su que¬ 
stioni che riguwdano proprio il 
suo «memoralo. Una preoccu¬ 
pazione de per l’onnipresenza 
di Santarelli? . 

Gémiti Palmi 
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Online di comparizione 
per Silvano Valenti, il medi¬ 
co della USL Rm-17 che die¬ 
de a Claudia Palestini un 
certificato che attestava le 
sue perfette condizioni psi¬ 
cofisiche. Quel certificato 
servi alla ragazza per ottene¬ 
re il porto d’armi. Viveva so¬ 
la, il marito l’aveva abban¬ 
donata perché soffriva forti 
disturbi psichici, il padre le 
aveva tolto i due figli e Clau¬ 
dia Palestini, precipitata in 
una angoscia disperata, con¬ 
vinta di non poter riavere I 
suol figli, uccise il padre. Gli 
sparò con la pistola che tene¬ 
va in casa per difesa, gli spa¬ 
rò nel suo ufficio dopo una 
lite violenta. Ora U magistra¬ 
to ha contestato al medico 
della USL 1 reati di istigazio¬ 
ne a delinquere, violazione 
della pubblica custodia di 
documenti, interesse privato 
in atti d’ufficio. 

Si tratta di accuse pesanti 
e gli investigatori si tengono 
abbottonati sulla questione. 
Si sa però che 11 medico non 
ha deposto agli atti della 
USL Rm-17 una copia del 
certificato che fece alla Pale¬ 
stini. Quando la polizia gli 
ha chiesto di consegnare 


questa copia. Valenti ha ten¬ 
tato di compilarne una il per 
II, cercando di convincere gii 
investigatori ad accettarla 
per buona. L’ipòtesi più pro¬ 
babile — secondo la polizia 
— è che il certificato origina¬ 
le fosse irregolare, e per que¬ 
sto il medico non ne avrebbe 
depositato copia alla USL. 
Questo è tutto. Per quanto 
riguarda l’accusa di istiga¬ 
zione a delinquere, non si 
hanno elementi ancora per 
giudicare su che cosa si basa. 
Non sembra comunque che 
Claudia Palestini frequen¬ 
tasse regolarmente la USL, 
né che avesse rapporti con il 
personale di qualche CIM. Le 
uniche cure ricevute le sono 
state prodigate in Svizzera in 
cliniche private dove la rico¬ 
verava Il marito, medico a- 
nalista. Le sue condizioni e- 
rano molto peggiorate dopo 
l’abbandono da parte del 
marito e da quando I figli le 
erano stati sottratti da] pa¬ 
dre. Claudia Palestini era In¬ 
segnante elementare, ma da 
tempo non lavorava più. 
Sembra avesse intenzione di 
ricominciare, cori dicono le 
vicine di casa che pur con 
mille difficoltà Claudia fre¬ 
quentava. s 


Attentato 
contro un ; 
computer > 
delNtalsimej 

I 

Un attentato è stato com¬ 
piuto contro un centro di eia- 
boranone dati della società’«l- 
tabi me», in via della Pinéta 
Sacchetti, nel quartiere Aure¬ 
lio. Due giovani, secondo, le 
prime indagini della poliria, 
a pp rofittando di una momen¬ 
tanea amenza degli impiegati, 
sono entrati negli uffici, e do¬ 
po aver fonato una porta-fine¬ 
stra al primo piano dell’edifi¬ 
cio, hanno cosparso di liquido 
infiammabile un com pu ter, 
appiccandovi il fuoco. L’elabo¬ 
ratore è andato completamen¬ 
te distrutto nonostante finter- 
vento degli impiegati, prima 
deU’arrivo dei vigili del fuoco. 
Uno dei responsabili del cen¬ 
tra ha detto agii investigatori 
ette l'elaboratore era disattiva¬ 
to da circa un* settimana per¬ 
ché non più rispondente alle 
esigenze della società e dei 
dienti. 



Primo bilancio in un convegno organizzato dalla Camera di Commercio 


Peso netto, le legge esiste 
però c’è ancora chi non lo sa 


Ma questa legge sul peso 
netto funziona davvero? Fa- 
vorisce, come s'i detto finora, 
la tanto sospirata •trasparen¬ 
za dei prezzi »? £ il consumato¬ 
re ha visto sul serio risòlti tut¬ 
ti i suoi problemi? A tre mesi 
dall'entrata • in vigore del 
provvedimento tentiamo un 
primo bilancio. Lo facciamo 
seguendo la traccia ai un con¬ 
vegno che s’è svolto ieri matti¬ 
na nei locali della Camera di 
Commercio. A discutere di 
•peso netto e prezzi » c'erano il 
presidente della Camera di 
Commercio, Bruno Sorgenti- 
ni, il presidente del sindacato 
cronisti romani Vittorio Ra¬ 
gusa, Gianni Barretta del 
•Corriere della Sera* e rappre¬ 


sentanti delle associazioni e 
delle organizzazioni di catego¬ 
ria. 

Allora: è vero che questa 
legge ha •rivoluzionalo* il set¬ 
tore del commercio? Parlare 
di rivoluzione i un po' esage¬ 
rato. Il provvedimento ha por¬ 
tato un pizzico di razionalità 
(e diciamolo pure: di giusti¬ 
zia) in un campo per troppo 
tempo governato dalle buone 
intenzioni. Prima , quando si 
comprava un etto di prosciut¬ 
to, si doveva pagare (e al prez¬ 
zo, salatissimo, della merce) 
anche quel bri •fogliatone» di 
carta con cui il negoziante (co¬ 
ti premuroso in tema di igie¬ 
ne) lo avvolgeva. Adesso non 
più. Però™ Però non in tutti * 


casi i cori. Perché non tutti i 
romani conoscono la legge, e 
non tutti i commercianti han¬ 
no intenzione di applicarla. 
Cosi può capitare di comprare 
un paio di etti di olive al mer¬ 
cato — ceto ha raccontato per 
telefono una lettrice — e ve¬ 
dersele incartare con un fòglio 
che rispetta poco il limite (13 
grammi) imposto, provviso¬ 
riamente, dalla legge. 

Ma a parte queste violazioni 
cori evidenti il problema è che 
— come ha sottolineato Bar¬ 
retta netta sua relazione — ciò 
che prima era fatto con sotter¬ 
fugio e con malizio, oggi, an¬ 
che se in via tempor an e a , vie¬ 
ne legalizzato. E ri, perché la 
legge prevede un arco di cin¬ 


que anni per sostituire te bi¬ 
lance classiche con quatte mo¬ 
derne (elettroniche) che sepa¬ 
rano il peso detta carta da 
quello delta mer ce . In questo 
quinquennio viene stabilita 
una tolleranza nell’uso degli 
involucri (2 ,5 per cento rispet¬ 
to al peso della merce e in ogni 
caso non più di 13 grammi). E 
questo vuol dire che alla fine 
pagheremo ugualmente la 
carta al peso del prosciutto. 

Ma la gente si chiede: prima 
la carta la pagavamo noi, ma 
adesso (cioè quando la legge 
funzionerà a pieno ritmo) chi 
la pagherà? /fon sarà mica che 
gh aumenti dei prezzi vengo¬ 
no determinati anche de que¬ 
sta perdute occasione di mag- 


Domani, alla Maddalena, assemblea eoo le donne argentile 

Vetere incontra i parenti 
dei desaparecidos italiani 


giorarr i costi? Domande le¬ 
gittime, a cui nessuno sa ri¬ 
spondere. Proprio perché la 
«trasparenza dei prezzi * non i 
stata ancora inventata e chi 
compra non potrà mai control¬ 
lare o verificare la legittimità 
dette maggiorazioni. E questo' 
vale ancora di più se dalla 
vendita al dettaglio si passa a ' 
quella aU’ingrosso (dove, co¬ 
me ha ricordato Patacca, pre¬ 
sidente dell’Associazione com¬ 
mercianti dei mercati genera¬ 
li, è possibile una duplice for¬ 
ma di negoziazione, con o sen¬ 
za il contenitore). La questio¬ 
ne insamma tanche quella dei 
controlli (a dire la verità non 
troppo solerti) per impedire il¬ 
leciti e violazioni. 

Una buona legge, certo, ma 
che deve essere applicata. Però * 
non basta W stesso. La gente 
vuole saperne di più sulla de¬ 
terminazione dei prezzi. £ su 
to che bisogna lavorare, 
ora un solo comsiglio ai - 
consumatori: impariamo bene 

— lo ha detto anche Barretta 

— a «leggere» le bilance elet¬ 
troniche che e se qualche com¬ 
merciante «ci prova», citiamo¬ 
gli almeno questa legga sul 
•pes a netto*... • 


Oggi Ugo Vetere incontrai 
parenti del «desaparecidos» 1- 
talianl o di origine italiana. 
È questa una testimonianza 
che il sindaco porta a nome 
di tutta la città ai familiari 
delle vittime dei regime rea¬ 
zionario argentino, perché 
possano essere Individuate 
c o n c r et e Iniziative di pres¬ 
sione per far luce su questo 
atroce fenomen o . L’Incontro 
con Vetere, sollecitato dall’ 
Assodartene dei familiari di 
Italiani «scomparsi* In Ar¬ 
gentina, ri s volge rà in Com- 
pfctegtto, atteore 9. 

Domani, una giornata di 


solidarietà con le madri e le 
nonne di piazza «de Majo» è 
stata organizzata al teatro 
La Maddalena. Un incontro 
no-stop, dalle ore 16 in poi, 
durante il quale tutte le don¬ 
ne che vorranno partecipar¬ 
vi potranno fare il loro Inter¬ 
vento, potranno portare la 
loco solidarietà. 

Hanno aderito decine di 
attrici e poet ess e che legge¬ 
ranno brani di letteratura e 
p oesi e , di donne petulche in 
rappresentanza di partiti o 

Hanno aderito anche giorna¬ 
lista di quasi tutte le tostate 


di quotidiani, di settimanali, 
della Tv. Sarà quella di do¬ 
mani, un’occasione per di¬ 
scutere del dramma di centi¬ 
naia di donne che in Argeiàl- 
na non hanno mai voluto 
confondere la propria voce 
con quella ufficiale del pote¬ 
re. Come non ricordare, in¬ 
fatti, che durante i giorni 
della guerra nelle Falkland, 
quando tutti, gli argentini, al 
strinsero intorno mila giunta 
reazionaria che aveva pro¬ 
mosso quella guerra, furono 

soto le donne In prima fila ad 
opponisi, sce n den do per 
protesta, anche allora, 'in 
piana «de Ma|o»? f 
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Per oggi 
niente 
metrò 
e niente 
trenino 
Roma 
Ostia 


Non funzionano oggi la linea «B* del metrò, quella che con* 
giunge sottoterra la stazione 'Termini al Laurentlno e il trenino 
Koma-Ostia. I lavoratori autoferrotranvieri addetti a questo aer* 
vizio, infatti, scendono in sciopero per ventiquattro ore. L’asten* 
sione si concluderò alla mezzanotte di oggi. 

La protesta, organizzata dalla federazione unitaria Cgildal- 
Uil di categoria è diretta, come è scritto In un comunicato, a 
•denunciare la situazione di estrema precarietà che contraddi* 
stingile da tempo l’esercizio dei servizio ferroviario della Roma* 
Lido e della vecchia metropolitana*. Tradotto questo vuoi dire 
che le strutture, le infrastrutture, le locomotrici, i vagoni e le 
stesse rotaie, ormai logorate dal tempo e dall’usura, sono diven* 
tate pericolose per i lavoratori. Inaomma manca la sicurezza sul 
lavoro. 

La federazione di categoria, assieme e d’intesa con il consiglio 
dei delegati ha chiesto all’Acotral, l'azienda regionale che gesti* 
sce questa rete, di aprire una trattativa per risolvere il problema. 
Ma l’azienda -*- dicono al sindacato — si è sempre dimostrata 
sorda alle richieste dei lavoratori, ha sempre rinviato ogni deci¬ 
sione. Ila continuato a fare sempre e soltanto promesse, mai 
mantenute. 

La situazione però per chi è costretto a lavorare in condizioni 
difficilissime ha superato il livello di guardia. L’agitazione, che 
certo colpirà duramente gli utenti, ma che per responsabilità 
dell’azienda non era più rlnviabile, ha proprio questo obiettivo: 
sollecitare i'Acotral a discutere con le organizzazioni sindacali la 
ristrutturazione degli impianti. 

Per garantire un ammodernamento delle linee comunque 
non è sufficiente l’Impegno finanziario dell’Acotral. Responsi* 
bilità ne hanno anche il governo e il Parlamento, che hanno 
sempre ritardato l'approvazione di leggi per le ferrovie concesse. 
Solo col concorso di tutti sarà possibile arrivare al traguardo 
proposto dal sindacato, ma che interessa anche e soprattutto gli 
utenti. 


Guerra 

rifalle';:;, 

«slot- 

machine» 

30.000 

gettoni 

sequestrati 


Le prime arrivarono in Italia diversi anni fa, 
in qualche riservato club per soli soci. Adesso, 
secondo i carabinieri, te «slot machine* hanno 
invaso decine di locali pubblici, «spillando soldi 
alla gente*. E cosi, ieri, è scattato il «blitz» con¬ 
tro le famose «macchinette* modello Las Vegas. 
Trenta «slot machine*, e ben trentamila getto¬ 
ni, sono state sequestrate in un circolo F.NAL di 
viale delle Province. Il gestore è stato denuncia¬ 



to a piede libero, per esercizio del gioco d’azzar¬ 
do. Al momento dell'Irruzione cerano quasi 
cento persone ad attendere il loro turno davan¬ 
ti ai diabolici marchingegni. La denuncia, ov¬ 
viamente, è partita da un gruppo di giocatori 
delusi. Dopo aver gettato qualche migliaio di 
lire in spiccioli senza mal vincere nulla, hanno 
pensato bene di vendicarsi denunciando la «bi¬ 
sca*. Secondo le statistiche dei carabinieri della 
VI Sezione, le percentuali di vincita sono molto 
basse rispetto ai soldi «ingoiati». 


Sparatoria 
dopo il 
colpo: 
resta a 
terra 
ferito un 
rapinatore 
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Usciti in strada dopo la rapina si sono imbattuti In una 
•volante* della pottzia. È Iniziato cosi un lungo, drammatico 
inseguimento per le strade del quartiere Vescovio, accompa¬ 
gnato da un fisslmo scambio di colpi di pistola. Alla fine, per 
terra in un lago di sangue è rimasto uno del due rapinatori. 
Paolo Puccilli, venticinque anni, è stato raggiunto a) volto da 
un frammento di protettile. Portato di corsa al Policlinico 
Umberto t è stato giudicato guaribile in quaranta giorni. Ora 
è piantonato In una corsia dell’ospedale. Catturato anche 11 
suo complice: Eugenio Bellucci, anche lui di venticinque an¬ 
ni. 

Tutto si è svolto nel giro di pochi minuti. Erano da poco 
passate le undici di mattina, quando i due giovani, con il 
volto scoperto e armati di pistola, hanno fatto irruzione nella 
agenzia della «Sai* In via Carelli, proprio al centro dei quar¬ 
tiere Vescovio. 

Sotto la minaccia della «Smith & Wcsson» 1 due rapinatori 
hanno costretto un impiegato delia società d’assicurazione 
ad aprire la cassaforte e a farsi consegnare il denaro. In tutto 
più di duecentomila lire. Un «bottino» troppo magro. E stato a 
questo punto che uno dei banditi ha urlato al presenti (oltre 
agli impiegati una decina, in quel momento nell’ufficio c’era¬ 
no cinque clienti) di stendersi a terra. 

Impietriti dalla paura tutti hanno obbedito. E così In tutta 
tranquillità 1 banditi hanno perquisito gii Impiegati e 1 clienti 
derubandoli del portafogli e di tutti gli oggetti preziosi. Solo 
dopo aver raggranellato un bel gruzzolo (pare che 11 bottino 
sia superiore ai due milioni) i due sono fuggiti in strada. 
i Uno degli impiegati, mentre gli altri restavano a terra an¬ 
cora impauriti, ha subito lanciato l'allarme. Una «volante» 
delia polizia in servizio nella zona, dalla centrale è stata subi¬ 
to dirottata in via Carelli. Oli agenti sono arrivati proprio 
mentre i due banditi stavano uscendo dal portone. 


* t \ 

Adottate dalle USL tutte le necessarie misure di prevenzione 


Cinque casi di meningite, 
scuola chiusa a Montesacro 

Inviato un telegramma ai medici scolastici perché siano svolti i controlli e le attività 
informative del caso - Disinfezione alla «Don Bosco»» - Tre bambini in ospedale 


I risultati dello scavo alle fondamenta del Tabularium 


Tre casi di meningite tra I 
bambini della quarta circo- 
scrizione. altri due nella se¬ 
conda. Non si tratta di un’e¬ 
pidemia, ma proprio per evi¬ 
tare che la malattia possa 
colpire altri ragazzi le due u- 
nita sanitarie interessate 
hanno deciso di predisporre 
alcune necessarie misure 
preventive. 

Non è la prima volta che 
durante l’anno scolastico si 
diffonde nelle scuole qualche 
infezione. Pidocchi ed epati¬ 
te virale fanno capolino ci¬ 
clicamente ■ nelle aule. Ma 
questa volta — anche se non 
è il caso di fare allarmismi — 
la situazione è più seria vista 
la gravità della malattia. 
Proprio per evitare che tra I 
genitori dei ragazzi si diffon¬ 
da la paura, il comitato di 
gestione della USL RM4 ha 
deciso un incontro con tutte 
le altre unità sanitarie della 


città per assicurarsi che non 
ci siano pericoli di diffusio¬ 
ne. 

Una scuoia, la Don Bosco, 
è stata chiusa alcuni giorni 
proprio per permettere la di¬ 
sinfczione. Un altro provve¬ 
dimento preso è stato quello 
di sollecitare i medici di ba¬ 
se, ma soprattutto quelli del¬ 
le scuole, ad un controllo e 
ad un'attenzione maggiore, 
particolare. 

«Il pericolo più grave.— di¬ 
ce Epimenlo Giannico, coor¬ 
dinatore sanitario della IV 
circoscrizione — è che si dif¬ 
fonda il panico tra la gente. 
In realtà, anche se stiamo 
aumentando la vigilanza in 
tutti 1 luoghi dove il contagio 
è più facile, anche in anni 
passati ci sono stati episodi 
slmili senza che si arrivasse 
ad una epidemia». 

Per il momento i bambini 
oggi ricoverati In ospedale 


sono tre. La prima sta meglio 
e sarà dimessa a giorni, altri 
due sono entrati tre giorni fa 
e ieri. 

La forma di meningite che 
li ha colpiti è quella da me- 
ningococco, pericolosa pro¬ 
prio perché si diffonde con 
molta facilità. In questi casi 
(e anche questa volta si è fat¬ 
to cosi) le misure preventive 
nelle scuole e in casa consi¬ 
stono innanzitutto nel consi¬ 
gliare al familiari e ai bam¬ 
bini che sono stati vicini al 
malato, di fare una cura di 
antibiotici o sulfamidici a- 
datta. Si fa poi il tampone, 
una analisi che serve a rile¬ 
vare la presenza dei meniti- 
gococchi. 

Bisogna pure dire che una 
percentuale tra l’otto e il do¬ 
dici per cento della popola¬ 
zione è portatrice sana di 
questo germe, come di molti 
altri. E questo, naturalmen¬ 


te, non vuòl dire né che si 
ammalerà né che necessa¬ 
riamente possa infettare al¬ 
tri. Proprio per questa ragio¬ 
ne non è consigliabile sotto¬ 
porre massicciamente tutti i 
ragazzi in età scolare a que¬ 
sto esame. 

«SI potrebbero creare — è 
sempre Giannico, il coordi¬ 
natore sanitario della IV cir¬ 
coscrizione a parlare — delle 
"Catene” interminabili di 
portatori sani, che verrebbe¬ 
ro inutilmente costretti a cu¬ 
re lunghe e debilitanti, e al¬ 
lontanati dalla scuola. Biso¬ 
gna invece impedire che il 
germe trovi 1* "ambiente” a- 
Batto e curare molto sia l’i¬ 
giene che l’alimentazione». 
La precisazione è In parte di¬ 
retta ai genitori dei bambini 
che frequentano la Don Bo¬ 
sco dove si è diffusa parec¬ 
chia preoccupazióne in'que¬ 
ste ore. 


Senza fare i controlli diceva: 
«Il mare è pulito». Condannato 


«Macché inquinato!», sentenziò deci¬ 
so Il capo dei servizi d’igiene pubblica 
della USL di Ostia. Qui il mare è pulitis¬ 
simo, perché c’è tanto sale da uccidere i 
colibatteri. Con questa stravagante teo¬ 
ria, il professor Angelo Massarelli repli¬ 
cò quest’estate alle denunce della stam¬ 
pa sull'inquinamento del litorale. Il 
pretore Gianfranco Amendola, incurio¬ 
sito dalla vicenda, decise di aprire un’ 
Inchiesta. Convocò tutti i responsabili 
dei controlli di igiene, e riuscì a scoprire 
molti altri particolari. Le cose, infatti, 
non stavano proprio come le aveva de¬ 
scritte Massarelli. E così, Ieri mattina, 
ha processato tre dirigenti dell’Unità 
sanitaria RM13 di Ostia, il presidente 
Schmid, il coordinatore amministrati¬ 
vo Carnevale e Io stesso Massarelli, 
condannando quest'ultimo ad un mese 
di reclusione ed alla conseguente inter¬ 
dizione dai pubblici uffici. 

Ma vediamo che cosa è successo in 


questa «storia alTitaliana», come l’ha 
definita il pubblico ministero al proces¬ 
so. Dall’81, i controlli sul tasso d’inqui¬ 
namento marino vengono affidati di¬ 
rettamente alle unità sanitarie locali. 
Ed ogni USL ha a sua disposizione una 
squadra di tecnici che in vari periodi 
deU’annd, e lungo diversi tratti di mare, 
deve effettuare i rilievi. Uno di questi 
controlli era previsto ad aprile. E non 
venne effettuato. Così pure a giugno, 
molti esami «saltarono» per motivi in¬ 
credibili. Li hanno raccontati al proces¬ 
so l diretti interessati. Per esempio, sa¬ 
rebbe mancata una barca senza elica 
per poter operare a riva. E nell’attesa di 
un mezzo adeguato, non è stata presen¬ 
tata nemmeno la richiesta alla capita¬ 
neria di porto per effettuare comunque 
i rilievi. 

Ma la «giustificazione» più grottesca è 
stata fornita per il rifiuto dei tecnici di 
uscire in mare (a 5 metri da riva!) senza, 


l'attrezzatura adeguata. Nella «dotazio¬ 
ne» non figuravano infatti «scarpe da 
ginnastica, calzini e magliette-. Per 
questo, non si riuscì a stabilire il tasso 
d'inquinamento marittimo. 

Probabilmente la cosa sarebbe passa¬ 
ta inosservata, nonostante le denunce 
di stampa, se it professor Massarelli 
non avesse rilasciato quelle dichiara¬ 
zioni sulla «salinità» del mare di Ostia, 
capace di distruggere I colibatteri, an¬ 
che quelli del «vietatissimo» Canale dei 
pescatori. Al suo ritorno dalle ferie, in¬ 
fatti, il pretore Amendola si è vistò sot¬ 
to gli occtii i ritagli dei giornali, ed ha 
inquisito gU «ottimisti» dirigenti della 
USL. Il responsabile dei servizi igienici 
Massarelli e stato così condannato, per 
omissione di atti d’ufficio mentre sono 
stati assolti sia il presidente del comita¬ 
to di gestione, Giovanni Schmid (con 
formula piena) sia il coordinatore am¬ 
ministrativo Giuseppe Carnevale (per 
Insufficienza di prove). - 



Una piccola «buca» recin¬ 
tata a fianco del Palazzo Se¬ 
natorio, scavi che sembrano 
da nulla, di cui l'occhio pro¬ 
fano fa fatica a riconoscere 
perfino il tracciato archeolo¬ 
gico. Da questa «buca» da 
nulla stanno uscendo tesori 
di conoscenza ed indicazioni 
precise sulla storia del Colle, 
la sua sistemazione nei seco¬ 
li passati, l’assetto architet¬ 
tonico che ha assunto ogni 
volta che gli uomini ci hanno 
messo le mani. Lo scavo è I- 
niziato l’altr’anno per la ne¬ 
cessità di indagare le fonda- 
menta del Tabularium, l’an¬ 
tico archivio romano dive¬ 
nuto deposito di sale e, nel 
medioevo, fortezza. L’indagi¬ 
ne ha subito rivelato l’inte¬ 
resse dello scavo e dalla «bu¬ 
ca» finora sono usciti diversi 


segnali: subito sotto la pavi¬ 
mentazione stradale cl sono 
le tracce di un abitato proto- 
storico risalente all’età del 
bronzo. Sul banco di tufo af¬ 
fiorante c’è l’impronta di 
una capanna ovoidale e poz¬ 
zi e canali d’età repubblica¬ 
na. Sono poi stati trovati re¬ 
sti umani e animali che ri¬ 
salgono all’epoca tardoanti- 
ca o altomedioevale, le ossa 
d’una capretta, d’un uomo, 
una donna, un bambino. 

Ma il pezzo forte riguarda 
sempre il Tabularium. C’è, 
sotto la strada, un blocco di 
muro costruito con pietra di 
taglio e materia uguali a 
quelli del Tabularium. Gli 
corre in parallelo, lievemen¬ 
te inclinato verso l’alto. Que¬ 
sto pezzo di muro testimonia 


Antico urbanista 
chiede: via gli 
uffici dal Colle 



Un pezzo di muro analogo all’antico archivio 
testimonia la grandiosità del progetto 
di ricostruzione dopo l’incendio dell’83 a.C. 


la grandiosità del progetto di 
ricostruzione che diede un 
nuovo assetto urbanistico al 
Colle dopo l’incendio dell’83 
a.C. che aveva distrutto gli 
edifici precedenti. È una im¬ 
presa, questa, legata al nome 
di Quinto Lutazio Catulo, 
console e censore, ed all’ar¬ 
chitetto Lucio Cornelio, suo 
prefetto. È chiaro dunque 
che non ci si può fermare qui 
con gli scavi. Lo ha detto la 
direttrice comunale dell’im¬ 
presa archeologica. Io ha ri¬ 
badito ieri Nicolini in una 
conferenza stampa. E allora 
si tratta — ha detto l’asses¬ 
sore - di dare nuova forza e - 
vigore al progetto di decen¬ 
tramento degli uffici ammi¬ 
nistrativi capitolini, per at¬ 
tribuire al Campidoglio la 


funzione che più di tutte me¬ 
rita, quella di grande museo 
vivo, moderno. È un progetto 
a lungo termine ma che in 
Comune stanno studiando 
seriamente e fin nei partico¬ 
lari. Dal punto di vista eco¬ 
nomico questa operazione 
costerà circa 48 miliardi, ma 
lascerà ai cittadini l’uso del¬ 
l’immenso patrimonio arti¬ 
stico legato al palazzi e na¬ 
scosto ancora sottoterra, da 
tirar fuori e restituire alla 
storia del Colle. Per quanto 
riguarda gli scavi attuali 
(portati avanti dal Comune 
ma finanziati dalla legge 92 
che assegna 180 miliardi per 
opere speciali), si tratta ora 
di continuare, di andare a- 
vanti. Allargare lo scavo si¬ 
gnifica naturalmente che 


non potrà essere mantenuto 
il precedente assetto strada¬ 
le. E se ora le macchine pos¬ 
sono ancora passare, è da e* 
«eludere il traffico automo¬ 
bilistico in futuro. Insomma, 
dal passato nascosto in pochi 
metri a ridosso del Palazzo 
dei Senatori, esce fuori con 
forza l’indicazione per il 
complesso capitolino. Qui 
sul Colle resterà il sindaco, 
com’è tradizione, la giunta 
ed il consiglio comunale, ma 
tutto U resto dovrà essere 
trasferito in altre sedi. Mu¬ 
seo moderno, Ntcollni l’ha 
spiegato, non significa rifare 
daccapo le pinacoteche, ma 
semplicemente concepire 1’ 
intero complesso di strutture 
come luogo di ricerca e non 
soltanto di esposizione «mor¬ 
ta» delle opere d’arte. 


Darwin e l'evoluzionismo, una mostra al centro Malafronte a Pietralata Presentato il cartellone 82-83, si comincia sabato con la «Semiramide» di Rossini 


E il loro piccolo capolavoro 
e ne vanno giustamente orgo¬ 
gliosi. Un pellegrinaggio con¬ 
tinuo di scolaresche (dalle ele¬ 
mentari ai licei) che vengono 
da tutta Roma ma anche dalle 
regioni vicine, una mostra di 
altissimo livello della quale 
hanno parlato tutti i giornali. 
«L’evoluzione - Dalle stelle al¬ 
l’uomo». questo il titolo della 
mostra allestita, è il «fiore all’ 
occhiello» del centro culturale 
Malafronte in via Monti di 
Pietralata. Decine di pannelli 
che spiegano a bambini e ra¬ 
gazzi alle soglie dell’universi¬ 
tà (ovviamente con linguaggi 
diversi) come si è evoluto l’in¬ 
tero universo dalle galassie al- 
l'homo sapiens. Il tutto con il 
patrocinio dell'Università, 
della Provincia e del Comune 
con la preziosa, essenziale col¬ 
laborazione della cooperativa 
Cooman, la stessa che qualche 
tempo fa allestì la mostra «5 
miliardi di anni fa* al Palazzo 
delle Esposizioni. Orgogliosi, 
dicevamo, gli organizzatori 
del centro culturale perché 
non è certo cosa di tutti i gior¬ 
ni portare dal centro della cit¬ 
tà alla periferia plotoni di ra¬ 
gazzi a vedere, curiosare, do¬ 
mandare. Fino ad oggi era 
sempre stato. semmai.Tesatto 
contrario. Ma è tutto il centro 
culturale, la sua storia, la sua 
attività ad essere un piccolo 
capolavoro, e in qualche modo 
anche un esempio che altri po¬ 
trebbero seguire. Raccontia¬ 
mola. questa storia. ' 

Il centro Malafronte viene 


Prima un mucchio 
di rottami, ora 
stelle e galassie 



occupato dai cittadini del 
quartiere — ricordiamolo, 
quartiere degradato — nel 
gennaio dello 1. Si tratta di 
una serie di piccoli edifìci — 
ballatoi, sgabuzzini, grandi lo¬ 
cali — abbandonati da 15 an¬ 
ni- Chi lo occupa in realtà non 
trova che un ammasso di rifiu¬ 
ti. siringhe, ciarpame accumu¬ 
lato in tanti anni. Detto fatto si 
comincia a lavorare di pennel¬ 
lo e di ramazza e in pochi mesi 
il centro — un ex-mobilifìcio 
— cambia faccia. Con l’aiuto 
di tanti, certo: delle forze poli¬ 
tiche, ma anche, ad esempio, 
della Cooperativa Nova, che 
ripavimenta il tutto offrendo 
gratis il lavoro dei.suoi operai. 
Si comincia a pensare a quali 
attività impiantarvi: nàscono 
così i laboratori di teatro, di 
danza, di lavori artigianali 
(cuoio. legno, tessitura) ma il 
punto-forza è il centro anziani. 
Sì parte con 30 iscritti, ima ci¬ 
fra quasi simbolica per rag¬ 
giungere in meno di un anno i 
240 soci. Soci combattivi: si ri¬ 
mettono a posto da soli i locati: 
rifanno 1 impianto elettrico, 
aggiustano vetri e infissi, tin¬ 
teggiano. Riescono ad ottenere 
dalla Ci rc osc riz ione un fondo 
per comprare l’attrezzatura 
per un laboratorio di falegna¬ 
meria. «Non vogliamo passare 
le nostre giornate a giocare a 
carte», dicono. Adesso, centro 
anziani a parte, il centro Mala¬ 
fronte è una realtà importante 
di Pietralata: di quelle che di¬ 
cono a tutta la città che è possi¬ 
bile un modo diverso di incon¬ 
trarsi. dì stare insieme e, per¬ 
ché no, anche di fare cultura. 


Un’Opera alla grande, 80 spettacoli 


Situazione finanziaria e pro¬ 
spettive culturali si sono in¬ 
trecciate, ieri, intorno al Teatro 
dell’Opera, aperto per la confe¬ 
renza-stampa sul cartellone. 
Meglio tardi che mai: la stagio¬ 
ne ha inizio, sabato, con Semi¬ 
ramide di Rossini. - 

Il sovrintendente, Giorgio 
Moscon, ha ribadito l’assurdità 
di una gestione appesantita dal 
deficit crescente anche a causa 
dei ritardi con cui vengono ero- 
gata le sovvenzioni. L’Opera 
non ha ancora avuto il saldo per 
l’anno IMI. Non si è riusciti in 
tanti anni ad ottenere che le 
somme stanziate in bilancio ar¬ 
rivino agli Enti lirici, tempesti¬ 
vamente, e non decurtate degli 
int e r ess i fagocitati dagli istituti 
finanziari che anticipano i fon¬ 
du C’è da sospettare che nel 
settore della lirica aia questa 
(ritardi-anticipazioni) la vera 
attività della musica. In tale si¬ 
tuazione, è difficile program¬ 
mare alcunché. Tùtto è avven¬ 
turoso, e si cercano salvataggi 
dalla sponsorizzazione. Sono i 
disastri — ha concluso- il so¬ 
vrintendente —. di una politica 
che spende male i soldi e non ha 
in conto il fatto che in Italia la 
prima produzione da salvare è 
quella culturale. 

Gioacchino Lenza Tornasi, 
direttore artistico, ha illustrato 
il csrellone con un intervento 


convincente e coraggioso. Per 
un teatro lirico — ha detto — 
l’ottimale non è quello di avere 
sul podio e in palcoscenico i no¬ 
mi ■ c o n sa cr a ti dall’industria 
culturale. O cco r r e resistere alle 
pressioni e alle forze di pene¬ 
trazione, manovrate dalle cen¬ 
trali operative di comando. Se 
tutto si riducesse a questo, sa¬ 
rebbe sufficiente a ve re in tea¬ 
tro un f unzi onario di quel cen¬ 
tri di comando. Un direttore 
artistico deve operare delle 
scelte, autonomamente, e in 
rapporto alle disponibilità fi¬ 
nanziarie, oltre che ai tempi ne¬ 
cessari per tenderla operanti. 
Trento conto di ciò, il cartello¬ 
ne 1962-83 è del tutto degno di 
un teatro che non voglia stare a 
rimorchio. 

La stagione, come si è detto, 
si inaugura con Semiramide 
cui seguiranno Simon Bacca- 
negra di Verdi e Idamcnee di 
Mozart, opere di repertorio, ma 
non ancora «popolari». C'è an¬ 
cora un omaggio a Uomini: Il 
Ture* in Italia, con una specia¬ 
le compagnia di giovani che do¬ 
vrebbe anche esportare lo spet¬ 
tacolo. Un motivo di intareme 
viene daH’opera di Offcnba c h, 
La Ferichoie, affidata alla re¬ 
gìa di Jerome Sevary. uà nome 
sulla cresta daO’ocxia. Anche 
Offrebach, come Rossini, ha 
una seconda occasione: quella 


del balletto Le Papillon, già vi¬ 
sto a Caracalla nella coreogra¬ 
fia di Pierre Lacotte. Segue 
Manon di Massenet, mentre 
Wagner (cento anni dalla mor¬ 
te) concluderà la stagione con 
Parsifal. 

Il balletto avrà ancora due 
spettacoli: La bella ad do rm ì n» 
tata (si alternano Elisabetta 
Tarabusi e Carla Frecci) e un 
trittico contemp ora ne o : Et di 
Aldo Clementi, Work in pro¬ 
gress (musiche d’avanguardia 
intorno agli aggètti mobili di 
Calder) e Bergkristall di Bas¬ 
sotti. 

Per ch é non si balla di più? 

Perché il teatro dispone di 
un solo palc o sc eni co — ha pre¬ 
cisato il direttore artistico — 
intorno al quale ruotano tutti 
gli spettacoli: un’ott antina, 
quest’anno. Non si tratta di 
una crudeltà (tener bloccate al 
di què dal palcoscenico tante 
ansie corrjtiche), ma di una 
necessità determinata dalla 
mancansa di altri spazi e di al- 
tri fondi. La ricerca degli uni • 
dagli altri non spetta al Tretro 
che può avere queet’aano --ha 
concino C m a cch ino Lauta To¬ 
rneai — la soddisfattone di un 


cità, la personalità di un Ente 
che menta rispetto. 

: Erdtmo Vatent» 


Antonio Pala 
sulla 

«convenzione» 
di Fregene 


L’assessore capitolino afl*Ur- 
banistica, Antonio Pala he di¬ 
chiarato dm quanto hanno af¬ 
fermato i gruppi politici della 
XIV tircoacriàont e che abbia¬ 
mo riportato ieri nell’articolo: 
•Quelle mille viOejdacoiCnrire 

verità! Urna ma rccvchianacsVu 
non essere stato il propugnato¬ 
re della eonvenssona stipulata 
nei '60 quando era cn a n g Hwe 
comunale di opposizione e ret¬ 
tificata nel 1963, poiché in 
quell’anno iko prfv a il ruolo di 
ai.re al Ttafocn njnan ri 

precisa anche che la convenzio¬ 
ne (l’edificazione dsfia FI- 
NANCO di 2 mdieoi di metri 
cubi) Ai apprenda dal coniglio 


Ricorso al Tar 
di 50 mila 
insegnanti 
contro la 270 


1961-1982, 


del 1962. La 


In mo lti 


me con tutti i 
rica all’epoca. 






































I T 


20 


Le pessime condizioni 
di vita alla clinica 
Merry House di Acilia 

Cara Unità. 

l'assemblea tenutasi l'fl novembre 
alla clinica Merry House di Acilia, (con 
la partecipariono dei ricoverati, del 
Tribunale por i diritti del malato Roma 
Ovest, di un consiglierò della 13* cir* 
coscrittone, un consigliere del comi¬ 
tato di gestiono RM 13, rappresen¬ 
tanti del Centro anziani di Ostia o del 
Comitato per la dilosa dei diritti degli 
handicappati di Ostia) ha denunciato 
gravissimi fatti accaduti all'interno 
della clinica: non esiste un geriatra 
pur essendo I malati nella quasi totali¬ 
tà anziani: ai malati sono stato som- 


Mutuo di 18 miliardi 
per ATAC e scuole 

Un mutuo di 18 miliardi A stato 
stipulato tra il Comune o il Banco di 
Napoli. La dolibora A stata approvata 
ieri dalla giunta. Quattordici miliardi o 
mozzo serviranno per la realizzazione 
del socondo lotto di autorimesso A- 
TAC nolla zona di Acilia e tre o mozzo 
por la costruzione di edifici scolastici. 

L'Vili circoscrizione 
ha una nuova sede 

Sono stati inaugurati nei giorni 
scorsi (alla presenza del sindaco Ugo 
Votare) I locali della nuova sede dell' 
Vili circo Scrizione, in via dell'Usigno¬ 
lo. a Torto Maura. Nel complesso so¬ 
no ospitati il settoro politico (presi¬ 
denza e consiglio), la direzione (capo 
circoscrizione), l'ufficio scuola, quello 


Culle 

Bella, sana, vivace: dopo un'attesa 
che sembrava interminabile A final¬ 
mente nata Virginia. Ai genitori. Mar¬ 
cello Villari, nostro compagno di lavo¬ 
ro per tanti anni e ora redattore di 
«Rinascita». e Lucia Widmar un ab¬ 
braccio affettuoso da parte di tutti i 
compagni dell'Unità. Alla piccola Vir¬ 
ginia un tenero benvenuto. • • • 

. E' nata Giulia. Al carissimo compa¬ 
gno Paolo Franchi, redattore di «Pa¬ 
norama* e alla mamma della piccola. 
Gabriella Guazzugli Marini, gli auguri 
più sinceri di tutta la redazione 
deirUnità. Alla piccola Giulia un ab¬ 
braccio affettuoso. 

Farmacie notturne 

ZONA: Appio - Primavera, via Appia 
213/A. tei. 786.971. Aurelio - Ci- 
chi, via Bonifazi 12. tei. 622.58.94. 
Esquilino - Ferrovieri. Galleria di te¬ 
sta Stazione Termini (fino ore 24), tei. 
'460.776: De Luca, via Cavour 2. tei. 
460.0'.9. Eur - Imbesi. viale Europa 
76. tei. 695.509. Ludovisi - Interna¬ 
zionale. piazza Barberini 49. tei. 
462.996: Tucci. via Veneto 129. tei. 
493.447. Monti - Piram. via Nazio¬ 
nale 228. tei. 460.754. Ostie Udo - 
Cavalieri, via Pietro Rosa 42. tei. 
562.22.06. Ostiense - Terrazza, 
c.ne Ostiense 269. tei. 574.51.05. 


ROMA 

RINVIO • COMITATO FEDERA¬ 
LE E COMMISSIONE FEDERALE DI 
CONTROLLO — La riunione convo¬ 
cata per venerdi 26 A rinviata a lunedi 
29 atte ore 17. 

SEZIONI Ol LAVORO: SCUOLA 
alle 17 riunione responsabili scuola 
su: «Convegno scuola elementare* 
(Mele-Pinto); SANITÀ* alle 15.30 riu¬ 
nione membri C.d.G. USL su: «Delibe¬ 
ra servizio informativo sanitaria» (R. 
Baioucci). 

ASSEMBLEE: RIFA alte 17.30 
(Barletta-Napoletano): CENTRO alle 
19.30 (Granone): UNIVERSITARIA 
alle 18 (Quattrucci): CRISTIANO 
MANCINI alle 17.30 (Spera): BORGO 
PRATI alle 18.30 (C. Pecchioli). 

ZONE: GIANICOLENSE aDe 19.30 
C d Z. sulla Circoscrizione (Proietti): 
APPIA alle 19.30 a Tu scolano riunio¬ 
ne membri USL. gruppo e sedetene 
sezioni seda sanità (Quaresima). 


ministrate medicine scadute: il vitto A 
scadente, troppo grosso per anziani 
affetti da arteriosclerosi, servito con 
le mani, tenuto sui tavolini, in presen¬ 
za di mosche; la stessa «padella» vie¬ 
ne usata senza essere pulita per più di 
un malato, sono spesso i parenti che 
la puliscono con strumenti portati da 
casa; l'acqua sporca doi pavimenti 
v>ono gettata dai balconi; i malati, 
quasi tulli non autosulficienti, non 
vengono lavati, pettinati, resi proson- 
tabili; un malato non vodente A ac¬ 
compagnato dai parenti di altri malati, 
nonostante ripetuto chiamate con il 
campanello; un malato A stato trova¬ 
to dai parenti con lividi sui petto e un 
altro con un ginocchio sanguinante; a 
un degente inabile ó stata strappata la 
fede dal dito; tutti i ricoverati sono di 


dello sport e il servizio tecnico. Nella 
vocchia sodo invece (in via CasHina) 
sono rimasti tutti gli altri servizi (cer¬ 
tificati. stato civile, vidimazioni, eco¬ 
nomato e tributi). 

Convegno-dibattito 
sulla pace 

Comincia oggi alla 17 il convegno- 
dibattito su «Pace e autodetermina¬ 
zione doi popoli». I lavori saranno a- 
perii dallo relazioni del sen. La Valle e 
da Ennio Polito, giornalista dell'Unità. 
Il convegno si concluderà domani con 
gli interventi del rappresentante dell' 
OLP in Italia, Nemer Hammad. di Lui¬ 
gi Granelli (DC), Giorgio Mondino 
(PSD e Dario Valori (PCI). 

«Ancora censura»: 
incontro al Fiamma 

«Ancora censura»: A l'argomento 


SEZIONI E CELLULE AZIENDA¬ 
LI: STATAU alle 17 attivo in Federa¬ 
zione (Fusco-Canuflo); IRBAM alle 
15.30 in sede (Ottavi); FF.SS. Est alle 
14 a Smistamento (Spera). 

FEDERAZIONI 

VITERBO: TARQUINIA rito 20 fe¬ 
sta del tesseramento (Mancini): BOL¬ 
SE N A alle 20 assemblea (Q. Traboc¬ 
chini): MONTEROSI alle 20.30 con¬ 
cesso (Barbieri): CANEPINA aie 20 
assemblea (La Bella). 

RIETI: alte 17 in federazione Comi¬ 
tato dveitivo SNIA (Grakti). 

FGCI GIOVEDÌ' 25 

TOR DE’ CENCI ore 17.30 con¬ 
ferenza d'erganizzezione (Cuio); ; 
LUDOVISI ore 16 Coltola Tasso: 
tossicodipendenze; NUOVA GOR¬ 
DIANI ore 18 attivo VI Zona suie 
tossicodipendenza (Lobbucci); M 
FEDERAZIONE ore 16.30 attivo 


VIDEOUNO 

Ora 11.30 Film «Primavera»; 13 Car¬ 
toni animati; 13.30 Sceneggiato «La 
portatrice é pane»: 14.45 Sportelo 
pensioni: 15.30 Sceneggiato «Moto¬ 
rino»: 16.30 Telefilm «Lassie»: 17 
Cartoni animati; 19 Telefilm «The 
Trisis of O Brien»; 20 Documentario 
«Natura selvaggia: 20.30 Sceneggia¬ 
to «La portatrice di pane»: 21 TG: 
21.-15 Firn «Come è cambiata la no¬ 
stra tata»; 23 Telefilm «Perry Ma- 
son»; 23.50 Telefilm «Betty Wtvte»; 
0.15 T ri eWm «Money West». 


co mpleta di BOMBOLA AGIR dotata di regolatore di p r ess ione con 
dapo si óvo ri skv azza; aarvirò a de mè ri to- Assrstanza in tutta Rome. 


AgipGa 
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00192 • Piazza doTUnità, 29 - Tel. 31.99.01 • 39.07.89 


fatto abbandonati senza conforto e 
assistenza, privi dei rapporti con l'e¬ 
sterno, intimiditi e sgridati come 
bambini, i parenti che protestano 
vengono spesso minacciati e ricattati 
perché stiano zitti. 

In un incontro svoltosi l'altro gior¬ 
no il presidente delle USL si A impe¬ 
gnato a fare quanto di sua competen¬ 
za perché vengano ripristinate condi¬ 
zioni di vita quanto menu umane all' 
interno della clinica. 

Il Tribunale per i dritti del malato 
insieme con i parenti dei malati, le 
organizzazioni del territorio e i cittadi¬ 
ni reclamano con forza che venga fi¬ 
nalmente resa giustizia ai malati. 

Il Tribunale per i diritti 
del malato Roma Ovest 


di un incontro che si torrà domani alle 
10 ol rinoma Fiamma. Al dibattito, 
promosso dal Movimento per la co- 
municaziono di massa, dalla rivista 
Pace e Guerra o da Radio Blu. inter¬ 
verranno esponenti di forze politiche e 
culturali, del cinema e del mondo del¬ 
lo spettacolo. Alla fine verrà proietta¬ 
to il film «Querelle» di Fassbinder. 

Una mostra sul 
balletto russo 

Sarà inaugurata oggi alle 18 a Pa¬ 
lazzo Braschi la mostra su «Il balletto 
russo dalle origini ai giorni nostri». La 
mostra A stata organizzata daty’asscs- 
sorato alla cultura nell'ambito deilo 
giornate della cultura sovietica nel La¬ 
zio. Gli orari: dalle 9 alle 13.30 da 
martedì a sabato, dalle 9 alle 12.30 la 
domenica. 


Parioli - Tre Madonne, via Bertoloni 
S. tei. 872.423. Pietrèlata • Ramun- 
do Montarsolo. viaTiburtma 437. tei. 
434.094. Ponte Milvio - Spadazzi. 
piazzale Ponte Milvio 19, tei. 
393.901. Portuenae - Portuense. 
via Portuense 425, tei. 556.26.53. 
Prenestino-Centocelle - Delle Robi¬ 
nie 81. tei. 285.487; Collatina 112, 
tei. 255.032: Prenestino-Labiceno 
- Amadei. via Acqua Bullicante 70, 
tei. 271.93.73; Lazzaro, via L'Aquila 
37, tei. 778.931. Preti-Coladirien- 
zo. via Cola di Rienzo 213. tei. 
351.816; Risorgimento, piazza Ri¬ 
sorgimento 44. tei. 352.157. Pri- 
mevelle - Sciorilli. piazza Capecelatro 
7. tei. 627.09.00. Quadrerò Cine¬ 
città Don Bosco - Cinecittà, via Tu¬ 
scolana 927. tei. 742.498, in alter¬ 
nanza settimanale con: Sagripanti, via 
Tuscolana 1258. tei. 749.14.47. 
Trieste - Carnovale, via Roccantica 
2. tei. 838.91.90: S. Emerenziana. 
via Nemorense 182. tei. 834.148. 
Monte Sacro - Severi, via Gargano 
60. tei. 890.702, in alternativa setti- ! 
manale con: Gravina, via Nomenfano . 
564. tei. 893.058. Trionfale - Frat- . 
tura, via Cipro 42. tel.638.08.46; I- ' 
gea. I.go Cervinia 18. tei. 343.691. 
Trastevere - S. Agata, piazza Sonni- 
no 47. Tuscolano - Ragusa. via Ra¬ 
gusa 13. tei. 779.537. Tor dì Quin¬ 
to - Chimica Grana, via F. Galliani 15, 
tei. 327.59.09. Lunghezza - Borico. 


delle zona centro (Mastrobuoni); 
TORREVECCHIA ore 16 attivo 
studenti via Lombroso (Levia). 

E' convocato per domani in Fe¬ 
derazione alle ore 18.30 il comita¬ 
to direttivo data FGCR. Odg: 1) 
Marcia Milano-Comiso: iniziative a 
Rome; 2) Elezioni scolastiche del 
28 e 29 novembre. 

ZONE 

ZONA SUD: in sede di zona ad 
ALBANO alle 17.30 attivo femminile 
(Fulgenzi): AROEA alle 18 attivo dei 
comitati direttivi del comprensorio 
33-35 e sezione di Campino (Magni. 
V. Marini): PALESTRINA a«e 17.30 
riunione su sanità e RM 28 (Cacciot- 
ti): CARPINETO alle 19.30 su SNIA 
(Piccarreta): POMEZIA afe 17 as¬ 
semblea GIMAC (Potiastrini). 

ZONA EST: VICOVARO afe 20 su 
apicoltira; CAPENA afe 17 assem¬ 
blea (Ber norcini). 


Telefilm «Una famiglia piuttosto intra¬ 
prendente»; 10.30 Film «Maurizio. 
Peppino e le indossatrici»: 12 Telefilm 
«Moving on>: 12.50 Cartoni animati: 

13.45 Telefilm «Cuore selvaggio»: 
14.15 Firn «Buccia di banana»; 16 
Cartoni animati; 18.30 Telefilm «Lan- 
eer»; 19.15 Vìncente e piazzato: 

19.45 Canoni animati; 20.20 ■ glo 
parlante; 20-25 Telefilm «Moving 
on>: 21.25 Film «Una sera... un tre¬ 
ma; 23 H (Fife parlante; 23.05 Film 
«Preparati la bara*»: 1.15 Telefilm «I 
love America»: 1.30 TetefHm. 

TELETEVERE 


TVR VOXSON TELETEVERE 

Ore 9 Telefilm «Agente Peppte»; 10 Ore 8 40 FHm «N molto onorevole e- 


Secondo le previsioni. A FREDDO quest'anno sarà pungente* 

La organizzazione 

VITTORIO PERONI 

per rendere più calde e confortevole la vostra casa 

offre un assortimento di 

STUFE CATALITICHE 


rUiiit& - R0MA-RE6I0NE 


Musica e Balletto 


via Lunghezza 38. tol. 618.00.42. 
Marconi - Andronio, viale Marconi 
178. tei. 556.02.84. Monteverde - 
Garroni, piazza S. Giovanni di Dio 14. 

Benzinai notturni - 

AGIP - via Appiè km 11 : via Aurelia 
km 8 : piazzale deila Radio; rirc.ne 
Gianicolense 340: via Cassia km 13; 
via Laurentina 453: via Q. Makxana 
265; Lungotevere Ripa 8 : Ostia, piaz¬ 
zale della Posta: viole Marco Polo 
116. API - via Aurelia 570; via CasHi¬ 
na km 12; via Cassia km 17. CHE¬ 
VRON - via Prenestina (angolo via 
della Serenissima); via Carilina 930; 
via Aurelia km 18. IP - piazzale delle 
Cociate; via Tuscolana km 10: via 
Prenestina (angolo via dei Ciclamini); 
via Carilina 777: via Aurelia km 27; 
via Ostiense km 17; via Pontina km 
13; via Prenestina km 18: via deUe 
Sette Chiese 272; via salaria km 7; 

' MOBIL - corso Francia (angolo via di 
vigna Stelluti): via Aurelia krq 28; via 
Prenestina km 11; via^Tibtttind.kfm 
11. TOTAL - via prmi|Mini334^vis. 
Appia (angolo Cessati spiriti); via Ti- 
burtina km 12. ESSO - via Anastasio 
Il 268; via Prenestina (angolo via Mi- 
chelotti): via Tuscolana (angolo via 
cabina); via casHina km 18. FINA - 
via Aurelia 788; via Appia 613; GULF 
• via Aurelia 23; S.S. n. 5 km 12. 
MACH - piazza Bonifazi. 


geme ri Sua Maestà Britannica»: 10 
Movie; 10.30 FHm «Actes de Marusia 
• Storia di un massacro»; 12 Tributa 
s o cia l e : 12.30 Telefilm; 14.30 Film 
«Ammutinamento * nato spazio»: 

16.30 Tetefikn; 17 Cartoni animati: 

17.30 FHm <L'editerà»: 19.301 fatti 
del giorno: 20 Nel mondo dolo musi¬ 
ca: 20.30 Come rispermitee energia: 
21.10 FHm «L'amante perduta»; 23 
Telecampidogfe; 23 30 Servizi spe¬ 
ciali: 0.35 Cronache dH ci nema: 0.45 
FHm «Le amicizie panicalvi». 

TELEREGIONE 

Ore 8.05 Firn; 9.30 Canoni animati: 
10 TetefHm; 11 FHm «Lo straniero»; 

12.30 Scopriamo Amando: 13Stefe 
e pianeti e Co.: 13.30 Te te fH m «1 ra¬ 
gazzi di Inrian River»; 14 TetefHm 
«Sài Boy»: 14.30 Cartoni animati; 15 
Amministratori e altarini; 15.30 Po¬ 
meriggio dei piccofc; 18 TetefHm «I ra¬ 
gazzi di Inrian River»: 18.30 Rubrica 
sportiva: 19 TG: 19.30 La teramana 
ìppica: 20 Partiamone con Lwgi Pat¬ 
tatimi; 20.40 I pugni eri tavolo: 21 
FHm «Cinque depereti dri a m orir e »; 

22.30 Rendaz-voua; 23.30 TetefH m 
«Lucy e gS altri»: 0.30 Programmi 
non stop. 

TELEROMA 

Ore 10.45 Documentario: 1l.lSCar- 
toni animati; 11.50 TetefHm: 13.40 
Redazionale: 14 Cartoni animati; 

14.30 TetefHm «Stona d un matrimo¬ 
nio»: 15.30 Cvtoni animati: 16 Tete¬ 
fHm «Potice Surgeon»; 16.40 Calcio 
mtemazionate: 17.25 TetefHm «Joe 
Forrester»; 18.20 Gfi incontri di Else 
De Giorgi: 19 Documantteio: 19.15 
L'occhio nel pOferw; 20.10 TetefHm 
«Opera z ione sottoveste»; 20.40 
Commento poètico: 21.10 Qui Rug¬ 
gero Orlando: 21.20 Firn «BaRata 
selvaggia»: 23.05 Medtet; 0.30 Tete¬ 
fHm «N soffio del diavolo». 


TEATRO DELL'OPERA 

Sabato alte 20.30. Serata inauguralo con «Semirami¬ 
de» di Gioacchino Rossini. Direttore d'orchestra Gabrie¬ 
la Farro, regia Roberto Gutacierdmi. scene e costumi 
Arnaldo Pomodoro, coreopafia A te» tendo vigo. Nuovo 
attestimento. Interpreti principek: Lucia Vdentini Terreni, 
June Anderson. Boris Martinovich, Douglas Ahtetedt. 
Corpo di bailo del Teatro. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA 6 ECILIA (Via 
Vittoria. 6 • Tel. 6790389) 

Alle 21. Presso l'Auditorio di Via della Conciliazione: 

Concerto a favore del Centro Italiano di Solidarie¬ 
tà (Opera Don Picchi). VioNnieta Salvatore Accordo. 

• In programma i 24 Capricci di Paganini. Domani alle 21 
concerti del Quartetto Bee th oven. 

ASSOCIAZIONE CISO CULTURA - SALA DEI CON¬ 
CERTI (Via S. Girolamo della Caritè. 64) 

Alle 18. «Concerto di muelee fo*». Ingresso libero. 
ASSOCIAZIONE MUSICALE LUIGI ANTONIO ■ AS¬ 
IA TINI (Albano Laziale) 

Alle 18. Presso la Chiesa Cuore Immacolato di. Maria, 
Albano Laziale (villa Ferrajoli). Jtrl Lecian organista. Musi¬ 
che di Vìvaldi-Lecian, Bach. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula 
16) ' ' . ' 
Alle 21.15. Presso ('Auditorium dell'HLA (Viale Civiltà 
del Lavoro, 52 - EUR) Concerto doi chhorriato MJ- 
. che) Sadanowsky. Musiche di Giuliani, Bach, Sor, Ro¬ 
drigo, Barrios. Biglietteria presso (‘Auditorium ore 21. 
CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 
LOMBARDI 

Dal 1* ol 10 dicembre: Seminario di danza modama 
contemporanee tenuto da Adriana Bordello del Mudra 
di Qeyart. Prenotazioni Tel. 6548454. . . 

CHIESA DI S. AGNESE IN AGONE 
Per te «Giornate della cultura sovietica». Alle 21 (domani 
replica): Concerto di musica barocca del comples¬ 
so da camera della Filarmonica di Jarosiav con Irina 
Bogaceva e Leonid Smotannik’ov. 

XII FESTIVAL BAROCCO 
Alla 21. Presso la Chiesa di S. Agnese in Agone (P.zza 
Navona) concerto con musiche di G.P. da Palestrina. D. 
Scarlatti. G B. Pergolesi. A. Vivaldi, eseguite dal Gruppo 
da Camera della Filarmonica di Jarosiav. 

NUOVA CONSONANZA (Piazza Cinque Giornate. 1) 
Alle 21.30. Presso l'Auditorium R.A.I. La Vocalità 
Contamporanaa: «Giuliano Zoo! (voce)». Roberto 
Laned. Stephanie Wolff : Concerto par voce a nastro. 
OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano, 17) 

Alle 20.45. Croce Rossa Italiana presehta: R pianista 
Mark Zahsar. Musiche di Bach. Chopin. Mussorgski. 
Prevendita via Flaminia 118, tei. 3601702. 
ORATORIO OEL GONFALONE (Via del Gonfalone, 
32/A) • • 

Alle 21.15. Concorto deS'arpista Claudia AntonoHI. 
Musiche di G.F. Haendel. G.B. Pescetti, 0. Scarlatti, M. 
Clementi. M. Glinka. G. Rossini. 

ROMA 900-MUSICA 

Domani alle 21. Presso l'Auditorium della RAI, Nuova 
Forme Sonore presenta: «Nuovi compositori». Oiret- 
- torà: Francesco Carotenuto, con International Chamber 
Ensemble. 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA DI ROMA (Via 
del Gesù. 57) 

: Sono aperte le iscrizioni ai corsi ri Danza Moderna. Per 
informazioni Tel. 6792226. 


Prosa e Rivista 


ABACO (Lungotévere Modini 33/A) 

Alle 17e21.«Wtian»diC. Herisko. Regia di C. Janko- 
W$ki. 

A.R.C.AR. CLUB (Via F.P. Tosti. 16/E) 

Alle 21. La Comp. Teatro Stabile Zona Due presenta: Il 
cane deR*ortolano di Lopè De Vaga Carpio, con G. 
Angioni, L Sestili. Regia di Luciana Luciani. 

ATTIV. POUV. TEATRO M TRASTEVERE (Vicolo Mo- 
roni. 3 - Tel. 6895782) 

SALA A: Alle 21.15. Il centro sperimentale del Teatro 
presenta La Divina C o mme d ia di 0. Alighieri.. Regia di 
Yoshi Oìda. con M. Reza Kheradmand ed U gruppo del 
Centro Sperimentai^. 

SALA 8 : Allo 21.15. La Comp. Il Graffio prosenta Gra¬ 
zia Scuccimarra in Noi la ragazza dagli armi 60. 
SALA C: Alle 21.15 il Centro Laboratorio Arti Visive 
- presenta: omaggio a Ubero de Libero Mia terrp. eli G.C. 

„Riccardi.conLRiccardi, E* i>i y t' 

^ALA GO RG O: Alle21. ) fi.lljoaholndividualepresen¬ 
ta Severino Saltarelli in Una viad^uscita da Kafka, di 
Ugo Margio e Simona Volpi. Regia di U. Margio. 

BEAT 72 (Via G.G. Belli. 72) 

Alle 21.30. L'Ass. Culturale Beat 72 e il Laboratorio 
Elettronico «^Canale Zero presentano: Cruciverba Ci¬ 
nematografici (fi Leonardo Treviglio. con Chiara Moret¬ 
ti. Leonardo Travato. 

BELLI (Piazza di S. ApoRonla 11-A) 

Alla 21. «Prima», fl lupo dad o atappa, da Hermann 
Hesse. Regia (fi Dino Lombardo, con L. Ver sari. 8 . Si¬ 
mon. E. Vali* 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 
84.52.674) 

Alle 17.30. La Comp. D'OrigKa Palmi presenta: «Coti è 
(se vi pere)» di L. Pirandello. Regia di A. Maria Palmi. 
CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via L. Mana 
ra. 10. scala B. int. 7 - Tel. 5817301) 

Dal 29 novembre al 15 dtaembre l'artista turca Necla 
; Humbaraci terrà un seminario su Tei Chi C hwan , la 
netti sezione noi movimento. 

DEI SATIRI (Via (fi Grottapinta. 19) 

Afe 17.30. Repertorio Club Rigorista presenta: Duo in 
; a l t a leno (fi W. Gibson. Regia (fi Nivio Sanchini. con 

Mario Val de m a r i n. Loredana Mauri. 

DELLE ARTI (Via SicHia, 59 • Tel. 4758598) 

Alle 17 (farri. ). Le Comp. Defe Arti presenta Arrido Tieri 
e Giuliana Lojoctice in: C a ndide di G.B. Show. Regia (fi 
Gianfranco De Borio. 

DEL BRADO (Via Sora. 28) 

ADe 21.30. La Comp. G.C.G. presenta B loet ri in vetri¬ 
na di N. Fiore e O. Cor soni, con G. Gora. L. Ranci, E. 
Bori (Vietato ai minori di anni 18). 

DE’ SERVI (Via del Mortaro. 22) 

Afe 17.15. Il «Clan dei 100» diretto da Nno Scardina in: 
L'orso (fi A. Cechov e Cacò (fi L. Prandeto. con Nino 
Sconfina. Clauctia Ricatti. Regia Di Nino Scardava. 
EUSEO (Via Nazionale. 183) 

. Afe 17 (Abb. F/D2). La Comp. dei Teatro Efiseo presen¬ 
ta Gabriele Levia e Monica Guerrrtore in Principe di 
H amb u r g (fi H. von Kkast. Regia di G. Levia. 
ETV-CEffTRALE (Via Cete». 6 ) 

Afe 17.30. 1 pozzi del ti g n o » a (fi Franco Cantini e Luigi 
Tari, con G. Gentile. F. Mordo. I. Gtardan. F. Lecce. L. 
Tari, A. Saturni, M. De Paotis. Scene e costumi di Luca 
Bramanti. Regia ri Luigi Tori. 

En-QURUNO (Via M. Mmtfwtti. 1 - Tel. 6794585) 

Afe 17 (2 fam. riur. tur. FD/ 2). Mteiang àa Me le t o e 

Gober e Luporini. Regie ri Giorgio Gober. 

ETVSAIA UMB ERTO (Vie defe Mercede. 49 - TeL 

6794753) 

Afe 17. La viaria defe vecchia aignora di Frieriich 
Durrenhett. Regia ri Pino Micci, con A. Inno ce n ti . P. 

Noti. i-». 

rn-TOROBMMVA (Via dr^i Acqueepnta. 16) 

Afe 21. R Gruppo la Pochade pregant e. Temertene, ri 
Christopher Mortone. Roga ri Renato Giordano. 
ETVVAUS (Via del Teatro Vafe. 23/A - TeL 6543794) 
AJte21. LaCoop. Teetroggi-Bruno Cirino preterite Mena¬ 
no Rigpfe o Retane Bianchi in Zingari ri R. Viviari. Regia 
ri Mariano R^pfe. 

GIRONE (Vie (Me F orna ci . 37) 

Afe 21.15. La San Certo ri Roma presenta Michael 


no» con K. Chrii nni eàd. C. Crissfi. 

NUDO CESARE (Vide Gkteo Coeve. 229 • TeL 

353360/384454) 

Afe 17. Mario Scaccia in: Rledtop par farse ri Mofcàre 
e Mntefà ri Ettore PetroknL Rogo ri Giovanni Pompi- 




Scelti per voi 


I film del giorno 


Identificazione di una donna 
- Capranichetta . 
Montenegro tango 

• Augustua y : ... - 
Biade Runner 
Capitol, Quirinale 
Il mondo nuovo 

Fiamma (Sala B), Alcione. 
Balduina -•••*'• 

Missing (Scomparso) 

Goldon, Holiday, Induno 
La notte di San Lorenzo 
Quirinetta 
Spaghetti house 
Barberini 


Nuovi arrivati 


La capra ■ •••*■■ 

Europa. Gregory, Nir, Rex 


Pink Floyd The Wall : . 

' ' Atlantic. Vittoria, Etoile, Ritz 
Victor Victoria 
Capranica, Embassy 
Fitzcarraldo ; 

Rivoli 

Tempesta 

Fiamma (Sala A) 


Vecchi ma buoni 


Cristiana F. i ; 

. Alfieri 

L'armata Brancaleone 

Astra 

Apocalypae Now 

Esperia 

Chiamami aquila 
Madison • 


Wagons-lits con omicidi 
Novocino • 
Poitergeist ; 

Nuovo, Cassio 
Rassegna James Joyce 
' Rialto 

Ricche a famose 
. Pasquino (in inglese) 
Rassegna fantascienza 

Clodio 


Al cineclub 


I giorni del ‘36 e La recita 

Filmstudio I 

Processo a Caterina Ross 
■ Filmstudio II 
Prima pagina 
Il labirinto 
È nata una stella 
L’officina 


DEFINIZIONI — A; Avventuroso: C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentario DR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza: G: Giallo: H: Horror; M: Musicale; S: Seniimentalo; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - Tol. 6542770 • 
7472630) 

Alle 17.15 (fam.). La Comp. Checco Durante presenta 
Bernardina non fa la eoe me. ri C. Durante. Regia di 
Enzo Liberti, con Anita Durante. Leila Ducei. Enzo Liberti. 
SISTINA (Via Sistina. 129 • Tel. 4756841) r 
Alle 21. Garinei e Giovannini presentano Gino Bramieri In 
La vita comincia ogni mattina. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21) 

Alte 17. La Comp. Alberto Lionello presenta Tramonto 
di Renato Simoni. Regia di Luigi Squarzina. 

TEATRO DELLE MUSE (Via Fori). 43 - Tel. 862948) ■ 

Alle 21.30. La Comp. L'Allegra Brigata presenta: Giulio 
Casaro è... ma non lo dita a Shakespeare! di R. 
Ciufoli e R. Insegno. Regia di Massimo Cinque. 
TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei FHippini. 17/A - Tel. 
6548735) 

SALA CAFFÈ TEATRO: Alle 22.30. Il Gruppo Soc. L'Al¬ 
bero presenta Giulio Cesare è... ma non lo dite e 
Shakespeare! di R. Ciufoli e G. Insegno. Regia di Mas¬ 
simo Cinque. 

SALA GRANDE: Alle 21. La Cop Teatro I.T. presenta: Le 
superdonne di V. Moretti e D. Rotunno. Regia di Lucia 
Poti, con M.G. Bon. C. Noci. G. O'Brien. D.Piacentini. 
SALA ORFEO: Alle 21.30 «Prima». La Compagnia Aleph 
Teatro presenta Simona... l'occhio di Caterina Merlino 
da G. Bataille. Regìa di C. Merlino (VM 18) 

TEATRO LABORATORIO «LA CAPRIOLA» (Via Bee¬ 
thoven, 70 - Tel. 5911067) 

Fino al 28 novembre Enrico Masserofi condurrà un semi¬ 
nario per attori. 

TEATRO NOMENTANO (Via F. Redi. 1/A) 

Domani alte 20.45 «Prima». Il C.C.R. e H Centro Uno 
presentano: «Francesco contestazione ideale». Re¬ 
gia di Claudio Oldani. . . 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Alle 10 e 21. Fona venite gente (Frate Francesco) 
di Mario Castellacci. con Silvio Spaccasi. Regia di Castel¬ 
laci e Ventura. 


Prime visioni 


R. LEOPARDO (Vedo dà Uopvdo, 33) 

Afe 22. ATeoàra deHTUmhrie ri Gaodo Finn. Regi* ri 
Uno Procacci. Atoono Bufateli. 

R. «RONTAOG» DELLE ATTRAZIONI (Via Cassie. 
871) 

Afe 17.30 e 21. Le Comp. ri Prose Le Domiziano pre¬ 
seme: B norie o lo nuda ri Semy Feiad. Regie ri Messi- 
mriano Terzo con Jote Fieno, Aldo Bufi Land. 

LA COSRNRTA (Vie (àggi Zenezzo. 1 • TeL 5617413) 
Afe 21.30. Lo «Comunità Teovate» presenta: Zio Vte- 
ait, ri Anton Cechov. Regie ri fìtonr tolti Sepe. 

LA PM RBB Ot (Vie G. Benzeni. SI • TeL 5761S2) 
SALA A: «fe 21.15. Febo Movimento pr e e e nte : Tswgo 
•NcM*. Regie ri Merio Motore. 

SAIA 8 : Ripooo 

M0MB0VW0 (Ve G. GeraccM. 15 - Tel. 5139405) 
Mei 7. le Comp. Teatro d’Ane presente Lo signorino 
GMa. ri A Strindbteg. con Gktea Mongovino e Rosene 
Soedole. Regie ri G. Maestà. Afe 21 . Oaurio Gnomus in 
«* ossi *-• mira*» azioni m ani ch e ri C. Gnomus. . 
PARIOLI (Vie G. Bersi. 20 • Tel. 803523) 

Afe 17 (fam.) • afe 20.45 (fam.). TI amo geme di 
Amandole a Cartocci, con Amonsfe Stoni. Rag* ri Me¬ 
no Land. 

PICCOLO DI RORIA (Vi# doto Scria. 67 - T*L 58951*2! 
. top. L. 1000 

Afe 21. Le Coo p. «Tosso de Poche» preporne I pensieri 
m te ep erótte di Giacomo Leopardi. 

PICCOLO EU S E O (Vie Nattonele. 1S3 - TeL 4S5095) 
Afe 17 (fam.). Flavio Bucci e Metteste Pi g nst iri in: 

M ha fesa 

■ Regia ri Flavio Bucci. 


"Z rj -si ~ TT7* m àx- 

-ADRMNO-(Piazza Cavour. 22- Ttrf.^52153K — - 

Grand Hotel Excslsior con A. Celentano, C. Verdone - 
C 

(16-22.30) • ' ' L 5.000 

AIRONE (Via Udia. 44 - Tel. 7827193) 

Porky'e. Questi pazzi pazzi po rc sioni con K. Cattrsi 
- SA (VM 14) : ;•-••• ..... y ' • 

(16 22.30) L 4000 

ALCYONE (Via L. (fi Lesina. 39 - Tel. 8380930) - 

■ mondo nuovo di Scola'- OR 

(16.30-22.30) L 3500 

AMBASCIATORI SEXY MOIRE (Via Mont«beilo. 101 - 
Tel. 4741570) . ' - c . 

Moglie in orgasmo ■ ; 

(10-22.30) L 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 • Tel 
5408901) 

Grand Notai Exceisior con A. Ceientano. C. Verdone - 
C 

(16-22.30) L. 4.500 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 Tel. 5816168) 
Tenebra ri D. Argento - H. (VM 18) 

(16-22.30) L 4500 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 - Tal. 890947) 

A|iim rirpeo now. con M. Brando - DR (VM 14) 
(16-22) L 3000 

ARISTONI (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

La ragazza di Trieste con 0. Muti • S (VM 14) 
(16-22.30) L 5000 

ARISTON B (Galeria Cotenne • Tel. 6793267) 

Tenebre ri 0. Argento - H. (VM 18) 

(16-22.30) L 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 

Pink Rokl The We 6 ri A Parker - M 
(16-22.30) L. 3.500 

AUGUSTI» (Corso V. Emanuele. 203 : TeL 655455) 
MonfenoQrn tenga, con S. Anspech - SA (VM 14) 
(16.30-22.30) L 3000 

BA1DUMA (Piazze data Balduina, 52 - TeL 347592) 

■ mondo nuov o ri E. Scoia • DR 

(15.45-22.30) L. 3500 

■ARDERMI (Piazza BafberW. 52 TeL 4761707) 
tpeehsttl honoo con N. Manfredi - C 
(16-22-30) L 5000 

■ELSTTO (Piazze defe M ide yM d'oro. 44 - Tri. 340887) 
Boom e «Mentori ri L. Antenori • C 
16-22.30) L- 3500 

BUIE MOON (Vie dei 4 Centoni. 53 - Tel. 4743936) 
munire do Olle calde ragazze ri una foto estete) 
(16-22.30) L. 3000 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 - Tel. 426778) 

Vai avanti tu che né vien de ride r e con L. Banfi - C 
(16.30-22.30) . L. 4600 

CAPfTOL (Via G. Sacconi - TeL 393280) 

Mede dannar con H. Ford - FA 
(16-22.301 _ - 

CAPRAMCA (Piazze Capar*», 101 - TeL 6792465) 
V i e t ar Vi t torie, con J. A «ton to - C 
(15.30-22.30) . . .L, 4000 

CAPRAMCNETTA (Pteezs Montecitorio, 125 • Tri. 
6796957) _ 

ItontMeeeieno di uno datura, ri NL Amonioni - OR 
(VM 14) 

(17.15 22.30) L. 5000 

CASSIO (Vn Cassie. 694 - Td. 3651607) 
praewgaiat - Doraoitochs proeeira* ri T. Hocper - H 
(VM 14) . ^ 

(16-22.15) _ _L. 3000 

COLA DI RENZO (Pi ma Cote ri Rtenao. SO - TeL 

350584) .. , - 

Vai erari tu ebe nd vien de ridero con L. lenii • C 
(16.15-22.30) L- 6000 

COEN (Piazza Cote ri Rienzo. 74 • Tal. 360166) 
Vturadsntenranw mio con D. Abatantuono > C 
(16-22.30) L 4003 

EMBASSY (Via Stoppini. 7 - TeL 670245) i 

Vietar Vtetesàey con J. Andewa - C _ 

(15.15-22-30) »- 4000 

EMPME (Viete Ragne htorgfwHa. 29 • TeL B5771S) - 

Tenebra ri D. Argento • H (VM 1S) 

(16-22.30) L. 5000 

KTONE (Piacza in Lucine. 41 • TeL 67S7556) 
PMTneffd * Tira MM ri A Pntitr . M (VM 14) 
(16-22.30) L 5000 

STROMA (Vn Cerate. 1672 - Tri. 3791076) 

Lo ganravwgiira» con A Greto - S (VM 16) ' 
(16.30-22.30) * L 3000 

CURONi (Vie Iteri. 32 . Tri. SS10M6) 

Ve! evonti tu ohe mi «tei de riderò con L Senfi - C 
(16.15-22.30) L. 5000 

EUROPA (C. Itati*. 107 - Tel. 965736) 

Lo «egra con G. Deporrieu • C * 

(16-22.30) __ L. 4500 

PIMMIA (Vie Stesoteli. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A: Toragoote. con V. Geoamen • DR * { 

(16.30-22.30) _ _ „ .. è 

SALA 6 ; 9 fffende neotra ri E. Serio • OR 
(15.45-22.30) *- 5000 

«AROMI ; ^ 
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ESPERIA (Piazza Sonntno. 37 • Tel. 582884) 
Apocalypae now con M. Brando • DR (VM 14) 
(16-22.30) L. 3000 

ESPCRO 

Riposo 

MADISON (Via G. Chiabrera. 121 • Tel. 5126926) 
C h ia m ami Aquila con J. Belushi • C : 

(16-22.30) l 2000 

MCRCURY (Via Porta Castello. 44 • Tel. 6561767) 

Lo evadasi super pon pon (16-22.30) L. 2500 
METRO DRIVE IN (Via C. Colombo. Km. 21 - Tol 
6090243) 

Qua la mano con A. Celentano. E. Montesano - SA 
(20-22.30) L. 2500 

MISSOURI (V. Bomboli!, 24 - Tel. 5562344) 

Film per adulti 

MOULIN ROUQE (Via Corbino. 23 - Tel. 5562350) 

Film per adulti 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 - Tel. 588116) 

Pottargaiat - Demoniache presenza di T. Hoopcr - H 
(VM 14) 

16-22 30) L. 2000 

ODEON (Piazza dalla Repubblica. - Tel. 464760) 

Film solo per adulti 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 • Tol. 5110203) 
Viva la foca con L. Doi Santo - C 
(16.30 22.30) L. 2000 

PASQUINO (Vicolo doi Piede. 19 - Tel. 5803622) 

Rich and famoua (Riccho o famose) con J. Bhssot - DR 
(16-22.40) L. 2000 

PRIMA PORTA (Piazza Saxa Rubra. 12 - 13 - Tol. 

6910136) 

Sangue delle vergini con G. Prat • DR (VM 18) 
RIALTO (Via IV Novembro. 156 • Tol. 6790763) 
«Rassegna James Joyco» (17.30-21) L. 2000 
8 PLENDID (Via Pier dolio Vigno. 4 - Tul.620205) 

Non pervenuto 

ULISSE (Via Tìburiina. 354 - Tol. 433744) 

Dolce gola 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 

I pomogiochl e Rivista spogliarello con A. WHIson - S 
(VM 18) 

L. 3000 


L. 2000 
Tel. 464760) 


Ostia 


GIARDINO ( Piazza Vulture - Tel. 894946) 

Sesso e volentieri di L. Antonelli - C 
(16.30-22.30) L. 3500 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 • Tel. 864149) 
lo so che tu sai che io so con A. Serri. M. Vitti - C 
(16-22.30) ' v ' ' ' : L. 4500 

GOLDEN (Vie Terento, 36 - Tel. 7596602) 

Scomparso (Missing). con J. Lemmon - DR 
(16-22.30) L 4000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 

Le capre, con G. Depardieu - C 
(16-22.30) 1. 4000 

HOUDAY (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 

Scomparso (Missing). con J. Lemmon - DR 
(16-22.30) L. 5000 

MOUNO (Via Girolamo Induno. 1 • Tel. 582495) 
Scomparso (Missing). con J. Lemmon - DR 
(16-22.30) L. 4000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 

Sogni mostruosamente proibiti con P. Villaggio • C 
(16.15-22.30) L. 4500 

UÈ GINESTRE (Casal Palocco - Tel. 60.93.638) ; ' 

La cruna dell'ago, con D. Sutherland - G ‘ ' 

(16-22.30) l. 4.000 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 176 - TeL 786086) 
Sogni mostruosamente proibiti, con P- Villeggio — 

(16.15-22.30) L.4000 

MAJEST1C (Via SS. Apostoli. 20 • Tel. 6794908) 

Una commadia aaxy Wi una natta di mazza astata 

: con W. Alien - C 

(16-22.30) ' L 5000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Sogni mostruosa manta proibi ti con P. Villaggio - C . 
(16.15-22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
La lingua di Erika 

(16-22.30) L- 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Classe 1984 con P. King - DR (VM 14) 

(16-22.30) - - ■ L. 4000 

NEW YORK (Via defe Cave. 36 -TeL 7810271) - ' 

‘ Tenebra ri D. Argento - HTVM itf T • '* ! ’ • 

- U6-02-30)-... --- 4500 

N.I.R. (Va B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 

Le capra con G. Depardieu - C 
(16-22.30) ' ' L. 4500 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 

Bombar con B. Spencer - C 

(16-22.30) • L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Tel. 

- 4743119) ..... 

Porky'a. Questi pazzi pazzi porca B o ni l. con K. Cat¬ 
ti al - SA (VM 14) 

(16-22.30) l. 4500) 

QUBtlMALE (Via Nazionale - Tel. 462653) • 

Biada Rarma r con H. Ford - FA 
(16-22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Mughetti. 4 - Tel. 6790012) 

La notte di S. Lorenzo ri P. e V. Taviani - DR 
(16.20-22.30) . - . L. 4000 

REALE (Piazza Sommo. 7 - Tel. 5810234) 

Bonibar con B. Spencer - C • 

(16-22.30) U 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 - TeL 864165) 

La capra con G. Depurieu - C 
(16-22.30) - L. 4500 

RITZ (Viale Sortiate». 109 • Tel. 837481) 

Pink Floyd * The WeB di A Parker - M (VM 14) 
(16-22.30) L. 4500 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - TeL 460883) 

FitzcerreMo con K. Kinsta. C. Cantinato - DR 
(16.30-22.30) U 6000 

ROUGE ET NOW (Via Salaria, 31 • TeL 864305) 
R omba r con B. Spencer - C 

(16 22.30) L- 5000 

ROYAL (Via E. FAborto. 175 - TeL 7574549) 

No grazie. 8 caffè mi rande naruoeo , con L. Arene - 

C 

(16-22.30) L. 5000 

SAVOIA (Via Bergamo, 21 - TeL 865023) 

Pronto Iurta, di S. Ippofito - S 
(16.15-22.30) L. 4500 

SUPERCSHEMA (Via Viminate • TeL 485498) 

Val av uti ra Ora ral ehm da ri dere con L. Banfi C 
(16.15-22.30) t- 4000 

TVFAMV (Via A De Prette • TeL 462390) 


CUCCIOLO (Via dei Pallottini - Tel. 6603186) 

Firafox - Volpa di fuoco con C. Eastwood - A 
(16.15-22.30) L. 4000 

SISTO (Va dei Romagnoli • Tel. 5610750) 

No grazia il caffè mi rende nervoso con L. Arena - C 
(16-22.30) L. 3600 

SUPERGA (Va della Marina. 44 • Tel. 5696280) 
Tenebre dì D. Argento - H (VM 18) 

(15.30-22.30) L. 3500 


Maccarese __ 

ESEDRA 

New York, New York con R. De Niro • S 


Ciampino 


CENTRALE D'ESSAI (Va Cavour. 63 - Tel. 6110028) 
This le Etvys (18-22) L. 2500 


Sale parrocchiali 


KURSAAL 

Ulti n vagabondo - DA 
MONTE ZEBIO 

Harold a Manda con B. Cori - S 

TRIONFALE 

La vendetta dalla pantera con P. Saliera - SA 


Cinema d f essai 


AFRICA (Va Gatta e Sidama. 18 - Tel. 8380718) 
lo o Amia con W. Alien - SA 
ARCHIMEDE (Va Archimede. 71 - Tel. 875.567) 
Animai House con J. Belushi * SA (VM 14) 
(16.45-22.30) l. 2000 

ASTRA (Viale Jan». 105 - Tel. 8176256) 

1 L'èrni a t i Br era afe one con V. Gassman - SA 

- 116-22.-90)-^-- ~ L 2000 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 • Tel. 780.145) 

B pianata selvaggio - DA 

(16-22.30) L. 2000 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiori. 66 - Tel. 6564395) 
I predatori toB’aree perduta con H. Ford - A 
(16-22.30) L. 2500 

KRONON (Vie Viterfaor l 1 - TeL 869493) 

H aignora degli e wW con R. Bakshi • DA 
(16-22.30) L 2000 

NOVOCINE (Ve Merry del Val - Tel. 5816235) 
Wagons-Ota con omi ci di con G. Wilder - A. 
(16-22.30) . L. 2000 

RUBINO (Va San Saba, 24 - Tel. 5750827 
Qualcuno volò sul nido doi cuculo con J. Nicholson 
- DR (VM 14) 

(16-22.30) L 2000 

TMUR (Va degli Etruschi, 40 - Tel. 4957762) 

Mamma co mpie cent'anni ri C. Saura - SA 
(16-22.30) L. 1500 


Cineclub 


CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pfe- 
tralata, 16 - Tri. 433922) 

- Afe 18.30.2001 od l aaae ne B e opralo con K. Pritoa 


FAM STUDIO (Via degli Orti d'Albert. 1/c - Tal 657378) 
STUDIO 1: «Omaggio a Anghetapukn». Afe 18.30: «I 

giorni del *38». Afe 20.30: «La rarità». 

STUDIO 2: «Nuovi autori emergenti: G. Ro » el e va». Afe 
18.30-20.30: «Una Marie dal '23», « C o n tato » , «ri¬ 
sola Virginia», «La bor s et ta scortene». Afe 22.45 
«Anteprima»: «Processo a Catarina Rosa». 
GRÀUCO (Va Perugia. 34 - TeL 7551785 / 7822311) 
CINECLUB RAGAZZI: afe 18.30«S brig ante Ju ri ra » - 


(16-22.30) L. 3500 

UMVERSAl (Ve Sari, f 0 • Tri. 858030) 

. Cimi Datai r eaalalei i un n Ca tena— C Wrd— 

(16-22.30) ' i- 4.500 

VERSANO (ffiazza Vertono. 5 • TeL 851195) 
te eo eira tu sai che io so. con A Sordi. M. Vitti - C 
(16-22.30) L. 4000 

VITTORIA (Puzza S. Maria LAarstrica - TjL 571 » 7 ) , 
Pink Fteyd - The WW ri A P«ker - M (VM 14) 
(16-22.30) L- 460a 


DA 

CINECLUB ADULTI: afe 20.30 «B lauraiaia dato B- 
bartàv di L BufimK - OR - 

B. LABBUNTO (Via Pompeo Magno. 27 - Tei. 312283) 
SALA A afe 16.45-18.40-20.35-22.30 Prime pagi¬ 
na con J. Lemmon - SA 

SALA 8 : afe 20-21.15-22.30 I Hl e l ra faUtofloSe 
- con O. V fefes - OR 

L'OFFKMNA (Vte B ena c o, 3-Tel BB2S3B - T aaaera 
Trito». L. 10001 BTgB a t la L. EPOS 
Afe 17.30-20-2230 A Mar le Stona (E’ rata una 

stella) v.o.. ri G. CrAor. con J. Gutond - S 
SADOUL (Via Gutoairi. 2/A • Trratewre - Tal 5816379) 
(Poeto unico L- 2000 - Tarate» Quedtìm. L 1000) 

Afe 19-21-23 Una taetanto d ' ara ara ri l. Bergman - 
■SA 


Visioni successive 


kCBJ A (Borgata Ac fe - T eL 605 0049) ’ M 

(VM 18) 

àOAM (Via Caltene. 816 • TeL 6161806) 


Barn P. Nel, li 

• OR (VM14) 


^ * > 


AMENE (Pi ero Sempione. 1» - TOL 00004 
APOLLOtVe Cerdl96-TeL73lW00l - 
AOMLA (Vte L Aqvfe. 74 - TeL 7594001) 


(16-22.301 


7553627) 


L. 1S00 

10 - 1ri. 


(16-22.301 1- 2000 

HMBTOL (Vte Tyicrirae. OSO - TeL 7010424) 

Ctetoto 9ÉMcon P.King-OR(VM M) 

(16-22.301 I- 2S00 

MBADWNY (Vte dto Nerctei. 24 - TeL 20157401 


L. 1500 


1(16-22.3011. 2500 ra 


•eeaelfe BitoBlalrateMcon A Serri. HL WS - C 


Jazz - Folk - Rock 


EL TRAUCO (Via Fonte CTO^to, 5) 

Ore 21.30. FcHktamtes SudemericenL Oebutte R cantan¬ 
te Claudio Battei (argentino). 

FOLK STUDIO (Va G. Secchi, 3) 

Afe 21.30 Piero Braga teCtoweert. 

GRAN CAFFÈ* RO MA «HraàrttoAHr 

rii ptetoB. Si orgenirono cocfctsàa. Perttea privteL 
RMkNMA Meato dal On q to S6-TaL 6817016)^ 

MMBMBMVT-JAZZ CLUB (BorgoAigefico. 16-Piaz- 
raRaieriwiten - Tri. 6540348) 

Afe 19 Seminerio auRa storia del iazz col prof. A Lenta: 
afe 21 aConcerto» con le OMTkno Jraz BferiL Ingres¬ 
so omaggio afe dorme. 

MMIC BBS (Largo dà Fr anan te» . 3) 


Cabaret 


(16-22 30» 


, 24 - TeL 


lAGAGUMO (Vte Due M e c e B , 75 - Tri. 

6701436-6790269) 

Afe 21 . 30. le eg eeetew l ri C e iti R e rri e Pi n g toera. con 

L MMP (Vte Gàggi Zenezzo. 4) * 

Afe 22.30. Landò Fiorini in PkratoeMto eetetetoto eatofe 

ra di Amandole e Cartocci. Con O. Di Nudo. M. Góte ani, 
F. Magri. Regia degfi Autori. 

XECUTWB CLUB (Ve SanSSbe. 11/A -TeL 5782022) 
Afe 22130. Vito Donaton e ri Frane Cenrite in Pletora te 


116-22.30) 


L. 3500 


S Ssss ff j SS if 0 iw>a> ■ 


A CUAMBON (Largo Br e n ceccro . 82/A - Tri. 737277) 

Afe 2140 No* Ito «ro con Emy Eco e Orafe 8 Iteri . 
NUMMI (Vte Merio Oo Fiori. 97 • Tot 


Afe 22.30 e 0.30. 
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I giallorossi costretti alla resa nell’«andata» degli ottavi di finale della Coppa UEFA 


Roma: 1 goal da rimontare. È possibile 


Giallorossi 


Unt 


ma il Coloma 
la spunta: 1-0 

La rete che ha dato la vittoria ai tede¬ 
schi realizzata da Allofs nel primo tempo 


Calcio 


.X 






. , * t. > ... ' - rr? . - <» - v,> ;; ; *V ’-V-'-- 



G/i svizzeri 
grandi dominatori 
nel «supergigante» 
che fa discutere 

A Bormio Zurbriggen precede Gaspoz e 
Julen - Erlacher (13°) migliore azzurro 


t ztfrràwH 


COLONIA: Schumacher; Pre- 
stin, Zimmermann; Cui* 
Imann, Steiner, Konopka; 
Bonhof, Sljivo, Fischer, En¬ 
gels, Allofs. 

ROMA: Tancredi; Nela, Wier- 
chwood; Ancelotti, Falcao, 
Maldera; torio (46’ Chierico), 
Prohaska, Pruzzo, Di Bartolo¬ 
mei, Conti. 

ARBITRO: Vautrot. 

RETI: Nel 1° tempo al 41' Allo¬ 
fs. 

Nostro servizio 

COLONIA — Ha vinto il Colo¬ 
nia per uno a zero, contro la 
Roma nella gara di andata dei 
quarti di Coppa Uefa. Per la 
squadra di Liedholm la tra¬ 
sferta in Germania s’ò conclu¬ 
sa in modo positivo. La scon¬ 
fitta di misura non pregiudica 
nulla, anzi permette ai giallo¬ 
rossi di poter giocare tranquil¬ 
lamente le loro carte e con 
successo nella partita di ritor¬ 
no in programma fra quindici 
giorni all’Olimpico. Ma al di là 
del risultato che è negativo e 
positivo nello stesso tempo, oc¬ 
corre sottolineare la gagliarda 
prova di Di Bartolomei e com¬ 
pagni. Non hanno affatto sfi¬ 
gurato contro i temutissimi 
avversari. Anzi al limite po¬ 
trebbero anche recriminare 
qualcosa sul risultato, che pre- 


m y 


. Sifilidi 


'-r \m 


Sri 
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• NELLE FOTO in alto: PRO¬ 
HASKA (a sinistra) interrom¬ 
pe una puntata di BONHOF: un 
intervento (a destra) di TAN¬ 
CREDI. In basso: LIEDHOLM 


mia forse con troppa generosi¬ 
tà i loro avversari, che a lungo 
hanno dovuto subire il predo¬ 
minio dei giallorossi, autori di 
una prova maiuscola non solo 
sul piano del gioco, ma anche 
nel carattere. Ma vediamo il 
film della partita. 

Le squadre si presentano in 
campo nelle formazioni, an¬ 
nunciate. C'è anche Bruno 
Conti nelle file giallorosse, 
nonostante il giocatore abbia 
accusato nella vigilia un fasti¬ 
dio intestinale, dovuto forse 
ad un colpo di freddo accusato 
nell’allenamento di martedì. 

C'è molto tifo in campo. Ci 
sono molti «supporterei della 
Roma giunti a Colonia in mat¬ 
tinata, tutti forniti di bandie¬ 
re, che fanno sentire il loro in¬ 
citamento. Le prime fasi di 


gioco sono di studio, con la Ro¬ 
ma che appare subito ben di¬ 
sposta e decisa a vendere a ca¬ 
ro prezzo la sua pelle. Non fa 
barricate, ma un accorta dife¬ 
sa. protetta qualche metro più 
avanti dei difensori da Falcao 
e Ancelotti che dimostrano su¬ 
bito di essere in buona giorna¬ 
ta. I giallorossi non stanno sol¬ 
tanto a guardare, ma con una 
certa frequenza ripropongono 
alcuni temi offensivi, che i te¬ 
deschi riescono a frenare con 
qualche difficoltà. Anzi il pri¬ 
mo pericolo arriva proprio 
dalla Roma, artefice Bruno 
Conti, che si fa spazio nella re¬ 
troguardia tedesca e poco pri¬ 
ma del limite lascia partire un 
violento fendente, che legger¬ 
mente deviato da un difenso¬ 
re, per poco non inganna 


COPPA UEFA 


Schumacher, preso natural¬ 
mente in contropiede. La pri¬ 
ma metà del tempo trascorre 
senza grandi emozioni. Si gio¬ 
ca molto a centrocampo, con la 
Roma senz'altro più ordinata 
della sua avversaria, che chia¬ 
ramente risente dell'assenza 
del fuoriclasse Littbarski 
squalificato insieme al compa¬ 
gno Strak e Willmer. Anzi il 
Colonia sembra in difficoltà. 
Non riesce a mettere ordine al 
suo gioco frammentario, in¬ 
concludente e fatto soprattut¬ 
to di cross, che non creano 
problemi a Tancredi. 

Quando poi riescono a 
crearsi un varco, nelle breccia 
difensive romanista, Engels al 
24’ e Bonhof al 32’ fallisce in¬ 
credibili occasioni ad un passo 
dall'estremo difensore giallo- 


DETENTORE: IFK GOTEBORG (SVEZIA). FINALI: 4 E 18 MAGGIO 


OTTAVI DI FINALE 

Servetta (Svizzera)- Bohemien* Praga (Cecoslovacchia) 
Anderlecht (Belgio)- Sarajevo(Jugoslavia) 

Sivigkla (Spagna)- Kaiserslautern (Germ. Ovest) 

Zurigo (Svizzera)- Benfica Lisbona (Portogallo) 
Bordeaux (Francia)- Univ. Craiova (Romania) , . 
Colonia (Germ. Ovest)- ROMA (Italia) 

Dundee United (Scozia)- Werder Brema (Germ. Ovest) 
Spartak Mosca- Valencia (SpagnaHSco.) 


ANDATA RITORNO QUALIFICATA 

, 2-2 8 die. 

6-1 8 die. 

1-0 8 die. 

1-1 8 die. 

1-0 8 die. ’ 

1- 0 . 8 die. 

2- 1 8 die. - 

0-0 8 die. 


rosso. 

La Roma comunque sa an¬ 
che rendersi pericolosa, specie 
al 30', quando ha a portata di 
mano l'opportunità di andare 
in gol. Falcao con un preciso 
invito pesca Iorio solo davanti 
a Schumacher, ma l'ala tira 
addosso al portiere. 

Il primo tempo sembra do¬ 
versi chiudere senza più emo¬ 
zioni. Invece al 41’ da una di¬ 
scesa di Fischer sulla destra ne 
viene fuori un bel cross sul 
quale Allofs si alza in maniera 
eccezionale e di testa batte i- 
nesorabilmente Tanereti. 

• Sull’uno a zero si va al ripo¬ 
so. 

‘ Alla ripresa delle ostilità, la 
Roma presenta Chierico al po¬ 
sto di Iorio. E anche una Roma 
diverea, più pimpante, decisa a 
riequilibrare le sorti della ga¬ 
ra. il Colonia è senz’altro pre¬ 
so di sorpresa e mostra una 
certa difficoltà ad arginare le 
iniziative di Falcao e compa- 

f ini. Al 7' Pruzzo riceve un bel- 
issimo pallone in area, si gira 
bene e quindi tira con forza in 
porta, ma il pallone si perde 
alto sopra la traversa. - - 
La Roma insiste. Si rende 
conto che il Colonia non è lo 
spauracchio da tutti descritto. 
In questa fase di gioco sale no¬ 


tevolmente il ritmo della gara. 
Il clima si fa rovente e affiora¬ 
no i primi falli. L'arbitro è co¬ 
stretto ad ammonire prima 
Maldera, poi Ancelotti e Vier- 
chowod. Nella Roma sale di 
tono Di Bartolomei, che si fa 
notare per alcuni lanci smar¬ 
canti. Con lui sale anche Vier- 
chowod, che nel primo tempo 
aveva sbagliato molto, Ance- 
lotti, un vero gladiatore in 
campo e Falcao. - • 

Al 22' la Roma ha un’altra 
occasione. Di Bartolomei pe¬ 
sca alla perfezione Falcao 
smarcato. Il brasiliano entra 
in area ma al momento del tiro 
si fa anticipare da Schuma¬ 
cher uscito a valanga. 

Al 40' il Colonia crea un 
grosso pericolo per la porta di 
Tancredi. Engels scende velo¬ 
cissimo in contropiede, entra 
in area e serve al centro per 
Konopka, che arriva con un 
attimo di ritardo, colpisce ma¬ 
le. mancando cosi il raddop¬ 
pio, Il finale si fa incandescen¬ 
te, con la Roma tutta nella me¬ 
tà campo dei tedeschi, nel di¬ 
sperato tentativo di riequili¬ 
brare le sorti della gara. Ma il 
suo assalto è vano. La partita 
giunge così al termine con la 
vittoria di misura del Colonia. 


Il pallone conservatore visto da sinistra 



Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Friulano, 42 anni, 
felicemente sposato, due figli, 
maturità classica, due lauree — 
giurisprudenza e lettere — di¬ 
menticate nel cassetto dei so¬ 
gni. Voleva abbracciare la car¬ 
riera forense o l'insegnamento. 
Ma poi la passione per la sfera 
di cuoio non gli permise di ulti¬ 
mare gli studi universitari. Ora, 
con una onorata carriera alle 
Gpalle, Massimo Giacomini è al¬ 
lenatore del Napoli, siede sulla 
panchina più tellurica del cam¬ 
pionato, la squadra va male e la 
sua conferma ha allucinante 
scadenza settimanale. La para¬ 
noica scelta della società, che 
dà e nega allo stesso tempo la 
fiducia, non sembra, però, pro¬ 
curargli grossi problemi. 

Cosa vuole — esordisce in 
stile made in England — sono 
le regole del gioco... E vero, per 
me ogni domenica c’è un esa¬ 
me. Ma la cosa non mi sconvol¬ 
ge... Sa, tutti i giorni siamo sot¬ 
to esame tutti, la scuola della 
vita non conosce soste, Eduar¬ 
do ha ragione». 

— Ma cosa prova a sede¬ 
re ogni sette giorni su una 
bomba, su una panchina 
minata? 

«Niente in particolare. L’im¬ 
portante è essere consapevoli 
ai aver fatto sempre il proprio 
dovere e di avere la coscienza a 
posto. Poi, ognuno risponde 
delle proprie azioni... Cono¬ 
scendo il mondo del calcio, qua¬ 
lunque decisione non mi sor¬ 
prenderebbe». 


— Non le sembra che ci 
sia un pìzzico di rassegna¬ 
zione nelle sue parole? 

«No. Sono solo parole di chi 
conosce le regole del gioco». 

— Ma come giudica il 
mondo del calcio, che in de¬ 
finitiva è anche il suo? 

«In generale come un mondo 
conservatore, è un conservato¬ 
rismo che, comunque, riguarda 
tutto lo sport. La stessa mitiz¬ 
zazione dell'atleta, che richia¬ 
ma il mito del superuomo mi 
sembra, del resto, che sia una 
componente non progressista». 
ril.O 

— E lei come si colloca di 
fronte a questa cultura? 

«In atteggiamento non passi¬ 
vo, anche se bisogna accettarne 
le regole fin quando non cam¬ 
bieranno». 

—Si ritiene un rivoluzio¬ 
nario? 

«No, è una espressione trop¬ 
po grossa». 

— Riesce a vivere soltan¬ 
to di pallone? 

«No. non sarebbe possibile. 
Ho altri interessi, mi piace se¬ 
guire la politica, leggo un po’ di 
tutto». 

— Nell’ambiente la con¬ 
siderano di sinistra. Per 
questa sua collocazione si 
ritiene una eccezione in un 
mondo che lei stesso ha de¬ 
finito conservatore? 

«No. Appartengo ad una 
buona colonia che anche nello 
sport sta facendosi strada*. 


Giacomini: «Ogni domenica 
un esante ma la 


cosa non mi 


L’allenatore del Napoli: «La stessa mitizzazione dell’atleta 
è una componente non progressista... Quella di sinistra 
una buona colonia che anche nello sport sta facendosi strada» 


Levitan l’ha spuntata: 
il Tour ’83 sarà «open» 


Dal nostro inviato 

MADRID — L’organizzatore 
del Tour, Felix Levitan, alla fi¬ 
ne l'ha spuntata e ha ottenuto 
nella riunione del calendario I’ 
approvazione del Tour «open». 
Ma per lui è stata una giornata 
difficile; era incominciata con 
una opposizione rigida che fa¬ 
ceva supporre il rinvio dì tutta 
la questione al congresso UCI. 

Era stata la DDR a sollevare 
il problema, prima in sede 
AIOCC (durante la discussione 
della bozza del calendario di¬ 
lettanti) poi al direttivo della 
FAC (Federazione mondiale di¬ 
lettanti, presieduta dal sovieti¬ 
co Sisoev e della quale è segre¬ 
taria l'italiana signora Carla 
Giuliani). A conclusione di una 


giornata di dispute verbali l’ha 
spuntata Levitan. 

La disputa su! Tour ha in 
realtà riaperto l’intero proble¬ 
ma dell’organizzazione del ci¬ 
clismo mondiale, dando, proba¬ 
bilmente ragione a chi sostiene 
che va rifondato, partendo dal¬ 
la licenza unica. 

Cosa dicono ì tedeschi per 
opporsi all’open professionisti 
dopo che hanno accettato l’o- 
pen per le gare del calendario 
dilettanti? Dicono: mortifica le 
gare delia categoria- minore 
previste a luglio, tra le quali il 
Giro di Polonia. Chiama ì dilet¬ 
tanti a confrontarsi su quattro¬ 
mila chilometri per oltre venti 
giorni in condizioni di inferiori¬ 
tà rispetto ai professionisti e in 
contrasto con regole tecniche. 
Quando i professionisti corrono 
il Tour ae 1’Avenir accettano 


— Lei, che è una persona 
seria, coinè fa a convivere 
con un mondo per certi 
versi futile? 

•Lavorando con impegno e 
rinunciando a perdere la mia i- 
dentità». 

— Come giudica il suo 
ambiente? 

•Un ambiente che sta matu¬ 
rando, anche se non mancano le 
eccezioni. Di viziati, ce ne sono 
ancora». 

— I giocatori da tempo 
hanno ormai il sindacato 
di categoria. A molti non 
sfugge T’impronta corpora¬ 
tiva dell’organizzazione. E 
un fatto piuttos*o obiettivo, 
del resto, dal momento che, 
ad esempio, di giocatori — 
seppure per spinto solidari¬ 
stico — non se ne vedono 
alle grosse manifestazioni 
sindacali, quasi mai parte¬ 
cipano ai momenti di ten¬ 
sione delle masse lavoratri- | 


invece condizioni che anche per 
i dilettanti vanno bene. 

Levitan da parte sua sostie¬ 
ne; «Con il Tour open non temo 
ritorsioni di sorta. Colombia, 
Portogallo, ma anche Unione 
Sovietica e Cecoslovacchia so¬ 
no interessate alla partecipa¬ 
zione. I professionisti dovran¬ 
no fare quello che dicono i loro 
gruppi sportivi. Pertanto non 
credo possano esserci defezioni 
importanti. A chi parla di di¬ 
lettanti allo sbaraglio io repli¬ 
co che la corsa a cronometro 
per squadre offre anche a loro 
possibilità di successo. Le 
montagne quindi aprono pro¬ 
spettive anche ai colombiani. 
Circa la pubblicità sulle maglie 
dei dilettanti non spetta a me 
decidere, saranno te singole fe¬ 
derazioni a prendere provvedi¬ 
menti in merito ». 

Fra le cose decise ieri il per¬ 
messo a RFT, Svizzera, Dani¬ 
marca e Olanda dì far correre i 
loro «prof* per «Gruppi spoeti» 
vì« diversi nello stesso anno! j 


ci. Quasi fossero avulsi dal- 
. la realtà, quasi vivessero in 
un altro mondo... 

«11 corporativismo, è vero, è 
duro a morire. I limiti dell’Às- 
sociazione calciatori sono gli 
stessi dell’associazioni dei me¬ 
dici, dei farmacisti, dei giorna¬ 
listi, degli avvocati ecc. Anche 
se nel caso dell’Associazione 
calciatori si può riconoscere 
che essa più peculiarmente 
rappresenta lavoratori dipen¬ 
denti — seppure anomali — e 
non liberi professionisti come 
può registrarsi nelle altre asso¬ 
ciazioni. Una buona parte di 
calciatori, comunque, mi sem¬ 
bra sensibile verso certi proble¬ 
mi più di prima. Forse c'è chi 
evita di partecipare agli sciope¬ 
ri per timore di essere frainte¬ 
so. Qualcuno potrebbe conside¬ 
rare il gesto come un modo per 
mettersi in mostra.. 

— È d’accordo con i gio¬ 
catori che mercificano per¬ 
fino le interviste? 

•No. non sono d’accordo. 


Ginnastica 
spettacolo 
a Roma 


Eugenio Bomboni 


ROMA — NeU’ambìto delle 
giornate della cultura sovieti¬ 
ca si esibirà questa sera 25 no¬ 
vembre alle ore 2i al Palazzet- 
to dello Sport di viale Tiziano 
una fortissima squadra sovie¬ 
tica maschile e femminile di 
ginnastica olimpionica e rit¬ 
mica composta da circa 20 a- 
tleti fra i quali emergono alcu¬ 
ni campioni del mondo ed o- 
limpionici come Maria Euge¬ 
nia Filatova, campione del 
mondo e vincitrice della XXI 
olimpiade, Svetlana Grozdova 
anche - essa vincitrice della 
XXI olimpiade, Wladimir Si* 
makov, Sergej Khizhnyakov 
vincitore di numerosi campio¬ 
nati dell'URSS e tornei inter¬ 
nazionali ad altissimo livello. 


Comprendó chi trae utile dalla 
propria immagine per scopi 
pubblicitari, ma non compren¬ 
de chi mercifica le interviste. 

' Chi è personaggio pubblico de< 
ve avere anche rispetto verso 
chi lo ha reso tale. II pubblico 
ha i suoi diritti e non possono 
essere tutelati a suon di bigliet¬ 
toni». ' 

— Ed è d’accordo con 

S uanti chiedono ingaggi 
a favola? 

«Non sono d’accordo con il 
sistema, ma comprendo e sono 
d’accordo con i giocatori. Se 
Paolo Rossi, ad esempio, chie¬ 
de 150 milioni, non fa altro che 
reclamare per sè il tre per cento 
del valore attribuitogli. E mi 
sembra un fatto accettabile. 
Piuttosto non è accettabile il si 
stema che porta a queste afre 
paradossali». 

- — Torniamo al Napoli e 
a Napoli. Non sembrano i* 
diiliaci I suoi rapporti con 
la stampa partenopea. Per- 


Una giornata 
di squalifica 
per Danova 


MILANO — Un solo squalifi¬ 
cato in serie «A»: il torinese Da¬ 
nova (1 giornata). In serie »B» 
squalificati per quattro giorna¬ 
te Fabbri (Bologna), per due 
Armenise (Bari), per una Di 
Chiara (Cremonese), leardi 
(Milan) e Fonte nini (Monza). 
Questi gli arbitri di domenica: 

SERIE «A.: Ascoi i-Ju ve: Be¬ 
nedetti: Avel.-Inter Menicucci; 
Caaliari-Napoli: Longhi: Cat.- 
Roma: D’Elia; Fiorent.-Verona: 



> ché? 

«Sono -rapporti normali. 
Quando ho da fare qualche ri¬ 
mostranza la faccio, altrimenti 
filiamo d’accordo. Certo, una 
persona può dispiacere quando 
ai trova di fronte a cose non ve¬ 
re. ma, purtroppo, non c’è dife¬ 
sa...» 

— Secondo lei è libera da 
condizionamenti la stam¬ 
pa sportiva napoletana? 
•Dipende da chi scrive. Non 
si può fare di ogni erba un fa¬ 
scio». 

— Trova corretto l’atteg¬ 
giamento della società nei 
suoi riguardi? 

•E un rapporto di lavoro, cia¬ 
scuno pensa di agire per il me¬ 
glio». 

» , 

■ — Ma non sarebbe stato 
meglio se la società le aves¬ 
se confermato una fiducia 
più ampia? 

- «Per me sarebbe stata la stes¬ 
sa cosa in quanto l’impegno che 

8 rotondo ì sempre stato il me- 
esimo, sia che debba lavorare 
per una settimana che per una 
intera stagione. Per l’ambiente, 
forse, sarebbe stato meglio». 

— E come si prepara all’ 
esame di Cagliari? 
•Studierò, spero con profit- 


—Quante bugie ha detto 
nel coreo di questa intervi¬ 
sta? 

•Nessuna. Riconosco però di 
avere aggirato qualche ostaco¬ 
lo, di aver glissato in qualche 
punto. Ma'non ho detto bugie: 
avrei preferito non rispondere». 

Marino Marquardt 

• Netta foto: GIACOMINI 


Sci 


Dal nostro inviato 

BORMIO — Il supergigante 
della stella alpina, lungo due 
chilometri con 600 metri di di¬ 
slivello, merita di esser titolato 
«la grande bouffe», la grande 
abbuffata. Gli svizzeri infatti si 
sono letteralmente rimpinzati 
di punti, piazzando quattro 
campioni ai primi quattro po¬ 
sti: Pirmin Zurbriggen (cugino 
detta discesista Bernadette), 
Joel Gaspoz (vincitore di Sten- 
mark la scorsa stagione sulle 
nevi dell’Aprica), Max Julien e 
Peter Luescher. 11 supergigante 
ha lo scopò chiarissimo anche 
se non dichiarato di sostituire il 
•gigante» che si è trasformato 
nell’essenza della noia. Ma non 
si può dire (sostengono i diri¬ 
genti della Federaci internazio¬ 
nale) che lo scopo è questo per 
non scatenare l’ira di Phil Ma- 
hre e di Ingemar Stenmark. Il 
supergigante inflaziona lo sci, 
ma se gli riesce di sostituire il 
•gigante» fa opera meritoria.. 
Scrivendo quindi queste righe 
ragionando sul tema del «prò» e 
del «contro». Sono contro Inge- 
mar Stenmark e Phil Mahre. 
Sono contro anche gli slalomi¬ 
sti puri. Paolo De Chiesa, per 
esempio, sostiene che il super- 
gigante è la somma di tante co- 
Be ibride. Dice che non significa 
niente. La cosa è comprensibile 
(e Paolo assai correttamente 
precisa che la sua è una opinio¬ 
ne strettamente personale), 
perché due chilometri che sono 
la sintesi della discesa libera, 
del «gigante» e dello «speciale» 
rappresentano la somma di una 
fatica improba. Sono contro al¬ 
cuni «ex» come, per esempio, 
Erwin Stricker. Anche Mario 
Cotelli è contro perché sostiene 
che la preparazione per una 
specialità del genere, che as¬ 
somma gli automatismi dello 
«speciale» alia velocità delia di¬ 
scesa libera alta grande fatica 
del «gigante», è impossibile. 

Ma sentiamo i campioni. Pir¬ 
min Zurbriggen: «Perché Inge- 
mar Stenmark contesta il su¬ 
pergigante? Io credo che “In¬ 
go” in questa specialità non ab¬ 
bia la sicurezza intima di poter 
vincere. E cosi contesta». 





Joel Gaspoz: «Amo sia il "gi¬ 
gante” che il supergigante. L’ 
importante è essere preparati 
in modo serio e sapersi adegua¬ 
re alle cose nuove. Mi chiedete 
se queta specialità avrà un fu¬ 
turo? Diffìcile dire. È facile co¬ 
munque dire che se i liberisti 
non riusciranno a imporsi farà 
poca strada. E sarebbe un pec¬ 
cato perché è bella, è varia, la si 
pratica con gioia». 

Gli azzurri? Robert Erla¬ 
cher, 19 anni, ha fatto il 13* po¬ 
sto. Ha sciato con la febbre e 
con molto spirito ha detto di 
non essersi accorto che aveva la 
febbre: «Chissà — ha precisato 
—, senza febbre sarei magari 
andato peggio». Siegried Ker- 
schbaumer ha fatto il 16* posto, 
piazzamento egregio per un a- 
tleta che du anni fa a Sankt An¬ 
ton si era fracassato una gamba 
e lesionato una vertebra nelle 
prove delia discesa libera. Con 
tenacia ammirevole è tornato a 
calzare gli ad, ma non riesce a 
produrre forza con la gamba 
destra. «Su un tracciato lento 
come quello di oggi — ha detto 
— mi trovo bene. Avrò grossi 
problemi su neve gelata e su 
tracciati ripidi». 

Bepi Messner, direttore ago¬ 
nistico degli azzurri, è soddi¬ 
sfatto dei suoi ragazzi e assolve 
il supergigante. Dice che è spet¬ 
tacolare e che è necessario dare 
alla gente cose nuove. Anche 
Gian Vittorio Fossati-Bellani,. 
antico direttore agonistico de¬ 
gli azzurri dal ’62 al *62, e ani¬ 
matore di Madonna di Campi¬ 
glio difende la nuova spedalità. 
■Lo sd è cotto — dice — è in 
piena decadenza e ha bisogno 
di rifarei gli abiti, magari tor¬ 
nando al passato. Ci costerà dei 
sacrifici? Sarà bene che ci si a- 
bitui ad accettarli». 

«Pro» e «contro», dunque. Ma 
con quale risultato? Il mondo 
dello sci è diviso, perfino con 
ferocia. Noi riteniamo che il su¬ 
pergigante, a patto che non di¬ 
venti la quarta specialità dello 
sci alpino, sia valido, diverten¬ 
te, spettacolare e, soprattutto, 
capace di togliere i paraocchi 
della superepecializzazione ai 
campioni. 

Remo Musumeci 



1) Pirmin Zurbriggen (Sd) l’51”2S;2) Joel Gaspoz (Svi) r$l"9S;3) 
Max Julen (Sd) l’52”28; 4) Peter Luescher (Sd) l’52”45; 5) Jote 
Kuralt (Jug) l’53"12; 6) Hans Enn (Aut) l’53”28; 7) Christian Oriain- 
sky (Aut) l’53”65; 8) Boris Steel (Jug) VÌTV7; 9) Guido Hlnteneer 
(Aut) V5T&; te) Andy Wemel (Liech) l’53"9S; 13) Robert Ertacber 
r54"18; 1$) Siegried Kerschbaumer l’54"45; 19) Riccardo Toppa 
l’54”67; 24) Ivano Edalini l’55*T5; 2$) Alex Giorgi l’55”S3; 27)0- 
swaMTotech l’55”73; 39) Michael Mair l’57T>9; 46) Giuliano Giardi¬ 
ni l’5T*12; 47) Daniele Gay l’5«”71. 52 classificati su €• iscritte. 

Classifica per Nazioni 

1) Svizzera, punti 34; 2) Francia, 10; 3) Germania Federale, t; 4) 
Cecoslovacchia, C; 5) Jugoslavia e Austria, 5; 7) Italia, 4. 


I comunisti sollecitano sgravi fiscali 
alle Associazioni e alle società sportive 


SERIE «Bu: Arezzo-Monza: 
Giaffreda^Atalanta-Varese: De 
Marchi: Bari-Sarob: Redini; 
Campo domo. Bologna: Fac¬ 
chini Cavese-Lecce: Baldi: Co- 
mo-Catanìa: Altobellu Milan- 
Perugia: Tirandola; Palermo- 
Cremonese: Bergamo: Pistoie¬ 
se-Lario: Falzier; Baggiana- 
Foggia: Polacco. - > - 


ROMA — I comunisti hanno presenta* 
to ieri al Senato, due iniziative riguar¬ 
danti lo sport. * 

La prima è la richiesta al Governo, 
attraverso un’interrogazione presenta¬ 
ta dai senatori Nedo Canetti, Arrigo 
Morandi e Sergio Pollastre!!!, di chiari¬ 
re quali sono i motivi che ostacolano 
l'emanazione del Dpr sulla esenzione 
dell'Iva e dellTrpeg (l’imposta sulle so¬ 
cietà) a favore delle associazioni e socie¬ 
tà sportive, per la quale la Commissione 
Interparlamentare dei trénta (Istituita 
per emanare paréri In merito alle dele¬ 
ghe governative sulla riforina tributa¬ 
ria) ha espresso voto favorevole ormai 
da circa un anno. 

Inspiegabilmente 11 Decreto, dopo il 
suo «Iter» parlamentare, ha subito un 
Imprevisto stop. Pare sla stato bloccato 
dal ministro delle Finanze; 1 comunisti 
chiedono ora una spiegazione nella se¬ 
de Idonea, il Parlamento! 

Il provvedimento, se applicato, da¬ 
rebbe una boccata d'ossigeno alle socie¬ 


tà sportive dilettantistiche, esentandole 
da pesanti tributi, come del resto preve¬ 
de una precisa direttiva Cee del 1977, 
mai applicata. 

È stato questo dell’aiuto alle società 
medio-piccole, che operano senza scopo 
di lucro, grazie soprattutto alla buona 
volontà e al sacrifici di dirigenti, tecnici 
e atleti, un punto centrale della recente 
conferenza dello sport Di ciò ha parlato 
— e questa è fa seconda Iniziativa — ieri 
nell'aula di Palazzo Madama 11 sen. Ne¬ 
do Canetti, neirtllustrare un emenda¬ 
mento del gruppo comunista al decreto 
sull’aumento dei biglietti dei «popolari» 
a seimila lire. Ha ricordato che, mentre 
si accolgono le richieste del grossi club 
professionisti per prezzi più salati (l’e¬ 
mendamento comunista, bocciato dalla 
maggioranza, chiedeva un tetto massi¬ 
mo per l «popolari» di AMO lire), punen¬ 
do così la parte più povera, ma più con¬ 
sistente degli spettatori; non si fa nulla 
per le piccole società, che dovrebbero 
essere liberate, invece, dal gravami fi¬ 


scali, oltre che dell’Iva e dellTrpeg, an¬ 
che di altre imposte, come lUor e ITrpef 
(le tasse sulle locazioni e sulle per s one 
fisiche). 

Su quest’ultimo problema, 11 gruppo 
comunista del Senato presenterà la 
prossima settimana un apposito dise¬ 
gno di legge. 

Una nota. Infine, sul costo dei bigliet¬ 
ti. Governo e maggioranza non hanno 
accolto la proposta di modifica avanza¬ 
ta dal PCI, fidando — hanno detto — 
nella moderazione delle società, ma 
contraddicendo cosi un tacito accordo 
che era intercorso tra i gruppi, durante 
la prima lettura del decreto alla Com¬ 
missione Finanze, di bloccare U coeto a 
4.500 lire. 

Coni, Ministro, Federcalck», dopo a- 
ver criticato la decisione del presso a 
6.000 lire, perché andava oltre le foro 
stesse richieste, si sono poi adeguati al¬ 
le decisioni della Lega professionisti. 

Si fidano, c vid eo tementi, dell'auto¬ 
disciplina del presidenti. Noi un po' me- 
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La «bozza» del programma 
per il nuovo governo 
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Ecco che cosa dice 
Fanfani sulla 
stretta economica 
e sulla scala mobile 


ROMA — Slamo in grado di fornire un’an¬ 
ticipazione circa il documento consegnato 
ieri sera da Fanfani ai segretari del cinque 
partiti dell’ex maggioranza. Non si tratta 
di un vero e proprio programma di gover¬ 
no, ma di alcuni punti che il presidente in¬ 
caricato integrerebbe successivamente. 

La prima parte del testo è dedicata ai 
problemi economici. Anzitutto, vengono 
fissati gli «obiettivi» del nuovo governo. Il 
governo — afferma Fanfani — sarà chia¬ 
mato prioritariamente «ad affrontare i te¬ 
mi del risanamento dell’economia da con¬ 
cretarsi soprattutto attraverso il ribalta¬ 
mento delie aspettative inflazionistiche 
che non convalidi 1 differenziali di inflazio¬ 
ne e che miri ad accrescere la competitività 
attraverso una più elevata produttività, e 
per questa strada favorisca un durevole 
aumento dell’occupazione». Il tetto dell’in¬ 
flazione, già fissato da Spadolini al 13 per 
cento (ma senza successo nella realtà), do¬ 
vrebbe essere spostato ancora più in basso. 
«Il risultato — sostiene Fanfani — è conse¬ 
guibile attraverso un rigoroso rispetto de¬ 
gli obiettivi già fissati per il 1983 in ordine 
al fabbisogno del Tesoro e attraverso il 
contenimento della dinamica del costo del 
lavoro per ora lavorata entro il nuovo tasso 
programmato di inflazione»; «le due condi¬ 
zioni — finanza pubblica e dinamica sala¬ 
riale — sono strettamente interconnesse, 
nel senso che ciascuna è necessaria ma non 
sufficiente». 

Riduzioni di spesa 

Fanfani prospetta alcune ipotesi: 1) con¬ 
tenimento degli incrementi di tutte le pen¬ 
sioni entro il nuovo tetto programmato di 
inflazione (minore spesa valutata in 2.500 
miliardi); 2) sospensione dell’indennità di 
malattia relativa al primo giorno di assen¬ 
za dal lavoro, e aumento corrispondente 
del contributi sociali a carico delle imprese 
(maggiore entrata dell’INPS di 1.500 mi¬ 
liardi); 3) reintroduzione per i percettori dei 
redditi superiori ai dodici milioni annui 
lordi e per le categorie di lavoro autonomo 
dell’assistenza indiretta per le spese farma¬ 
ceutiche, diagnostiche, specialistiche (mi¬ 
nori esborsi di 2.500 miliardi). 

Imposte eccezionali 
e temporanee 

Anche in questo caso, Fanfani prospetta 
delle alternative. Parla di un prelievo «una 
tantum», eventualmente «riesaminando e 
rendendo coerenti le proposte governative 
formulate per il 1983 circa l’area impositi¬ 
va autonoma degli enti locali». Il risultato 
dovrebbe comunque portare a un gettito di 
settemila miliardi. Si prospetta poi come 
eventuale l’«avvio di una razionalizzazione 
del trattamento fiscale di attività finanzia¬ 
rle diverse dal titoli di Stato». 

Tariffe 

Viene proposta la rapida attuazione della 
manovra tariffaria prevista dalla legge fi¬ 
nanziarla, «in particolare per quei settori 
nel quali essa garantisce l’equilibrio finan¬ 
ziarlo necessario per l’attuazione di rile¬ 
vanti programmi di Investimento». 

Debito pubblico 

Nessuna Ipotesi di «consolidamento». O- 
blettlvl prioritari dovrebbero essere quelli 
deir«allungamento della scadenza media e 
della riduzione dei tassi». Non si esclude 
l’Introduzione di nuovi titoli di Stato. 

Politica dei redditi 

Il presidente incaricato parla della ne- 
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Messaggio chiaro dalle piazze 


cessità di rilanciare «una grande iniziativa 
politica» verso le parti sociali. 

«Essa — afferma — potrà concretarsi at¬ 
traverso i seguenti passaggi: 

— occorre concordare almeno 24 mesi di 
reale "tregua salariale” da concretarsi nel 
contenimento degli incrementi del costo 
del lavoro per ora lavorata all’intemò del 
nuovo saggio di inflazione programmata; 

— sarebbe contraddittorio puntare, nella 
manovra finanziaria, ad aumenti delle ta¬ 
riffe, dei contributi, e delle imposte indiret¬ 
te — che sono "costosi” in 1 termini di infla¬ 
zione — se gli impulsi inflattivi, e di rigon¬ 
fiamento della spesa pubblica, non fossero 
attenuati da un deciso intervento di desen¬ 
sibilizzazione del meccanismo della scala 
mobile; 

— per consentire il rispetto dell’obietti¬ 

vo, tenendo conto degli automatismi già 
presenti nei contratti, si rende, pertanto, 
indispensabile proporre alle parti di so¬ 
spendere, almeno per il periodo considera¬ 
to, la piena operatività del meccanismo 
della scala mobile predeterminandone l'e¬ 
voluzione; ■ ; 

— fissati gli obiettivi, spazi contrattuali 
potranno essere ricavati attraverso una ul¬ 
teriore compressione degli automatismi 
(modificandone per esempio la periodicità) 
e/o un contenimento degli accantonamen¬ 
ti relativi all’indennità di liquidazione e/o 
riducendo li valore del punto di contingen¬ 
za a quanto è sufficiente e proteggere 1 sa¬ 
lari sino a 8 milioni; 

— si pone comunque il problema di un 

Fondo investimenti da formarsi con il con¬ 
tributo dei lavoratori ed autogestito dalle 
OO.SS.; - 

. — per compensare gli effetti sui salari 
netti, in particolare dei lavoratori con 
maggiori carichi familiari, si ritiene oppor¬ 
tuno adeguare gli stanziamenti per la ridu¬ 
zione del fiscal-drag nel 1983». 

«Il governo — afferma Fanfani — non si 
limiterà all’iniziativa verso le parti sociali 
nei termini indicati, ma farà direttamente 
riferimento alle ipotesi formulate nella 
propria "proposta”, per riavviare al più 
presto le trattative per il rinnovo del con¬ 
tratto del pubblico impiego». * 

•Pur ribadendo l’ausplcio di un accordo 
tra le parti nei termini su indicati, ove esso 
non fosse raggiunto, il Governo si sente co¬ 
munque impegnato a garantire il conteni¬ 
mento del costo del lavoro e dei redditi no¬ 
minali». 

Questi obiettivi, secondo Fanfani, do¬ 
vrebbero essere raggiunti regolando i mec¬ 
canismi delie indicizza rioni, in particolare 
depurando scala mobile ed altri meccani¬ 
smi di indicizzazione degli effetti dell’au¬ 
mento delle tasse e dei riflessi di compo¬ 
nenti estere. 

Nel complesso, in questa parte del docu¬ 
mento sembra confermata l’indiscrezione 
diffusasi ieri sera circa l’alternativa che 
Fanfani vorrebbe porre dinanzi ai sindaca¬ 
ti: o semestrallzzazione della scala mobile, 
o blocco temporanea D governo — egli af¬ 
ferma — non utilizzerà risorse pubbliche a 
compenso del drenaggio fiscale. Sospende¬ 
rà la fiscalizzazione degli oneri sociali alle 
imprese che aumenteranno le retribuzioni 
oltre il tetto fissato. Introdurrà forme di 
risparmio obbligatorio per le quote di sala¬ 
rio che cresceranno a ritmo superiore al 
tetto programmato^ 

Altri capitoli della «bozza» fanfanlana ri¬ 
guardano le misure di sostegno agli inve¬ 
stimenti, le riforme istituzionali (Fanfani 
prospetta la costituzione di una commis¬ 
sione interparlamentare apposita), i pro¬ 
blemi della giustizia, e infine la politica e- 
stera. In quest’ultimo capitolo si conferma 
la decisione del *79 per l’installazione degli 
euromissili, insieme all’«offerta» all’URSS 
di un negoziato sugli armamenti. 


tutto: la consultazione dei gior¬ 
ni scorsi è servita a rinsaldare il 
rapporto tra sindacato e lavo¬ 
ratori. Lo si è visto anche nell’ 
andamento dei cortei e dei co- 
. miti, nel corso delle centinaia 
di manifestazioni svoltesi in 
centri grandi e. piccoli, dalla Si¬ 
cilia all’Alto Adige: nessuna 
contestazione, una prova di u- 
nità come da molti mesi non si 
registrava (non scalfita dalla 
diserzione dalla piazza decisa a 
Milano da Democrazia Proleta¬ 
ria). Una risposta massiccia 
dunque alle pretese della Con- 
(industria che ha disdettato la 
scala mobile e non vuole nem¬ 
meno iniziare le trattative sui 
contratti scaduti da undici me¬ 
si, un ammonimento severo al 
governo. Sono temi rimbalzati 
nei comizi. Numerosi dirigenti 
sindacali — come TYentin, Ga- 
ravini, Militello, Marianetti — 
non hanno escluso la possibilità 
di fissare, accanto ad una arti- 
colazione della lotta, uno scio¬ 
pero generale. 

«La DC — ha ricordato Lu¬ 
ciano Lama, parlando ad Anco¬ 
na dove lo sciopero appunto era 
generale e di otto ore — ha di¬ 
chiarato di essere contraria al¬ 
le detrazioni fiscali dalle buste 
paga dei lavoratori e ha cosi re¬ 
spinto in blocco la piattaforma 
sindacale ». -/ capi della Con- 
dindustria — ha detto Giacin¬ 
to Militello — pensano ad una 
svolta a destra ». Anche per 


spensabile» proporre ai sinda¬ 
cati e alla Confindustria di so¬ 
spendere il pieno funzionamen¬ 
to del meccanismo della scala 
mobile. In alternativa (oppure 
in aggiunta?) a questa misura, 
si dovrebbe procedere alla se- 
mestralizzazione degli scatti 
della contingenza. In ogni caso, 
è evidente cne si tratterebbe di 
colpi molto duri al tenore di vi¬ 
ta ai larghe masse di lavoratori. 
E l’orientamento del documen¬ 
to fanfaniano si caratterizza 
proprio per l’enfasi posta sul 
costo def lavoro. In altri campi 
il «rigore» non si traduce in pro¬ 
poste cosi pesanti. 

Altri provvedimenti dovreb¬ 
bero essere rivolti a modificare 
le varie indicizzazioni, steriliz¬ 
zandole rispetto agli effetti del¬ 
le tasse e dei costi dovuti all’an¬ 
damento del mercato straniero 
(ciò dovrebbe riguardare solo la 
scala mobile, o anche, per e- 
sempio. l’equo canone?), a limi¬ 
tare il liveOo delle pensioni, a 
combattere l’assenteismo con 
misure punitive, a penalizzare 
le imprese che concedono salari 
troppo alti rispetto ai «tetti» 
prefissati. . - 

,E su questi punti — come è 
evidente — che si è svolto il 
lungo lavorìo dietro le quinte di 
questa misteriosa crisi di go¬ 
verno. La Democrazia cristiana 
ha dato ain dall’inizio l’impres¬ 
sione di premere non solo per la 


sero nemmeno prima. Tutta¬ 
via noi sottolineiamo sempre 
la possibilità, anzi la necessità 
di una convergenza delle forze 
che hanno dato vita alla Co¬ 
stituzione di fronte a situazio¬ 
ni o a circostanze che mettano 
in pericolo la democrazia (co¬ 
me ad esempio il terrorismo) o 
la pace». 

—Anche una crisi economi¬ 
ca gravissima? 

« L’abbiamo già davanti! Ma 
proprio su questo ci sono pro¬ 
fonde differenze nelle posizio¬ 
ni dei partiti e nasce il bisogno 


frutto di una collaborazione to¬ 
tale fra questure e carabinieri 
di varie città italiane, polizia 
tributaria. Interpol; Criminal- 
pol, servizio centrale antidroga 
italiano e organi collaterali e- 
steri». - 

Proprio due anni fa, grosso 
modo, dopo il ritrovamento di 
140 chili di droga nascosti fra 
Verona, 'Dento e Bolzano (nel 
«maso» di Erbert Oberhofer), e 
in seguito ai primi arresti, si 
riuscirono a definire i legami 
che intercorrevano tra l’orga¬ 
nizzazione italiana che smer¬ 
ciava eroina e i fornitori turchi. 
Fu la deposizione di un -penti¬ 
to» a mettere gli inquirenti sul¬ 
la pista giusta: «Esiste un traffi¬ 
co enorme di stupefacenti pro¬ 
venienti dalla Turchia — am¬ 
mise questo personaggio —, e 
ne esiste un altro altrettanto e- 
norme, in senso inverso: armi». 
Le indagini vennero approfon¬ 
dite, mentre i protagonisti del 


Ernesto Treccani — non si 
tratta piu, come negli scorsi de¬ 
cenni, di fare una scelta di cam¬ 
po». Il problema non è stare con 
l’Est o con l'Ovest, ha chiarito 
Fomari; né di ripetere le espe¬ 
rienze dei «partigiani della pa¬ 
ce» degli anni ’òO (solidali con 
1TJRSS contro gli USA). £ 1’ 
Europa — ha continuato For¬ 
nati — che deve diventare pro¬ 
tagonista di una iniziativa di 
pace se è vero che qui è il peri¬ 
colo più grande di una guerra.. 

Coaiso e la marcia che per 
un mese attraverserà l’Italia so¬ 
no diventati un appuntamento 
importante per l’iniziativa di 
pace. Non per caso è l’intero 
movimento pacifista europeo 
ebeti ritroverà nel lungo •itine¬ 
rario di pace» che unire Milano 
a Comito. L’elenco delle ade¬ 
sioni lo conferma: accanto ai 
nomi dei più prestigiosi intel¬ 
lettuali a uomini di scienza ita¬ 
liani compaiono quelli di perso- 







MILANO — La manifestazione del lavoratori durante lo adopero nazionale di A ore nell’Industria 


questo è importante riuscire a 
suscitare, con la lotta, nuove 
posizioni nello stesso fronte im¬ 
prenditoriale, dando la parola a 
chi tra i padroni non intende 
seguire la linea avventurista di 
Merloni e Mandeili. Sono i capi 
di una Confindustria che si ac¬ 
cinge a organizzare a Firenze — 
come ha sottolineato Enzo 


Mattina — un importante con¬ 
vegno sui «soldi degli italiani»: 
discuteranno anche «dei soldi 
rubati dai Cefis, dai Sindona, 
dai Calvi, dai Gelli, dai Co¬ 
stanzo ?» si è chiesto il segreta¬ 
rio della UIL. Anche Mario Co¬ 
lombo (CISL) ho posto l’esi¬ 
genza di cambiare radicalmen¬ 
te la legge finanziaria proposta 


Tira e molla 
sulla «bozza» 


riconquista deila Presidenza 
del Consiglio, ma anche per im¬ 
primere un proprio sigillo al 
programma di governo, cioè per 
fare accettare una «stretta» eco¬ 
nomica più pesante. Per questo 
le tredici cartelline di Fanfaiii 
sono arrivate alle segreterie dei 
partiti governativi solo molto 
tardi, quando qualcuno si era 
già stancato di attendere. A via 
del Coreo, nella sede della Dire¬ 
zione socialista, Craxi ed i suoi 
collaboratori hanno aspettato il 
documento fanfaniano per di¬ 
verse ore, poi hanno rilasciato 
alla stampa dichiarazioni vena¬ 
te da parecchie note di scettici¬ 
smo. Loro che fino al giorno 
prima èrano stati i più fervidi 
«incoraggiatoli» di Fanfani, 
hanno dato l’impressione di av¬ 
vertire — con imbarazzo, e con 

3ualche sconcerto — una puzza 
i bruciato sulla condotta di 
una crisi che si sta sempre più 
vistosamente impantanando. 

Tra De Mita e Fanfani vi so¬ 
no state ore di lunghe trattati¬ 
ve. Sembra che il segretario de¬ 
mocristiano, letto il testo pre¬ 


parato dal presidente incarica¬ 
to, abbia consigliato alcune mo¬ 
difiche. Non si sa in quale mi¬ 
sura Fanfani gli abbia deto ret¬ 
ta. Il risultato finale è quello 
che abbiamo visto. Certo è co¬ 
munque che all’interno della 
Democrazia cristiana si è già 
scatenata la polemica, e pro- 

{>rio sui problemi scottanti del- 
a manovra economica. E stato, 
come spesso accade, il senatore 
Donat Cattin a dare fuoco alle 
polveri rendendo pubblici alcu¬ 
ni retroscena sugli orientamen¬ 
ti della Democrazia cristiana. 

Secondo Donat Cattin, la po¬ 
litica proposta a Fanfani dai di¬ 
rigenti democristiani con due 
distinti documenti (uno •dia¬ 
gnostico» ed uno •propositi¬ 
vo •) sarebbe •iniqua». Egli di¬ 
ce di avér visto affaccierei qué¬ 
sta politica per ben due volta 
nella riunione della direzione 
democristiana, é sostiene di ès¬ 
sersi opposto, ottenendo — fa 
capire — qualche limitata mo¬ 
difica, più in sintonia, a suo 

S udizio, con gli intendimenti 
Fanfani. Il documento de- 


Dibattito 
e voti al CC 


dell’alternativa». 

- — Sonò stati presentati e- 
mendamenti che facciano in¬ 
travedere da parte di Cossutta 
una opposizione tanto in poli¬ 
tica estera quanto in politica 
interna? 

•Per quanto riguarda Val * 


traffico 

d’armi 


traffico di stupefacenti anda¬ 
vano ad affollare le carceri. 

Caddero diverse pedine im¬ 
portanti, personaggi collegati 
l’uno all’altro da particolari che 
accrescevano l’impressione di 
trovarsi di fronte ad una delle 
più importanti multinazionali 
del crimine. Con connotati 
nuovi, però: il traffico di droga 
e quello di valuta costituivano 
il cemento che teneva in piedi 
qualcosa dalle dimensioni an¬ 
cor più gravi, inquietanti. Il 
cerchio, dopo mesi di indagini, 
interrogatori, intercettazioni 
telefoniche si è finalmente 
stretto intorno alTinsospettobi- 
le siriano nato ad Aleppo. Con 
hii sono stati catturati Eugenio 


temativa democratica non si 
sono manifestate, come ho già 
detto, contrapposizioni sulla. 
sostanza politica, ni si sono 
delineati schieramenti. Per 
quanto riguarda la politica in¬ 
temazionale, la premessa che 
i sfata approvata si limita al- 


Sacchi uno dei più noti armieri 
milanesi, Mario Cappielio, 
Giuseppe Alberti e Edmondo 
Pagnoni, tutti e tre della Sti- 
bara. Tra gii arrestati anche Al 
Maradni Mohamed Nabil, tito¬ 
lare della ditta Ital-Orient, che 
copriva la sua vera identità: a- 
gente informatore dei paesi a- 
rebi. 

Ed ecco cosa stava dietro la 
Stibem, insospettata ditta di 
import-export. L’azienda, in 
prevalenza, tra sp orta v a armi in 
tutto il monda Armi di tutti i 
tipi: da elicotteri bellici ameri¬ 
cani «209 AHIG-Cobra» (quelli 
che ri vedevano ari film «Apo- 
calypae noa», per intenderci). 


dal pentapartito, mentre Fran¬ 
co Marini (CISL), valutando 
positivamente il dialogo inizia¬ 
to con Confindustria, artigiani, 
cooperative, aziende municipa¬ 
lizzate, aziende minori, ha ri¬ 
vendicato un incontro con Fan¬ 
fani, l’uomo incaricato proprio 
in questi giorni per la formazio^ 


mocristiano si potrebbe così 
condensare: •Blocco dei con¬ 
tratti fino al 1984, — afferma 
Donat Cattin — scala mobile 
semestralizzata, nessun blocco 
dei prezzi ma tetto salariale e 
pensionistico tra il dieci e il 
dodici per cento, concellazione 
degli interventi contro il fiscal 
drag, riduzione delle presta¬ 
zioni INPS e del servizio sani¬ 
tario per circa 6500 miliardi». 

5 Da quello che sostiene Donat 
Cattin non è difficile capire in 
quale direzione abbia premuto, 
in queste ore, il gruppo dirigen¬ 
te democristiano. E occorre ag¬ 
giungere che nella bozza pro¬ 
grammatica fanfaniana sono ri¬ 
maste amplissime. tracce di 
queste pressioni. 

Gli incontri serali di Fanfani 
con i dirigenti sindacali e con la 
Confindustria sono stati assai 
brevi. Nessuno ha fatto dichia¬ 
razioni. Del resto, non risulta 
che il presidente incaricato ab¬ 
bia letto ai suoi interlocutori il 
testo della propria «bozza». 
Benvenuto, a titolo personale, è 
stato l’unico ad usare un agget¬ 
tivo sul colloquio avuto g Pa¬ 
lazzo Madama; ha detto che è 
stato •costruttivo». 

Oggi Fanfani si incontrerà 
con la Coldiretti, l’Unione col¬ 
tivatori, la Confcommercio, 
ecc., prima di prendere parte al 
vertice pentapartitico. ,. 

Se non vi saranno ostacoli in¬ 


la enunciazione dei grandi 
problemi che stanno di fronte 
ai popoli, cercando soprattut¬ 
to di valutare i pericoli che og¬ 
gi minacciano la pace». 

— Nel documento si ribadi¬ 
sce il concetto di «esaurimen¬ 
to» della spinta propulsiva del¬ 
la rivoluzione d'Ottobre? 

• •Questa parte non è stata 
ancora discussa, ma posso ri¬ 
cordare che Berlinguer ha già 
detto chiaramente l’altro gior¬ 
no che vi è una conferma delle 
posizioni assunte in un lungo 
periodo di tempo e sviluppate 


completi di mitragliatrici, carri 
armati «Leopard», granate e 
mitra, oltre a pistole, fucili ed 
altri arnesi mortali. Per i tra¬ 
sporti si usavano tutti i mezzi 
dalle navi, agli aerei, ai TIR. Si 
calcola che, dagli anni 60 ad og¬ 
gi, questa organizzazione abbia 
•trattato» armi per centinaia di 
migliaia di tonnellate. I giudici, 
grazie all’arresto di Henry Ar¬ 
sali, hanno messo le mani su 
materiale importantissimo, che 
documenterebbe puntualmen¬ 
te ogni fornitura. 

Con questa operazione — 
che v e rrà sintetizzata in alme¬ 
no mille pagine che si aggiunge¬ 
ranno alle 1249 con cui il giudi-, 
ce Cario Palermo ha rinviato a 
giudizio i primi 41 accusati per 
il traffico di droga, valuto ed 
anni — si potranno compren¬ 
dere sveglio alcuni episodi che, 
propri o in questi anni, hanno 
tormentato la vita di alcuni 


ne di una «nuova» — si fa per 
dire — coalizione governativa. 
Fanfani dovrà scegliere, hanno 
detto i lavoratori nei cortei, ne¬ 
gli slogan se stare con noi o con 
i «falchi» della Confindustria. 
E’ significativo il fatto che nelle 
manifestazioni siano Btate in 
prima fila anche le fabbriche 
(come l’Alfa Romeo a Milano e 


sormontabili, Fanfani sarebbe 
deciso a recarsi al Quirinale per 
sciogliere la riserva nella stessa 
giornata di domani, dopo avere 
avuto un «aia libera» ai massi¬ 
ma — se lo avrà — dal vertice 
dei segretari della maggioranza 
che si riunirà questa sera. I re- 
pubblicani, i piu critici e scalpi¬ 
tanti anche ieri sera, sembrano 
decisi a non entrare nel gover¬ 
no. Decideranno domani. I so¬ 
cialdemocratici (con una di¬ 
chiarazione di Pietro Longo) 
precisano che appoggeranno il 
governo solo se ne faranno par- 
tè, ma non daranno appoggi e- 
sterni: escludono quindi sia l’i¬ 
potesi di un monocolore, sia 
quella di un tripartito DC-PSI- 
PLI. La direzione liberale ha 
incoraggiato Fanfani ad andare 
avanti: m pratica ha detto «si». 

E i socialisti, pur conferman¬ 
do di essere disposti a lavorare 
•per allargare gli spazi di com¬ 
prensione e di collaborazione», 
mettono l’accento sul •manda¬ 
to circostanziato» e sul •com¬ 
pito definito» che dovrebbe 
contraddistinguere questo go¬ 
verno. Ripropongono quindi là 
tesi del governo a termine de¬ 
stinato a portare alle elezioni 
anticipare a primavera? A par¬ 
te questo, cne resta un punto 
decisivo della trattativa, i so¬ 
cialisti vogliono sottolineare — 
con una noto déll'Avanti! — 
che la settimana è stato piutto- 


recentemente». '■ 

— Avete tenuto un Comita¬ 
to centrale sui temi della de¬ 
mocrazia interna. Come sono 
state recepite nel documento 
le conclusioni di quella sessio¬ 
ne? 

-Naturalmente quelle con¬ 
clusioni sono state assunte in 
pieno nel documento. Aggiun¬ 
go che la Commissione sul 
partito e sullo Statuto, oltre 
ad aver contribuito alla stesu¬ 
ra del documento, continua a 
lavorare e continuerà a farlo 
fino al Congresso per formula- 


paesi d’Europa (primo fra tutti 
l’Italia) e della zona medioren- 
tale. A questo proposito, alcuni 
particolari risultano gravissimi. 

Si è scoperto, ad esempio, 
che Arsan acquistava un note- • 
vole quantitativo di armi (e lo 
faceva illegalmente) in Italia, 
in particolare appoggiandosi ad 
alcuni personaggi che lavorava¬ 
no per conto della «Beretta»: è il 
caso di Renato Gamba, di Gar- 
done Valtrompia, ora tratto in 
arresto. La banca con cui il si¬ 
riano intratteneva rapporti più 
frequenti (e si parla di centi¬ 
naia di miliardi) era il Banco 
Ambrosiano di Calvi, pure pro¬ 
prietario dello stabile che ospi¬ 
to la Sibam di Milano. 

Le dimensioni e la durata del 
colossale traffico illegale di ar¬ 
mi inducono inevitabilmente a 
ritenere che esso abbia goduto 
di numerose e importanti com¬ 
plicità e coperture. 

Fabio Zinchi 


l’ATB a Brescia) che avevano 
espresso dissenso con la piatta¬ 
forma sindacale, «/fanno capi¬ 
to la posta in gioco — ha sotto- 
lineato Bruno Trentin — al dì 
là delle critiche e dei "ino"». 

Lo scontro sociale si è dun¬ 
que riaperto nel Paese, con un 
discorso che sempre ha intrec¬ 
ciato i problemi salariali a quel¬ 
li del lavoro. Così è stato *o- 
pruttutto nel Mezzogiorno, a 
cominciare dalla manifestazio¬ 
ne di Napoli. Momenti di ten¬ 
sione si sono avuti a Sulmona, 
dove si vuol chiudere una fab¬ 
brica del gruppo Siemehs-Elet- 
tra, TACE. Migliaia di operai, 
durante lo sciopero generale, 
hanno occupato simbolicamen¬ 
te per alcune ore la stazione 
ferroviaria, accompagnati da 
Bindacalisti e da esponenti del¬ 
le forze politiche. 

I lavoratori di un’altra fab¬ 
brica minacciata — quelli del 
Petrolchimico Montedison di 
Ferrara — dopo un combattivo 
corteo hanno raggiunto il Co¬ 
mune dove si sono incontrati 
con gli amministratori pubbli¬ 
ci. Sono momenti di una inizia¬ 
tiva che rimette al primo posto 
i problemi drammatici del lavo¬ 
ro. E’ anche il modo per preci¬ 
sare una strategia del sindacato 
capace — come ha sottolineato 
Agostino Marianetti —* »di fa¬ 
vorire alternative politiche*. 

Bruno Ugolini 


sto tormentata «dal riaccen¬ 
dersi dei focolai polemici, dal 
persistere di diffidenze e ai zo¬ 
ne di incomunicabilità». In- 
somma: incoraggiano ancora 
Fanfani, ma con molta più cau¬ 
tela. E i punti programmatici 
che riespongono al presidente 
incaricato sono ancora quelli — 
previsti nel famoso «decalogo» 
della settimana scorsa — cne 
riguardano la conclusione della 
campagna contrattuale, l’ap- 

g rovazione del bilancio dello 
tato e della legge finanziaria, 
ecc. 

Se il governo si farà, la dele¬ 
gazione socialista dovrebbe su¬ 
bire solo una modifica: uscireb¬ 
be Formica, e al suo posto en¬ 
trerebbe Martelli. Per quanto 
riguarda i ministeri economici, 
la danza dei nomi continua. 
Ambienti democristiani parla¬ 
no da alcuni giorni di Carli e di 
Baffi, ma non sembra che i due 
ex governatori della Banca d’I¬ 
talia siano intenzionati ad im¬ 
barcarsi. Anche Visentini tende 
al «no», e del resto si sa che egli 
entrerebbe a far parte del pros¬ 
simo governo solo alla condizio¬ 
ne di cumulare Tesoro e Bilan¬ 
cio. 

Come eventuale presidente 
del Senato, nel caso di varo del 
governo Fanfani, si fanno i no¬ 
mi di Taviani, Moriino, Rumor, 
• anche di Bartolomei. 

Candiano Falaschi 


re in quella sede le sue propo¬ 
ste». . 

Giorgio Frasca Polara 


li Consiglio e la Giunta regionali del¬ 
l'Emilia-Romagna annunciano l'im¬ 
provvisa scomparsa del consigliere 

GIANNETTO PATACINI 

assessore regionale alla Formazione 
professionale. Mercato del lavoro e 
Scuola. 

La sua pluriennale attiviti di pubbli¬ 
co amministratore e di dirigente poli¬ 
tico formatosi nella lotta partigiana e 
nell’azione sindacale lascia In tutti il 
ricordo commosso della dedizione, 
competenza, della sensibilità dimo¬ 
strate nell’affrontìre 1 problemi so¬ 
ciali sempre curando la difesa degli 
interessi dei lavoratori e dei principi 
della pace, della giustizia e del pre¬ 
gressa 

Reggio Emilia, 25 novembre 1982. 

Le onoranze funebri avranno luogo a 
Reggio Emilia, in piazza Prampolini, 
alle ore 15 di oggi. 


I compagni della sezione scuola e uni¬ 
versità della Direzione del PCI nell’ 
esprimere alla compagna Maria il 
cordoglio più profondo per la doloro¬ 
sa scomparsa di 

GIANNETTO PATACINI 

assessore alla pubblica istruzione del¬ 
la regione Emilia Romagna ne ricor¬ 
dano l'impegno generoso. la sensibili¬ 
tà e l’intelligenza che hanno sempre 
accompagnalo la sua militanza politi¬ 
ca. 


Gli amministratori, la redazione e i 
collaboratori tutti della casa editrice 
Principato, prendono viva parte al 
dolore della famiglia per la scompar¬ 
sa del 

prof. LUCIO LOMBARDO 
RADICE 

che all'editoria scolastica e alla scuola 
ha dato contributi d'alto impegno ci¬ 
vile e culturale. 

Milano. 25 nov e mbre 1982 


Lamarcia 

IHilano-Comiso 


Dirottoro 

EMANUELE MACALUSO 

Condir «ttoro 
ROMANO LEOOA 

Vìeodrr «ttoro 
PIERO BORGMM 

«rettore responsione 


25-11-1978 


25-11-1982 


nalità di tutto Europa e di or¬ 
ganizzazioni pocifisto di tutti i 
Paesi c di tutto le tendaara po¬ 
litiche e ideali. 

Sabato mattina, alla 9,30 la 
marcia partirà da piana Duo¬ 
mo verso Pavia. Passerà poi a 
Piacenza, Fidenza, Parma, 
Reggio Emilia, Modena e Bolo¬ 
gna. A sàbato successivo sarà a 
Marzabotto,/ città martire e 
simbolo dt%1 ragtdis di guer¬ 
ra. Domenica 5 paaseH da Pra¬ 
to a Firenze, poi Areno, Siena e 
Città di entello. Mercoledì 8 
altro appuntamento di partico¬ 
lare significato: la marcia andrà 
da Perugia ad Assiri luago una 
strada già tonta colta dedicato 


alla pace dalle iniziative di Al¬ 
do CapitinL Giovedì 9 Spokto 
e venerdì Terni e Roma. Resta 
da definire ancora il p er co rso 
fino in Sicilia, ma già si sa di 
toppe a Napoli e in Irpinia, net 
paesi del terremoto. 

Ciò che conto — ha concluso 
Paolo Volponi al termine dell’ 
incontro con la stampa — è die 
vada tanta gente. Questo è una 
marcia non «targato» non eti¬ 
chettato da nessuna parte e da 
nessun partito. Un’occasione in 
più per data al pacifismo un 
volto di massa. Un’occesionr in 
più per la pace. 
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MAURO 


Quattro anni fa nutriva tut ta mente 
il compagna «miro e collega 

MAURO BRUTTO 

Lo ricordano con Deviando «fletto i 
redattori dell-UnitL 
Milano, 25 novembre 1982 

Derio ricorda 

MAURO 

ad amici e compagni. 

Milana 25 nov em bre 1982 


I compagni della tetta 
(Temi-Unità) nel «Melo 
àrìla morie ricor di n o 


MAURO BRUTTO 


«empio dL 

Panatoci! 
Milana 25 
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